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SOMMARIO 

Cesare con poderoso esercito si accampa intorno a 
Terroana, ed Edino, e in brieve li piglia perfor» 
za, e spiantali, onde il Cristianissimo s* affronta 
con V esercito Imperiale j ma per mancamento 
de^ provvedimenti opportuni lo dissolve $ e la sua 
armata con la Turchesca si insignorisce quasi di 
tutta la Corsica. I Genovesi cercano di scacciarne 
i Francesi , i quali ben aiwenturos€unente trova- 
glianarancora in Piemonte, per gli ac quisti dei 
quali il Duca di Firenze si risolve a scacciarli di 
Siena con V ajuto dell' Imperadore, Fieno intan- 
to Piero Strozzi in Italia , passa a Siena j onde 
il Duca sollecita le sue provvisioni , e messa in 
ordine una parte delle sue genti col Marchese di 
Marignano uscite di Firenze pigliano il forte in- 
tomo a Siena, e un* altra parte travaglia la ma-» 
rina , e poi si congiugne col Marchese ali* asse' 
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dio della città . / Sanesi non per tanto assediano 
terre, e pongono agguati , e per trattato doppio a 
Chiusi dissolvono le genti di Ascanio della Cor- 
nia , e di Ridolfo Baglioni , il quale vi è ucciso . // 
Priore di Capua viene in ajuto de' Francesi a Sie^ 
na y i quali ordinano nuovi ajuti , si come ancora 
gli Imperiali. 

CAPITOLO PRIMO 

Il Daca Cosimo solda nuova milìzia. Esercite-Imperiale all'asse- 
dio di Terroana . Assalto , presa , e distruzione di questa for- 
tezza . Guerra in Inghilterra per la successione al Begno . In- 
contro dell* armata Francese coir Imperiale. Armata Francese 
e Turchesca contro Portofervajo. ! Francesi s' impadroniscono 
della Corsica . Armam^ento de* Genovesi per scacciameli . Don 
Ferrando Gonzaga cade in disgrazia di Cesare . 

553 xJa subitana partenza dell' esercito Imperiale del 
contado di Siena senza aver migliorato in parte alcuna 
lo Stato di Toscana, o recatagli sicurtà dall' armi Fran- 
zesi , aveva accresciuto i pensieri al Duca di Firenze , 
stimando il Re di Francia non gli dovere, esser amico; 
e i rainistri Franzesi lo dicevano apertamente . Però 
vedendosi rimaner solo e senza ajuto alcuno delle forze 
Imperiali , al partir che fece l' esercito di Toscana, ol- 
tre a quelli che aveva, si fece soldare due mila fanti fo- 
restieri Italiani delle genti licenziate de' migliori, che vi 
avesse sotto buoni Capitani e fedeli, con i quali, e con 
altri rendè sicure le terre vicine ai confini de' Sanesi , 
allogandone parte in Montepulciano, Fojano, e Luci- 
guano , che rimaneva in suo potere, e Arezzo, e parte 
per la Valdelsa, Colle, San Gi mi guano, e altri luoghi. 
Pose anche buona guardia in San Casciano castello 
nuovamente munito, e il resto si condusse in Firen- 
se, stando intento ad ogni movimento, che faces- 
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HTo ì Franzesi , ì quali superbi, e come vincitori mi- l55} 
nacciavano in brieve di voler muovergli contro guerra . 
grande. E pareva il pericolo anche maggiore, che 
i miaistri Imperiali non si tenevano cosi ben conten- 
ti delle azioni sue , poiché i Franzesi entrarono in 
Siena , perchè avevano stimato dovere , che il Duca 
ad ogni modo , e senza rispetto alcuno prima , e poi 
con tutte le sue forze avesse impreso la guerra lor con- 
tro; e come avviene quando le cose non riescono secon- 
do il divisato, non mancava alla Corte dell'Imperado- 
re, e in Italia ancora, chi di ciò gli desse colpa. £ il Pon- 
tefice, il quale in questa parte avria potuto alleggerir- 
gli la noja, pareva, che pendesse dalla parte Franzese.E 
perchè! Sanesi per loro ambasciadori richiedevano Lu- 
cignano acciò non si venisse a guerra, consigliava il Du* 
ca renderlo. Onde egli, benché quel castello perle mede- 
sime ragioni,'che teneva Montepulciano, si appartenesse 
allo Stato suo,confortandonelo ilPonteOce con suo Bre- 
ve, e mostrando di voler trattare accordo si indusse a re- 
stituirlo: massimamente che Cesare levandosi T esercii 
lodi Toscana aveva commesso, che da Orbatello in 
faori , ciò che si teneva del Sanese, non he volendo spe- 
sa , si lasciasse andare , tutto inteso alla guerra , che 
dalle parti di Piccardia moveva contro al Re di Fran* 
eia , ~- 

11 che faceva, che le cose d'Italia fra terra alquanto 
si riposavano , essendo ciascuno con 1' animo volto in 
quella parte , e alle due armate Franzese e Turchesca» 
le quali si udiva , che senza fallo alcuno passavano nel 
mar Tirreno . Onde conveniva , che chi teneva con 
Cesare, ne'luoghi vicini al mare stesse provveduto ; e 
più di ciascuno altro il Duca di Firenze, udendosi di 
certo , che elleno venivano con commissione del Re 
Cristianissimo per assalire V Elba e Piombino . Onde 
gli conveniva tenere quei luoghi d' ogni cosa ben guer* 
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ì553 niti ; massimamente che non a\eva potuto mai ot* 
tener da Cesare l' investitura di Piombino ; né avendo 
certezza, che dovesse esser suo, non aveva voluto met- 
tersi a munirlo gagliardamente, di maniera che sempre 
bisognava tenervi molte genti impegnate, e fornirlo di 
munizione, di vivere, e d' altro, non avendo quel popolo 
voglia , o modo a provvedersi da se. Ma queste noje ai 
alleggerivano in parte , udendosi che T esercito Impe- 
riale in Fiandra strigneva glii Terroana con isperanza 
in brieve di doverla prendere . Imperocché 1* Impera* 
dorè molto per tempo , e prima che i Franzesi non a- 
vevano pensato, levati gli Spagnuoli e i Tedeschi donde 
avevano fatto u verno, e messi insieme con prestezza ca- 
valli e fanti Fiamminghi, e soldati di nuovo altri Tede- 
schi, li inviò a quella frontiera, la quale era stimata for- 
tissima con numero grande di artiglieria. Il Re di Fran- 
cia tiditane l' impresa vi mandò tostamente Monsignor 
di Desse, e Momoransl figliuolo del gran ConestabHe 
con mille dugento Guasconi soldati esercitati , e altri 
cavalieri di valore , i quali nelF accostarsi il campo 

, uscendo fuori fecero alcune belle pruove , e agli Spa- 
gnuoli, che n' avevano la guardia, tolsero quattro pez- 
zi di artiglieria grossa, e la gittarono nel fosso, e alcu- 
ni de' ni mici uccisero^ ma ristrìgnendosi tutto il campo * 
intorno con le trincee , e piantatosi numero grande di 
artiglierìa cominciarono a battere i luoghi , e edifici 
alti , donde di dentro i nimici nuocevano al campo $ 
poi si misero a levare le difese di dentro , e a battere , 
un^ cavaliere molto forte , e la cortina del muro , che 
gli era congiunta , la quale con grande impeto abbat- 
tuta, non rimanendo altro dentro al muro, che l' argi- 
ne di terra, avendovi prima dato un fiero assalto si mi- 
sero a volerlo spianare , e con le trincee giunsero al 
fosso , e lo riempierono accecandole cannoniere che il 
difendevano , e venendo alle mura , e agli argini , eoa 
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le zappe li tiravano a basso, non trovando coatro a que- ^^^^ 
sto gli assediati schermo alcuno, e con nuovo modo di 
cave, mettendo polvere in caverne a guisa di forni,e dan- 
dovi fuoco ne dissipavano, e disfacevano gran parte, ed 
avendo cpasi per tutto levate le difese de' ni mici, ed 
alzati di fuori cavalieri da, batter dentro , con Y ajuto 
di molti guastatori v i dierono un assalto terribile , dal 
qaaTe i difensori la prima volta valorosamente si dife- 
sero, e molti de' ni mici uccisero • 

M a eoa tutto ciò i Francesi in questo , e in quel 
primo riceverono danno molto maggiore , essendovi 
morto il General della difesa , e molti altri calorosi 
guerrieri. Onde conoscendosi scemi di numero, stanchi 
del combattere , vinti di^le vigilie, e dal faticare, e spa- 
ventati dal pericol presente , né vedendo come ad un 
altro assalta, potessero rispondere, avendo talmente le- 
vate loro le difese i nimici, cbe non si potevano più 
riparare, né difendere ^enza scoprirsi, fecero consiglio 
di render se , e la terra con quelle condizioni, che loro 
concedeva il tempo, oltre che giii sentivano per le ca- 
ve fatte mancar sotto gli argini, con i quali ancora si 
coprivano . E dopo il primo assalto mandarono a lo- 
ro, che stavano in Edino a domandare qualche poco di 
soccorso, da' quali loro furon mandati dugento cinquan- 
^ ta archibusieri, i. quali guidati da persona pratica e si- 
cura per mezzo del campo nimico passarono in Ter- 
roana. Giunto questo nuovo ajuto estimando poter 
trovare migliori condizioni , quando udirono , che si 
mettevano in ordine per dare il nuovo assalto , man- 
dò Momoransl, a cui era rimasa la cura di quella di- 
fesa due suoi gentiluomini per convenire con i nimi- 
ci , e chiedevano , lasciando loro Terroana di potere 
uscirne con tutte le genti con artiglierie e arnesi a ban* 
dierè spiegate ; le quali convenzioni come non con - 
venevoli a quel tempo, furono loro negate & con prò* 
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i553 testo , se indugiavano arei\dersi a discrezione de^vin^» 
citoriy che la mattina vegnente lor si darebbe l' assai- 
tO| né si perdonerebbe ad alcuno . 

E già mentre che queste condizioni si trattavano, gli 
Spagnuoli continuamente combattendo avevan preso 
parte del primo cerchio, essendosene ritirati i Franzesi, 
e tutta la notte durarono a combattere non lasciando 
punto riposare gli assediati . La mattina appresso, che 
fu ai ventidue di Giugno mille cinquecento cinquan- 
tatré, essendo tutto il campo in ordine per dare Tassai- 

. to, e prender la terra, i Franzesi, non convenendo bene 
i capi principali con le lor genti, mandarono fuori due 
Capitani chiedendo di ottenere i patti, che già avevano 

. conceduto i Franzesi ad Ivois, cioè che i capi rimanes- 
sero prigioni, e l'altre genti foissero lasciate andarne li- 
bere senza armi. Ma mentre che queste cose si tratta- 
vano, essendo tutto il campo pronto al combattere, gli 
Spagnuoli , ai quali come vincitori non piaceva condi- 
zione alcuna, cominciarono a farsi innanzi per entrar* 
dentro; ma dai lor Capitani furono ripinti indietro. Onde 
i difensori ciò vedendo, e che l' accordo fosse conchiu- 
so credendo, si ebbero men di cura, e allentarono le di- 
fese. Gli Spagnuoli prendendo T occasione, e di nuovo 
trattisi inn anzi ajutando l' un V altro , salsero sopra i 
ri pari non d ifesi, e andando dietro al guadagno, comin- 
ciarono a far quanti più prigioni potevano ; il che ve- 
dendo da altra parte i Tedeschi , e altre genti barbare 
con gran furia si gittarono alla terra, e nel primo incon- 
tro uccisero da trecento soldati . Salvaronsi solamente 
due Monasteri di femmine, e la principal Chiesa, nella 
quale erano ricoverate molte madri con i loro piccoli 
figliuoli, e molte fanciulle. La preda vi fu molta, e mol- 
ti iprigioni^^fraessi signori e gentiluomini di pregio. La 
terra per comandamento di Cesare fu tutta abbruciata, 
rovinata e spianata, con commissione, acciò più non si 
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riedificasse, che la materia fosse anche traportata altro- 1 553 
ve . E cosi quella frontiera alla nostra età fu la secon« 
da volta miserabilmente distrutta, avendola Enrico ot- 
tavo Re di Inghilterra, e Massimiliano Cesare un' al- 
tra volta nel mille cinquecento tredici al Re Luigi 
duodecimo di Francia tolta , e desolata; la quale rifat- 
ta poi da Francesco primo, e fornita di gran\antaggio 
di ogni cosa da difesa , fa ora miserabilmente rovi* 
nata . 

L'esercito Imperiale vinto questo luogo andava conti* 
nuamente crescendo, e. di già erano in campo venti- 
mila fanti , e sei mila cavalli , e vi s' aspettava con 
nuove genti a pie, e a cavallo di Germania ilPrin- 
cip e d' Grange , e cavalli armati alla leggera con 
arehibusi corti ciascuno tre almeno , i quali da non 
molti anni addietro avevano cominciato adoprarsi nel* 
le guerre di Germania^ chiamati da Franzesi pistolet- 
ti, e dai Tedeschi ristri j e da altri ferrajuoli , e da al- 
tri in altri modi, e si stava procurando la rovina inte- 
ra di quel luogo . 11 Re di Francia fuor di sua creden- 
za trovandosi aperta quella frontiera tenuta fortissi- 
ma , e sopra la quale gli pareva dormir sicuro, comin- 
ciò pure a mettere insieme le sue forze , e mandò pm- 
basciadore agli Svizzeri per levare di quella nazione 
almeno diecimila fanti per difendere il Regno^ non gli 
essendo riuscito, come si era messo in animo, di tener 
questa state F esercito Imperiale intorno alle sue fron- 
tiere impacciato. Né solamente di questa ferita era stato 
il Re trafitto, ma gliene aveva in questo medesimo tem- 
po U. fortun a data un' altra di non piccola importanza. 
E questo fu , che Gdoardo giovane Re d' Inghilterra, 
destinato suo genero, còl quale viveva in buona amici- 
zia, uè da quella parte, onde pi& volte era stato battu- 
to il Regno di Francia, temeva , si era morto, e come 
era fama di veleno; perocché infermatosi quel giova** 
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i553 netto di sedici aaai , de' quali sette ol era stato Re', / 
consumatosi a poco a poco, senza trovarsi rimedio al 
maltt^ finalmente da quello era stato vinto. Per la qual 
cosa nell' isola era nato travaglio, e vi si era diviso il 
consiglio reale. Imperocché il Duca di Nortumberland 
zio di Odoardo, il quale aveva in mano il governo, ed 
era capo del consiglio, aveva procurato , che una 6io« 
Vanna, figliuola del Duca di Soffolc, nata per madre 
' della stirpe reale , qual poco innanzi quel Duca aveva 
congiunta di matrimonio al terzo de' suoi figliuoli, fos* 
se dichiarata Reina, e il figliuolo marito di leiRed'In- 
ghiltert^ , producendo un testamento fatto , come di- 
ceva, ultimamente da Odoardo morto; per lo quale pri* 
va va del Regno due sue sorelle, come non legittime, e 
chiamava questa Qiovanna; il qual testamento si sti* 
mava falso, e procurato da quel Duca per tirare la co* 
rooa in casa propria • 

Dall'altra parte udita la morte del fratello, e quello 
che in Londra sì trattava. Maria primogenita del Re En- 
rico Ottavo, a cui di ragione si doveva la corona, re ca- 
lasi in luogo sicuro , si era intitolata Re ina, e si faceva 
giurar fedeltà ai popoli, ed era cugina di Carlo quinto 
Imperadore , nata di uua sorella della madre , figliuola 
di Isabella , Reina di Castiglia, e d' Alfonso Re d' Ara- 
gona, quale il marito Re aveva contro agli ordini di 
Santa Chiesa molti anni innanzi ripudiata, e con dispre- 
gio della Religione Cristiana da se rimossa, e prese poi a 
suo piacimento più mogli: di una d'esse aveva ricevu- 
to Odoardo , e fattolo succedere alla corona , e ne ave* 
va privata Maria , e dal parlamento del Regno l' ave- 
va fatta pubblicare non legittima ; di che il Regno per 
non avere a correre pericolo di Re forestiero in quel 
caso si era contentato . Ma come fu udito in Londra 
Qdoardo morto , e Maria chiamarsi Reina, la maggior 
parte del popolo , e i più de' Signori ai mossero a favo- 
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rìrla, ed ella aggiugnendolesì, dovunque andava, gran i553 
numero di gente se ne andò inverso Londra. Il Duca di 
Nortumberland vedendosi rimanere con pochi ( che la 
maggior parte de' snoi, che l'avevano favorito conosciu- 
tone il tradimento gli si ribellarono ) con quelle gen- 
ti , che aveva , non sapendo che altro parti to prender- 
si, si usci di Londra per andare incontro alla Reina, 
e combattere con essa ; e giuntole vicino, ed essendosi 
in Londra su levato il popolo , fu quasi da tutti i suoi 
abbandonato . Onde egli , i figliuoli , e la Giovanna ri- 
masero prigioni , e Maria con gran pompale allegrez- 
za pubblica giunta nella cittìi , e da tutto il popolo sa- 
lutata Reina se ne andò alla Torre di Londra, ih dove 
tengono il seggio i Re d'Inghilterra, e si era tutta vol- 
ta air amicizia di Carlo quinto Imperadore, il quale 
udita la grave infermità del Re giovanetto, ed aspet- 
tando in brieve la morte , aveva mandato in queir Iso« 
la suoi ambasciadori , acciocché promettendo ogni aju- 
to al consiglio regio procurassero , che ella fosse 
promossa alla corona . 

La qual cosa essendo avvenuta, avea attristato i Fran- 
zesi, i quali non ebbero tempo a poter travagliare quel 
Regno,, come tal volta, se ne avessero avuto comoditii, 
avrebbero fatto, ayvengachè già quel Duca avesse inviati 
suoi messaggi in Francia a dom andare ajuto. Onde te- 
mendo di non avere quella corona potentissima nimica 
congiunta con i loro avversar] procacciavano dimetter 
insieme un buono esercito per difendersi di là , e dalla 
forza Imperiale, la quale si andava continuamente 
avanzando : ed essendo dimorato il campo molti giorni 
intorno a Terroana, mentre che ella si disolava, e si con» 
duceva nuova artiglieria, essendone molti pezzi prima 
crepati , si era in\iato inverso Edino frontiera ella an- 
che dalla medesima parte spesso combattuta , spesso 
difesa e vinta . Contro alla quale presentandosi l'eser- 
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ì553 cito Imperiale poderoso e vlnjcitore.iFranzesI lascia- 
rono la terra non molto forte, e si tirarono nel castel- 
lo fortissimo Tdove era capo per il Re , Ruberto della 
Marcia Duca di Buglione ^ e MaresciaL di Francia , e 
seco aveva il Duca Orazio Farnese genero del Re , e 
molti altri Signorile gentiluomini Franzesi con molto 
numerò di difensori ; contro ai quali usando Y esercito 
Imperiale le medesime forze d' artiglieria , di cave , di 
fuochi , di mine , e rovinando bon molti argomenti le 
mura e le difese, condussero i difendi tori a cercar di 
rendersi, essendovi entro morto d' un colpo d' artiglie- 
rie il Duca Orazio Farnese e altri Signori di valore; 
che dicono in queste due espugnazioni essersi tratti 
centocinquanta mila colpi d'artiglierìa grossa. Nel 
patteggiare che facevano i Franzesi con i capi (mpe^ 
ria li , i soldali cupidi del sangue e della preda , non si 
poterono tenere , che come avevano fatto a Terroana , 
da più parti non facessero impeto nel castello, educ* 
cidendo quanti lor si paravano armati innanzi, non lo 
pigliassero per forza : dove^ rimasero prigioni tanti 
Signori e tanti nobili , che appena sì crederla , che in 
luogo sì piccolo, e di tanto perìcolo si gran numero di 
lor volontà si fosse richiuso. Vinto Ed ino dove rima- 
sero morti cinquecento soldati lasciandosene andar gli 
altri senz' arme , i nobili, che furono almeno dugento, 
furono distribuiti in diversi luoghi e fortezze prigioni; 
il castello fu rovinato, e la terra altresì come Terroana 
disfatta, avendo in disegno l' Imperadore in luogo ivi 
vicino , ma molto più atto a difesa , di fabbricare una 
fortezza capace di molta gente , e ben mutarla , per 
poter da quella parte contiuuamentetenere Infestato il 
terreno del nimico , e difendere il suo . 

Intanto il Re di Francia era venuto a Compiegni, e 
vi raunava suo esercito, nel quale dicevano esser cinque- 
mila Tedeschi , dieci mila Svizzeri, e quattordici mila 
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Franzesi di piùsorti, e sei mila cavalli. Onde l'esercito i553 
Imperiale , il quale si era mosso per andare a Dorlaos 
alcune leghe più dentro nel terreno di Francia, si ri- 
tenne ; contro al quale essendo venuto il Re ad Amiens 
mosse l'esercito, e mandò innanzi il Gran Conestabìle, 
e s incontrò nella cavalleria de' Fiamminghi, la qua* 
le dalla sua parte veniva a fare il somigliante , e vi si 
combattè ferocemente y giovando molto ai Cavalieri 
Franzesi gli archibusieri , che seco avevano , i quali 
apersero la cavallerìa nimica, e menarono prigione il 
Duca d' Arescot. Fu in questo incontro molto commen- 
dato il valore del Dùca di Nemors , e del Prìncipe di 
Condè fratello di Vandomo. Dipoi avendo rassem- 
brato il Re il suo esercito a Gorbie , si trovò in campo 
poco meno di trentamila fanti, e seimila cavalli, aven- 
dolo seguitato a si gran bisogno gran parte della nobiltà 
di Francia, né osando gli Imperiali di aspettarlo si spino- 
se in verso Baupaues fronteria di Fiandra, non la tentò 
già non se gli allontanando V esercito Imperìale, il qua- 
le andava secondando iF nimico , e si alloggiava in luo- 
ghi forti: quindi passando vicino a Perona, si inviò in- 
verso Cambra! difesa da buon numero di gente Im* 
periale ; e benché i Franzesi vi conducessero arti- 
glierìa, e dessero segno di volerla combattere, nondi- 
meno non ne bastò loro l' animo; bene vi si fecero sca- 
ramuccie , e i Franzesi vi bruciarono i borghi , e le 
ville d' intorno. E quindi dopo tre giorni , non avendo 
l' esercito Franzese guadagnato nulla, se ne andò a Càm- 
bresi, dove avendo udito gli Imperiali essersi ritirati 
sopra Valeiiziana, dove era venuto 1' Imperadore stes* 
so per cagione di alcune discordie nate infra i capi 
dell' esercito, e il Generale Duca di Savoja, si mosse lor 
contro quasi come se con essi volesse far battaglia: ma 
trovatili forti d' alloggiamento, perchè da spalle si 
erano messa quella citta, e da' fianchi erano difesi da 
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i553 acque, e alla fronte si erano chiusi con una buona trìn-* 
cea gueniita di molta artiglieria; e conosceq/lo, che 
non erano per uscir fuori se non forzati , finalmente 
dopo alcune scaramnccie fatte condanno del suo eser« 
cito si ritirò il Re verso le sue frontiere a San Quinti- 
no senza aver fatto altro , che abbruciato e disfatto 
quanto più paese nimico aveva potuto, e trovato d' a- 
ver consumato ogni assegnamento da nutrir l' esercito, 
lo licenziò, e gli Svizzeri se ne tornarono a casa . 

Nel qual tempo in Toscana era stato non poco tra- 
vaglio per cagione dell'armata Turchesca e Franse- 
se , le quali al principio di Giugno, e non prima perla 
tardanza della Turchesqa congiunte insieme a Lepan- 
to, si addirizzarono inverso la Calavria al capo delle 
Colonne, e a Lotrone posero in terra alcuni Turchi, co- 
steggiando le galee i liti di quella provincia, e vi fecero 
molto danno; quindi allargandosi in mare, e lasciando il 
Faro di Messina giunsero al canto di Cicilia, che vol- 
ge in verso Barberia chiamato capo Passero, e antica- 
mente Pachino, e quivi fermatisi in suT ancore, il Ca- 
pitano Polino capo dell'armata Franzese pose in terra 
forse cinquecento Guasconi, de'quali per assalto dica*» 
valli, e uomini del paese rimasero forse venti mortiV 
quindi si gettarono in Barberia , e ricoverarono nelF 
antico portò di Cartagine, dove dimorati due giorni , 
l'armata se ne andò in Sardigna, e quivi avendo spal- 
mato i lor legni, fra galee, e minor vascelli in numero 
di cento, furono sopra la Corsica, e quindi fatto di lo- 
ro due parti, l' una se ne andò alla Pianosa, e tutta la 
corse levandone forse dugento persone, che vi trovaro- 
no ; r altra parte ( che erano le galee Franzeài e Dra- 
gut) a' sette d' Agosto giunsero nell'Elba in Porto 
Lungone con animo di prendere le fortezze di Porto 
Ferra jo, ed insignorirsene . La qual cosa avendo molto 
innanzi risaputo il Duca di Firenze per mezzo di una 
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lettera trovata, dì Francia manda ta fti copi di quella i553 
annata, per la quale si conosceva V animo , che ave- 
va il Re, e la commissione, che dava ai suoi di com« 
battere 1' Elba e Piombino, a>eva rifornito quti luo« 
ghi e quelle fortezze di buoni soldati, e d' ogni cosa op- 
portuna a difesa, e in Porto Ferrajo stava Lue' Anto- 
ni Cuppano, e in Piombino Chiappino Vitelli con mil- 
le dugeoto fanti • L' armata scesa in terra in poco 
tempo scorse tutta Y isola , depredò, e abbruciò ogni 
cosa , e fece schiavi a quanti si avvenne benché la 
^*SSÌ^r parte erano ricoverati in Ferrajo , dove 
dai ministri del Duca erano stati invitati e ricevu* 
ti, e molti passato il canale si erano rifuggiti in terra 
ferma . Presero Capoliveri , combatterono il Giogo , 
quale è una fortezza molto antica, e con artiglieria co- 
strinsero il Castellano a darsi a patto di libertà, quale 
anche non gli osservarono . Presero S. Ilario, itRio, 
Marciano, e altri luoghi combattendoli, e spaventando- 
li con l'artiglieria ,e in brieve corsero, e guastarono 
tutta quella Isola . Dalle fortezze , e dal porto furono 
mandati alcuni archibusieri a scoprire i Turchi co'qua* 
li appiccarono scaramuccia uccidendone alcuni, ritiran- 
dosi pasiso passo nel porto; dove seguendoli i Turchi 
dalle galee del Duca, che stavano nel porto, e dalle for- 
tezze né furono uccisi alcuni , che troppo innanzi si 
fecero. Di Siena, e da alcuni^tri luoghi, che tenevano 
guardati alla venuta dell'armata furono inviati al mare 
duemila cinquecento fanti, i migliori, che vi avesse il Re, 
il che attendendo i Franzesi , ne avevano soldati alcuni 
di nuovo, e con essi Monsignor diTermes, Giovanni 
di Turino, Aurelio Fregoso , Giordano Orsino, Viu-^ 
cenzio Taddei , e molti altri valorosi e fedeli Capitani 
di lor parte andarono ad imbarcarsi ai porti di Siena , 
e ai luoghi de' Farnesi sì faceva biscòtto, e provvisione 
da V ivere . 
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i553 Avea II Duca di Fireoze, conosciutone molto innanftì 
il pericolo, avvertitoci' Imperadore e la Signoria di Ge- 
nova, ch'avessero miglior cura alla Corsica mal guarda- 
ta, dubitando che i Franzesi non vi si gittassero, mas* 
simamente che aveano sempre tenuto a lor soldo mol- 
ti Capitani e soldati di qiiella nazione, e ora si udiva, 
che sopra la loro armata ne erano di molti; ma i Geno- 
vesi non se ne mossero, e Cesare avendo che fare altro- 
ve, pensò che a lui non se ne appartenesse la cura. I C9r 
pi di quell'armate insieme con Dragut andarono dili- 
gentemente squadrando il sito e guernimento delle 
fortezze di Portoferrajo, e seco avevano un bombardie- 
re e muratore che vi aveva lavorato e sapeva ogni rosa,e 
mostrava come ogni parte vi stesse, e dove fosse più de- 
bole, e il Polino chiamato il BarQne della guardia , prò* 
metteva aDragiit gran numero di denari,se egli le piglia- 
va, e offeriva all'impresa le getttì,che venivano delSanese 
non avendo Dragut gente da porre a quel cimento. Ma 
quel Turco consideratàbenogni cosa, e vedendo numero 
grande d'artiglieria, e gente disposta alla difesa, e che il 
Signor di Piombino con quattro galee, che aveva in con- 
dotta dal Duca , quando le nimiche erano andate ai 
porti di Siena per levar le genti Italiane, imbarcati tre- 
cento fami 90I Capitano Simeone Rossermini da Pisa, 
e farina, e altri fornimenti era passato in Ferrajo, do- 
* ve non ers^ molto buon ordine , sebbene v' erano molti 
strumenti da difendere , e rinforzato il presidio, e ogni 
cosa meglio disposta a difesa, mostrando di aver manca» 
mento d' uomini e di strumenti, da dar battaglia a for- 
tezze, negò volerlo fare. Non ardirono anche di assalire 
Piombino, che oltre vi erano dentro mille dugento 
fanti scelti con valorosi Capitani, aveva il Ducfi inviatoli 
Marchese di Marignano con tremila cinquecento fanti 
e trecento cavalli a San Donato in Poggio da poter qui- 
vi , e in ogni parte dove si fossero volti i nimici tosto 
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«occorrere . Quindi udeadosi,che le genti 'Franresi >55S 
uscivano di Siena , temendo non fossero mandati à 
Piombino, se ne andarono a Poggibonzi, e a G)ile, vo- 
lendo averle preste , e vicine il Marchese, ae occasione 
se gli fosse porta , di assalirle, e disfarle^ oltreché tut- 
te r insegne della sua milizia , stavano in ordine per 
camminare , ogni volta che fosse stato accennato . 

Le quali cose conoscendo i Turchi , e i Franzesi , 
poiché furono stati dieci giorni sopra l'Elba, e tutta di- 
sfattala, si volserp i Turchi inverso la Corsica, e i Fran- 
zesi con lor galee imbarcate le genti venute di Siena, ne 
andarono sopra queirisola^ e avevaiiseco SampieroCorso 
e molti Capitani e soldati di quella nazione nimict de' 
Genovesi : e smontati in brieve col favor de' popo- 
li presero Portovecchio , la Bastia, Ajazzo, San Fi- 
renze , e dopo pochi giorni , e con poca fatica , 
né senza sospetto di trattato, anche Bonifazio porto e^ 
fortezza naolto opportuna f tanto che in pochi giorni 
queir isola eccetto la fortezza di Calvi , venne in . po- 
tere de' Franzesi , e in molti luoghi posero lor guar* 
die, e ni andarono parte delle genti ad assediar Calvi, 
e con lor galee andarono correndo a Marsilia , donde 
ai luoglii presi, e che disegnavano tenere, provvede- 
vano nuova gente , vettovaglia , artiglieria , munizione , 
e armi,, e cominciarono a fortificarsi in San Firenze, e 
Ajazzo valendosi degli uomini del paese, i quali volen- 
tieri li servivano . U Doria in questo tempo con le sue 
galee , e quelle di Cicilia e di Napoli senza muoversi , 
si stava nel porto di Napoli quasi spettatore del dan- 
no della sua patria^ e Dragut essendo già mezzo settem- 
bre , e dovendosene tornare in Levante, come gli aveva 
comandato il Gransiguore , poiché vide non essergli 
pagati ventimila ducati promessi da' Capitani Franzesi 
acciò non saccheggiasse Bonifazio, fatta raccolta delle 
migliori cose, che* fossero in quella fortezza, e di arti- 

Tom. ir. 9i 
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|553 glieria e di uomlai , menando seco alcuQÌ personaggi. 
Francesi per sua sicurtà , carico di preda e di schiavi 
Cristiani si gittò in Sardegna , e quindi drizzò la prua 
inverso Levante , lasciando i Franzesi signori della 
lasigeior parte della Corsica, i quali tenevano assediato 
Calvi 5 o poco sarieno stati a prenderlo, se il Doria, co- 
nosciutone il pericolo , e ^hi amato dalla Signoria di 
Genova con ventisette galee cariche di gente e di prov- 
visioni non fosse andato a soccorrerlo . 

Questo si felice avvenimento de' Franzesi, per lo 

quale avevano guadagnato non solo la Corsica, ma 
erano divenuti quasi signori del mare di sotto (che 
di Provenza in Corsica, e in Portercole poteano corre- 
re a lor posta , ed assediar Genova, e col tempo costri- 
gnerla alle voglie loro) aveva fatto risentire i Genove- 
si , e tutti gli altri vicini , che si tenevano i Franzesi 
per nimici ; massimamente che Monsignor di Termes 
mandò un suo uomo a Genova alla Signoria, mostran- 
do, che queir isola sareb be loro ogni volta renduta, che 
si risolvessero ad essere amici del suo Re, e a fargli co- 
modo de' lor porti e di lor luoghi. I Genovesi stiman- 
dosi i Franzesi nimici, e inacerbiti per la perdita dell' 
isola, quale si teneva molto cara,conchiusero, che avan- 
ti i Franzesi vi fermassero il piede , fosse ben fatto il 
cercar di cacciameli, e lasciare andare lor discordie civili 
ristrignendosi insieme fé temendo non esser costretti f 
impedito loro il navigare, a perdere quella libertà, che 
godevano» presero consiglio di far guerra, e prov- 
videro buon numero di denari per ricoverare il 
perduto . ÀI che fare li confortò molto Y ambascia- 
dorè Imperiale dimorante in quella città , promet- 
tendo ogni ajuto da Cesare , al quale per questo conto 
mandarono un ambasciadore. Il ^uca di Firenze ve- 
dendosi cignere intorno intorno dalle forze Franzesi , e 
oggi uno , e domani un altro luogo da loro prendersi. 



Limo DEcoco 19 

e alìmando la lor Ticinanza per se , e per lo Stato suo 1 5 53 
mal sicura, gli consigliò a far guerra gagliarda, e loro 
m&ndò ambasciadore Lione da Ricasoli promettendo 
t)gQÌ a)uto»e comodo di gente e^ porti, e^^pecialmente 
dugento cavai leggieri , e le sue galeb tutte quattro 
fomite per quattro mesi , e pagate , le quali aveva 
'mandato anche a Calvi in compagnia di quelle del 
Doria • Mandò loro ad offerire l' Imperadore due mi« 
la Spagnuoli , e altrettanti Tedeschi pagati . Per i 
qnali a]uti avendo preso animo i Genovesi , diedero 
tutta r (Ultori tà della guerra io mare e in terra ad 
Andrea Doria , e cominciarono sollecitamente a soldar 
fanteria Italiana in Lombardia e in Toscana, e condus- 
sero a lor soldo con condotta di mille fanti Chiap- 
piiia Vitelli soldato in quel tempo del Duca di Firen- 
ze , che nel mestiero delF armi si aveva guadagnato 
gran riputazione • Fcrcro Maestro di campo Lodovico 
Vistarino molto esercitato, e condussero altri Capitani. 
Concedette il Doria il governo dell' esercito in terra 
ad Agostino Spinola Colonnello di molta esperienza . 
Provvidero navi , artiglieria, munizione, farina e tut- 
te quelle cose , che fanno mestiere ad una guerra dura 
e graode^ che si conduca in luogo al tutto nimico, co- 
me si credeva , che loro dovesse riuscir la Corsica , es- 
sendosi tutta. ribellata al T officio di 6an Giorgio, e a 
quella Signoria • I Franzesi intanto sollecitavano di 
portare le loro provvisioni di Provenzale si conosceva, 
che avanti i Genovesi ne tornassero signori sarieno stan- 
chi , non avendo il lor comune denari , e i privati mal 
volentieri concorrono ad aiutarlo , studiando ciascuno 
de' Genovesi di arricchire in privato: nondimeno tan- 
to era il mal^, che della vicinanza Franzese temeyano» 
che nel principio volentieri vi concorsero , essendo a 
Ciò da tutti coloro, per i quali si faceva, che i Franzesi 
avessero travaglio, inanimiti. Quali anche in Piempu- 
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i553 te non lasciavano dì procedere innanzi , tenendo quasi 
che continuamente assediato Chierasco, e Cossano, per- 
chè Don Ferrando Gonzaga non avendo denari , e do- 
vetido molte paghe ai soldati , non ardiva di trarre le 
genti degli alloggiamenti . Onde fu costretto Tlm- 
peradore provvederne d' altronde , non rendendo lo 
Stato di Milano tanto, che continuamente potesse sov- * 
venire a quella guerra, come avrebbero voluto gli Im- 
periali . 

Avevagli nondimeno Cesare conceduto, che vi pones- 
se un' altra gravezza , -quale chiamarono il Focolare , 
che importava cento mila du<sati V anno, grave e non 
sopportabile al popolo minuto ; talmentechè ciascuno 
vi eradi male animo , né forse minori forze gli biso- 
gnavano ad assicurarsi de' popoli , che a contrastare ai 
Franzesi. Né però Don Ferrando poteva mai con gros- 
so esercito uscire in campagna , convenendogli sempre 
lasciarne buona pa rte a guardia delle terre. Onde il nu- 
mero delle genti , che vi teneva a soldo Y Imperadore 
era sempre grande, e l' esercito per combattere sempre 
picciolo, n contrario avveniva a Brisac, il quale in quella 
provincia si aveva si bene disposti i popol i , che sen- 
, za averne temenza traeva tutte le sue genti delle terre, 
e le aveva pronte a muoversi or quh, or là, dove il bi- 
segno si mostrava maggiore, e sempre or uno, e ora 
un altro luogo andava acquistando . Era anche Don 
' Ferrando , qual che se ne fosse la cagione, caduto in 
disgrazia di alcuni de' ministri ^Imperiali di grande 
autorità, e l' odiavano a maraviglia, e dello Stato di Mi- 
lano gli erano state date molte querele alFImperadore, 
edel male avere amministrato il governo el' armi , e 
dell'essersi valuto de'denari e cose pubbliche ad uso pn- 
vato ; e ultimamente era andato alla Corte Don Gio- 
vanni di Luna Castellano di Milano, il quale aveva ag- 
giunto nuove accuse. U medesimo facevano tutti i mini- 
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Btri Spagnuoli, da'qaali tutte le azioni di quel signo* l553 
re erano biasimate, e quello, che bene spesso si doveva 
attribuire alla fortuna^ e aHa qualità de' tempi , e alle 
necessita, età ripreso in difetto proprio ; perchè nello 
Stato di Milano non avrebbero voluto gli Spagnuoli al- ' 
tro Governatore, che di lor nazione propria, e mostra* 
vano air Imperadore , che di Italiani era pericoloso fi- 
darsi, massimamente dovendo venire quel governo in 
brieve sotto la giurisdizione, e possessione del Principe 
di Spagna, al quale dicevano, che non sarebbero cosi 
pronti gli ajuti delle genti Tedesche. Questa mala dispo* 
sìzione faceva star di mal' animo Don Ferrando, veden* 
dosi da molti oltkraggiare, e dall' Imperadore meno che 
non soleva amare, e ajutare; e sebbene alcuna volta, o 
di Spagna, o d'altronde aveva alcun soccorso di denari, 
era tanto il debito che aveva con le genti sue , che in 
brieve senza alcun frutto era logoro. Però si indusse a 
fare una triegua co' Franzesi per non molto tempo al- 
lora , che l' Imperadore credeva, che egli fosse in cam- 
pagna per opporsi alle forze loro, e per ricuperare al- 
cuno' de' luoghi perduti, concedendogli i Franzesi, che 
potesse rifornir Fossano, e Chierasco tenuti al largo 
assediati da' Franzesi, acciocché alleggeriti di quella 
spesa, meglio potessero difender la Corsica. 
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CAPITOLO SECONDO. 

\ 

Il Cardinal di Ferrara ^nta un accordo fra il Duca Cosimo^e il 
Re di Francia . Il Duca Cosimo risolve scacciare i Francesi da 
Siena . Dà una sua figlia in isposa al Nipote del Papa . Chiede 
soccorso a Cesare . Armata Genovese contro Corsica . Il Re di 
Francia invia Piero Strozzi al soccorso di Siena. Disposizione 
del Duca Cosimo per il buon esito deir impresa . 11 Marchese 
di Marignano si impadr'omsce d' un forte presso Siena. Il Duca 
'^ Cosimo renderagioiie del suo operato ai diversi potentati d'Ita- 
lia . Sua lettera ai Sanesi y e loro risposta. Posizione di Siena • 
Tumulti in Inghilterra . ' 

i553 J^ra venuto II \eriio del mille cinqueceuto cinquanta- 
tre, e le cose di Toscana , essendosi partita l' armata 
Turchesca, e traportatasi buona parte delle genti di Sie- 
na in Corsica, pareva, che volessero riposarsi^ nondimeno 
fra i Fran/.esi di Siena , e il Duca di Firenze non era si- 
curtìi alcuna. UPapaor con questa, ed or con quella par-^ 
le s'ingegnava, che a qualche forma di convenzion si ve- 
nisse, acciò gli Stati della Toscana stessero quieti^ a che 
volentieri per non aver di presente noja inquella provin- 
cia si sarieno accomodati i Franzesi, anzi ne pregavano 
/ ìlPontefice,tuttiintesiamantenersìlaCorsica,nella quale 
conoscevano, che sarebbe da fare assai concorrendovi gli 
ajuti Imperiali, e il Comune di Genova gagliardamente, 
e tanto più se il Duca di Firenze vi mandasse ajuto . 
Il Duca d' altra parte intendeva il disegno de' Franze- 
si , i quali per questo fatto si sarieno voluti anche 
aicurare nella possessione di Siena, e infrattanto difen- 
dere la Corsica, studiando di mettere il Duca in diffi- 
denza con gli Imperiali, acciò privato dell' ajuto loro 
fosse con lor comodo poi più agevole ad esser vinto, o 
indotto alle voglie loro: che del lasciar Siena in^ua 
franchezza sDtto la protezion della Chiesa non si ragio- 
nava più, avendo finalmente il Re scoperto l'animo suo 
del non si voler levare dalla protezione di quella cit« 
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ti y il che ac cresceva il sospetto; né gli Imperiali vole- 1 553 
vano rendere Orbatello ai Sanesi • Onde conveniva » • 
che sempre si vivesse in armi , e con timore; né il Du- 
ca si voleva' fidar del Re di Francia , sapendo di certo, 
che se lo riputava nimico, né sospensione d* armi per 
sei mesi dal Papa proposta faceva per lui, credendo- 
la dannosa, e poco onorata, perocché cercava non un 
prolungamento di guerra , ma una fermezza di pace, la 
quale male si poteva sperare, se i Franzesi non si usci- 
vano di Siena . Il Cardinal di Ferrara , il qual faceva 
professione d" amico del Duca mandava pur dicendo , 
che conveaìva, che si dichiarasse col Re magnificando 
la potenza è la grandezza di lui e del suo Regno; e do- 
mandandolo il Duca , che come amico lo co nsigliasse, 
gli propose per il suo primogenito, e Principe dello Stato 
la figliuola bastarda del Re, rimasa poco innanzi ve dova 
per la morte del Duca Orazio Farnese, e che si tirasse 
a parte, né si mescolasse in guerra fra l' Imperadore 
e il Re: accennando più oltre, che dove volesse anco 
essere niqiico de'nimici del Re, si indurrebbe a dargli 
una delle legittime; ma che intanto in queste parti si 
facesse una sospensione d' armi, acciò meglio si potes- 
sero trattare gli accordi • 

Le quali proposte si conoscevano fatte a quello stes- 
so fine, che il Duca non movesse ora, ch'erano strac- 
chi, e senza denari loro l' armi contro, né ajutasse gli 
. Imperiali, se con V armi di Napoli di nuovo lo volesse 
tentare : si conosceva nondimeno chiaramente, che do- 
ve avessero ripreso vigore (tanta era l'ambizione, e il 
mal animo del Re ) che incontanente erano per muo* 
vergli guerra . E gik si cominciava ad odorare , che 
essendo occupato in Corsica Termes manderieno in 
Siena a govern o dell'armi piero Strozzi ribello del 
Duca; il quale non aveva, altra voglia, essendosi vanta* 
to, se era posto in Toscana con autorità, di muovere le 
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i553 genti di quella provincia, e di fare gran cose in aervi* 
gio del Re, dandosi a credere i Franzesi, che il sospetto 
di colui avesse a tenere il Duca più fermo , e che per 
paura dello Stato , non avesse a nimicarsi più il Re di 
quello, che si avesse fatto. Le quali cose conoscendo il 
Duca , e già prevedendo con l' animo, che la vicinanziT 
Franzese gli era per essere, oltre alla spesa che soste- 
neva continua , alcuna volta di noja « di pericolo; 
avvinando, che i Franzesi per colorire loro ambiziosi 
disegni di signoreggiare per ogni via, non lascìerieno 
a far cosa alcuna, si risolvè, che dovendosi pur venire a 
guerra , si cominciasse con qualche vantaggio . Ma gli 
era bene di non poco pensiero , che le cose degli im- 
periali, massimamente nelle parti d' Italia erano cadu« 
te di quella riputazione , nella quale esser solevano , 
avendole governate i ministri male, con poco consìglio 
e con lentezza tale, che provvisione che si fosse fatta, 
non era mai stata in tempo , come V anno passato era 
avvenuto dello Stato di Siena, e il presente della Corsi- 
ca, e nel Piemonte già molto tempo^ e più volte s'era 
ricevuto danno e vergogna , e con tutto ciò s' erano 
consumati i denari e i popoli; e Tlmperadore s'era fer- ' 
roo in Fiandra mal disposto del corpo, e nell' animo 
non mostrava più quel vigore^, che soleva, e spesso si 
ritirava con pochi in picciola casetta, quale s'aveva fab- 
bricata in un parco a Burselles, dove non voleva udir 
ragionare di faccende, uè sofferiva, che al|j?i vi entrasse 
fuor di coloro, ch'avevano la cura di saa persona. On- 
de uè ad ambasciadori , uè a segretarj , uè ad ahri mi- 
nistri si dava udienza, o risoluzione alcuna; e si cono^ 
sceva, che non si mutando governo, le cose erano per 
andar di male in peggio , massimamente quelle degli 
amici e confederati. Onde al Duca di Firenze conveniva 
pensare da se stesso, come dalla tempesta soprastante 
potesse coprirsi. Per la qual cagione, considerato vàoh 
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to Bene Io Stato suo , al quale s' aveva di gran vantftg* 1 553 
gio d'ogni maniera di difesa guemito» e trovandosi da 
muovere ad ogni sua posta almeno diecimila fanti del- 
la sua milizia buoni e ben armati, senza lasciare ab- 
bandonati i paesi, e ben cinquecento cavai leggeri , e 
la città, e il dominio ricco e copioso d'uomini indu- 
striosi in ogRÌ esercizio, abbondante di vettovaglia, le 
fortezze colme d' ogni arnese da difender se, e offender 
altrui, e le rendite pubbliche grandi e ben guidate , si 
risolvè a voler tentar di scacciar di Siena i Franzesi , 
quando dall' Imperadore, a cui la cosa importava, gli 
fosse dato certo e convenevole ajuto; col quale oltre 
alla riputazione perdutane , si conosceva il pericolo 
esser comune percagioue del Regno di Napoli, dove eoo 
ogni altra cosa, cbe tenesse Cesare in Italia , aveva il 
Redi Francia volto il pensiero , dandogliene girando 
speranza r ajuto, che poteva ricevere dello Stato di 
Siena copioso di vettovaglia, pieno di città e di castel- 
la di natura e di siti forti e fornito di portij delle.quali 
cose il Re era divenuto Signore, avendogli consentito il 
governo di Siena tutto q nello, che aveva voluto . ' 

A mandare ad affetto questo disegno bisognava in 
prima , che il Duca desse per moglie una delle sue fi- 
gliuole minori alSignot Fabiano di Monte ancora fan- 
ciulletto più volte dal Papa con grande istanza doman- 
datagli, nel quale unico figliuolo di Baldovino suo fra* 
tello aveva riposto tutta la speranza di casa sua , e pro- 
metteva di farlo Duca di Camerino, e provvedergli beni 
e readite grosse y con le quali potesse Mantenere il 
grado , che se gli darebbe . Al Duca , benché paresse 
duro il prometterlo , nondimeno tanto era il pensiero 
dello Stato, che vi s'indusse . Massicamente che in 
^esto tempo medesimo, e al raedesitno fine i Cardi- 
nali Franzesi, e Monsignor diLansacambasciadoredel 
Re gliene offerivano una ricca, e di sangue reale, cercan- 
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i5S3 do qunnto potevano di sicurarsene, e trarlo dalla loro. 
Onde maudòil Duca a Roma Messer Bernardo Giusti suo 
segretario, col quale il parentado si trattò, ingegnandosi 
quel minÌ8tro,molto familiare del Papa, di trarlo ad al- 
cuna convenzione contro ai Franzesi^ il che il Papa pro- 
mise di voler fare, e che muovendo guerra i Franzesi gli 
avrebbe pernimici.Avevaquasinel medesimo tempo ma- 
ritata Donna Isabella sua seconda figliuola a Paolgior- 
danoOrsino, il primo di quella famiglia, potentedi Stati, 
e ricco di molti beni^ la sorella del quale congiuntasi poco 
innanzi di matrimonio con Marc' Antonio Colonna aveva 
legate insieme quelle due potentissime famiglie, che ol- 
treché r Orsina è di molta potenza i n Roma, e di grande 
autorità ha nelle paìrti di Toscana molte castella e vas- 
salli . Pr^se il Duca la protezione del genero , giova- 
netto di dodici anni, e lo fece volentieri, acciò non fosse 
tirato a parte Franzese , inverso la quale quella fami- 
glia per antiche fazioni è molto inclinata , potendo 
molto giovare allo Stato di Firenze, come perla vici- 
nanza de' Franzesi , non 1' avendo amica, se ne poteva 
temer noja : massimamente che quella famiglia altra 
volta era stata congiunta di parentado con la casa de* 
Medici . Aveva inoltre il Duca condotto in Firenze a 
suo'servigio Giovanjacopo de' Medici Milanese, Mar- 
chese di Marignano stimato in questa età uno de' più 
cauti ed esercitati capitani, che in guerra si adoprasse, 
con ferma credenza , che Y Imperadore , di cui egli 
era soldato , e per impresa di cotanta importane 
za, la quale in gran parte si moveva per sua cagio- 
ne, glielo dovesse lasciare. Apparecchiatosi adunque il 
Duca con Y animo a muover la guerra contro a' Fran- 
casi per sicurtà e salvezza propria , e per tornare Siena 
a divozione Imperiale , dond'ella era stata levata ; cre- 
dendo che potesse anche avvenire , che quel popolo 
senza yolere esser interamente distrutto s'inducesse a 
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torsi dinanzi i Franzesi, e a tornare a parte Imperia- i55^ 
le , che seq[ipre gli era stata naturale ; massimameote 
che si sapeva certo , che molti e de' migliori cittadini 
non si contentavano del governo presente , né della 
maggioranza e arroganza Franzese,Ia quale più Y un 
giorno che l' altro vi andava avanzando , e gik si aveva 
proposto di dover soggiogare tutta V Italia . 

Con tale intenzione dunque avendo ben divisato 1 im* 
presa conDon Francesco di Toledo, dimorante in Firen- 
ze per gli affari Imperiali, lo stimolava.quanto poteva a 
muover l' armi, stimando che mentre i Francesi erano 
occupati in difendere e inprovveder laCorsica, si potesse- 
ro corre sprovveduti e di arme e di vivere . Si scrisse 
cotal disegno all' Imperadore , il quale alla morte del 
Viceré e poi aveva offerta al Duca impresa cotale. Ma 
avendo indugiato molto Cesare a risolversene , e a ri- 
spondere alla proposta , e conoscendosi che ogni indu- 
gio aggiugnevadifficohà, riempiendosi ogni giorno più 
Siena di vettovaglie, e confermandovisi la parte Franzese, 
si risolvè a mandare a quella Corte Messer Bartolommeo 
Concini suo segretario, il quale nelle faccende di gran- 
de importanza aveva trovato destro nell' opera, e fede- 
le nel segreto; commettendogli,che proponesse partito 
airimperadore, che egli preaderia a far la guerra in nome 
di lui sopra di se e con sue forze per rendere Siena all' 
Imperio , e per trarne i Franzesi nimici comuni , dove 
esso Cesare lo ajuiasse con due mila fanti Tedeschi , e 
due mila Spagnuoli e trecento cavai leggieri. Le qual i 
forze dal Regno di Napoli con sicuri assegnamenti al- 
meno per dieci mesi dovessero pagarsi ; e che facen- 
do sforzo i Franzesi per difender quella città, e levlìr- 
ne r assedio e la guerra , },'^mperadore con altre gen- 
ti dove il bisogno chiamasse si opporrebbe loro 5 con 
obbligarsi Cesare vinta Siena, che al Duca si re nderia- 
ao i denari spesi , o se gli dovrebbe giusta ricompen^ 
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tS53 sn di Statp; ritenendosi in mano inaino al pagamento 
città , o castella, che si prendessero del Sanese . Gotal 
commissione portò il Concino , è in brieve tornò 
con risoluzione certa, che guerra ad ogni modo si mo* 
vesse , e si commettesse a Napoli , che i denari per 
la parte dell' Imperadore si provvedessero senza fallo, 
e che i Tedeschi dopo il movimento della guerra si 
chiamassero di Piemonte , e gli Spagnuoli del Regno 
di Napoli j de' cavalli parte venissero di Lombardia , e 
parte di nuovo se ne soldasse, e che sopra tutto si tenes- 
se la cosa segreta conci osi acosachè nuli' altro avesse la 
impresa passata del Viceré tanto rovinata , quanto 1* 
averla tosto bandita , e tardi eseguita . Onde si trattò 
la bisogna con molte poche persone, non si conferendo 
ne anche con alcuni de' primi ministri di Cesare ; 

latrattanto si tratteneva il Cardinale di Ferrara con 1* 
ambasciatele con le pratiche di triegua , di che con- 
tinuamente era sollecitato il Duca ; ma egli rimetteva 
ogni cosa al Pontefice come ad amico comune. Fra le 
quali pratiche i Genovesi avendo soldati sei mila fanti 
Italiani ,dei qxiali buona parte trassero dello Stato di 
Firenze, ed essendo anche loro da Cesare stati promes- 
si Tedeschi di Piemonte, Spagnuoli di Napoli, condus- 
sero la maggior parte d'essi alla Spezia, donde sopra le 
galee del Doria, e altre Imperiali avendovi inoltre rau- 
nate quindici navi imbarcarono le fanterie, e i dugento 
cavalli del Duca di Firenze guidati da quattro Capitani 
Carlotto Orsino, Conte Troilo de' Rossi, Bartolommeo 
Greco da Rodi , e Paolo Cerato , dandosi autorità so- 
pita tutti all'Orsino. Fece vela l'armata inverso la 
O^^sica più tardi che non avrieno voluto i Signori d* 
essa , eh' era di Novembre, e i venti molti giorni era- 
no stati in modo contrar), che di porto prima non era- 
no potuti uscire; portarono grossa provvisione di vive- 
re> di moneta e d'artiglieria. Giunsero nel golfo di 
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5. Firense con animo di andare ad Ajazzo, avendo ere* tSt/i 
deoza ilDoria, che quel luogo fosse più agevole ad esser 
vinto; opponendo il vento, né potendosi agevolmen- 
te uscir di quel golfo, presero consiglio, che qui\i sbar- 
cassero le genti, e San Firenze prima si assalisse. 1 Fran- 
zesi, che erano con Monsignor di Termes , e i Corsi , 
giunt» l'armata nimica si levarono d intomo a Calvi^ 
che era in pericolo , perchè avendolo i Genovesi pia 
di gente , che di vettovaglia fornito, sarebbe «tato co- 
stretto a Vendersi. A San Firenze , dove era Giordano 
Orsino , e Monsignor Val eron Franzese con mille du- 
gento fanti fra Italiani e Guasconi, non erano ancora 
finiti i ripari, che vi avevano di terra e di legname 
impreso a fare i Franzesi, né vi avevano molto prov- 
vedimento di vettovaglia ; perchè essi con le galee lo- 
ro udendovi giunti i uimici non vi avevano potuto porta- 
re quanto era stato il lor disegno . Condu sservi nondi- 
meno prima artiglieria , munizione da difendersi per 
alcun tempo , e sollecitavano quanto più poteva i lor^ 
ripari disposti a far ogni prova, esofierireogni disagio 
per mantenersi. I fanti Genovesi smontati, e riconosciu- 
ta la terra, e le guernigioni de'nimici, scaramuccian- 
do conti nna mente, come è costume degli Italiani, pre- 
sero un colletto, che soprasta v 9 alla terra, dove in un 
convento di frati si erano fermi alcuni Franzesi, e ne 
li scacciavano: il medesimo fecero d'un altro monti cello 
vicino , rinchiudendoli in tutto dentro ai loro ripari • 
Sentirono nei primi giorni uell' accamparsi alcuna noja 
dai Corsi, che gli venivano ad assalire^ è alcuni Geno- 
vesi, che per cagione di preda si allontanarono, furono 
uccìsi . Ma posti in terra i cavalli, Carlotto Orsino con 
essi sicuro tosto il paese non trovando riscontro, per- 
chè i Franzesi non vi avevano cavalli , e scorreva per 
tutta la campagna . 
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l553 Venne vicino al campo de' Genovesi con sue geni!, é 
con alcune compagnie di. Corsi Termes ad una villa 
chiamata San Piero per impedire i nimici se si fossè- 
v ro messi ad assalire gli assediati non bene ancora con lo- 
ro bastioni difesi , e per difendere V Isola, clie più ad- 
dentro non fosse corsa e. depredata • Il vincere San Fi- 
renze per forza era dubbioso j dentro vi era gente di 
valore, e,accorti Capitani, e rombattendovisi^ era mag- 
giore il timore del perdere, che la speranza del vince- 
re , ma avendosi opinione, che gli assediati mancasser 
ro di molte cose opportune » non essendo il luogo da 
se copioso, e sapendosi certo che i Franzesi non lo ave- 
vano fornito come avrien voluto fare, si risolverono a 
tenerlo chiuso per mare e per terra . Però avendo da 
Calvi portato con le galee il Colonnello Spinola , e le 
genti, che prima vi avevano mandate a difesa, si dierono 
a chiudere intorno quel luogo , facendosi guardia per 
tutto, che di fuori non vi si potesse alcpua cosa por- 
tare, come Termes indi non molto lontano s'ingegna- 
va, che si facesse . Dalla parte di mare stava il Doria, 
con quarantacinque galee di Napoli, di Cicilfa, e quat- 
tro del Duca di Firenze, talché poteva opporsi a tutta 
le Franzesi e a navi , se avessero voluto dar soccorso 
agli assediati. Onde l' indurre i Franzesi a rendersi si 
stimava dopo non molto tempo dotTere venir fatto. Pe- 
rò si fortificavano con trincee più vicini, che potevano 
ai nimici, battendo alcune torri dentro, che nocevano 
al campo^e passavano a Genova di Piemonte mille 
quattrocento Tedeschi del Colonnello del Lodrone ot- 
tenuti da Cesare ; e il Principe di ^agna provvedeva 
quattro mila fanti da condursi so^ra navi per il 
ynedesimo bisogno^ conducevano eziandio i Genovesi 
alcuni altri soldati , mostrandosi molto caldi all' im- 
' presa, e di lor città mandavano farina, munizione, nuo- 
va artiglieria., e ciò che alla guerra faceva mcstiero. In^ 



\ 



LUtRO DECIMO 3a 

tofDoa S. Firenze si facevano spesse scaramaccie , e i553 
molti de' migliori soldati vi rimanevano morti; ma per 
lo disagio degli alloggiamenti » e per la stagione con- 
traria al guerreggiare, di mezso veroo , e per Y aria 
corrotta d' uno stagno vicino , vi si cominciò ad infero- 
mare l'esercito, e 1' altre genti, e in terra, e in mare; 
senzachè conveniva » che ogni cosa vi portassero da 
Genova: fra i Corsi non si trovò pure uno, che volesse 
prender soldo dal Genovesi , onde il campo continua- 
mente scemava. Erano gli assediati ridotti all'estremo, 
stavano non per tanto ostinati , e di Provenza era lor 
data speranza di Toscano • soccorso . Ma era tanta la 
guardia solenne , che facevano in campo con gli 
agnati, e con tener di notte e di giorno i soldati ai 
passi, che non potetter mai esser soccorsi di nuova gen- 
te e vivanda ; e perchè Termes non era molt^ lonta- 
no, e temevano in campo, dove erano scemati di nume- 
ro, cbe con sue genti non li venisse una volta ad assa- 
lire, vi andò Chiappino Vitelli col suo Colonnello di 
Toscani, e Carlotto Orsino con i cavalli , i quali signo- 
ri in quest' impresa si mostrarono molto valorosi e va- 
ghi di onore ; e con le genti , che seco aveva Termes, e 
Sampiero Corso con molti dell' isola combatterono , e 
li incalciarono con uccisione di molti . Onde Termes 
giovando quivi pocOi e molto potendovi perdere se ne 
levò e si ritirò a Corte dodici miglia lontono dal cam- 
po , e i luoghi lasciati tornarono ad ubbidienza della 
Signoria di Genova . 

Mentre che in Corsica di, tal maniera si travaglia- 
va, il Re di Francia oltre alle cose passate frescamente 
sdegnato contro al Duca di Firenze, dal quale non ave^ 
vano i ^uoi, né con triegna, né eon alcuna altra con- 
dizione potuto assicurarsi » per aver mandato i cavai- ^ 
li in ajuto de' Genovesi , e loro conceduto Chiappino 
Vitelli con le fanterie del suo Stato , mandò in Italia 
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i553 Piero Strozzi , dandogli nome di suo Luogotenente in 
Italia tìtolo orrevole , e di grande autorità, il quale 
partendo con due galee da Marsilia , passò in Corsica, 
visitò Termes, corse in pochi giorni tutta l'Isola, 
riconobbe le fortezze tenute dai Franze$i, e quindi 
smontato a Civita vecchia giunse in Ho ma , e con al* 
tri ministri Franzesi si presentò al Papa, e gli offerse da 
parte del Re ogtii ajuto e ogni comodo; e lo ricercò , 
chela sospension dell'armi per conto di Parma, e 
della Mirandola , che in bri ève spirava , si prolungasse 
\ ancora per due altri anqi ; il che dal Papa fu agevole 
ad ottenersi • Ingegnossi di far credere , che la venuta 
sua non fosse per far novità alcuna, ma solamente per 
mantenere le cose del suo Re , eia protezione promes- 
sa al governo di Siena, mostrando il Re in quella par- 
te essere lontano da ogni travaglio • Quindi se uè andò 
a Siena, dove fu raccolto gratissimamente , é manda- 
togli incontro dalla Signoria ambasdadori, aggradendo 

A la sua venuta con ogni apparenza d' onore e allegrezza. 
L'arrivo di questo ribello quasi in sugli occhi accreb- 
be lo sdegno al Duca di Firenze, e se Io stimò a grande 
oltraggio , e conobbe apertamente , che tanto dalla 
parte de' Franzesi si indugerebbe a muover la guerra, 
quanto lor bastasse ad essere in ordine. Però si dispose, 
come era il disegno, di muoverla di presente, massima- 
mente che in Siena non se lo aspettavano: e oltreché la mi« 
glior parte delle lor ^enti difendevano la Corsica dai 
Genovesi , il Cardinal di Ferrara si aveva sempre trat- 
tenuto il Duca, e col Papa erano andate attorno prati- 
che di convenzioni , le quali nondimeno il Duca aveva 
negato , se i Franzesi non si toglievano in tutto dalla 
protezione di Siena , e non se ne partivano . 

Avendo adunque divisato come , donde, é con quali 
e quante forze dovesse cominciar la guerra , fece dili- 
gentemente a tutti i confini delSanese mettei:e guardia 
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speise, che non lasciassero passare alcnno, che in quel di 1 5 »2 
Siena Tolesse andare , cominci andosi da Volterra , San 
Gimignano, Colle, Staggia, la Castellina, Chianti per 
Valdambra inaino a Montepulciano, tenendosi di gior* 
no e dì notte contadini e soldati in gran numero non 
solamente nelle strade ed ai passi, ma in su tutto il 
confine ancora ; il che fu ottimamente esegnito , acciò 
ninno spiando quel che nello Stato del Duca si facesse 
Io riportasse in Siena. I Sanesi e Franzesi pensavano 
ad ogni altra cosa, e venivano come era lor costume in 
festa e in diletto , e non^ solamente non si stimava di 
portar pericolo di guerra presente , ma avendo Piero 
Strozzi dalla loro , credevano in brieve muoverla ad 
altri. Piero giunto in Siena, mostrò al Cardinal di Fer- 
rara la patente del Re, perla quale si dichiarava che 
egli ad ogni .suo ministro in Italia doveya esser sovra- 
no , e che a lui apparteneva la sovrana autorità sopra 
TarmiFr anzesi; la qual cosa fu nuova e molesta al 
Cardinale , il quale vedendosi scemata V autorità, se ne 
sdegnò a dismisura , né vi volle consentire, insinp che 
dal Re proprio non ne ebbe nuova certezza. Piero per 
non rompere seco nel principio se ne stette, protestan- 
do nondimeno a ogni danno , che cotale indugio potes- 
se recare agli afiàri del Re , o della Repubblica di Sie- 
na ; e intanto per essergli men grave , e per visitare 
i luoghi e le terre di quella Signoria, e provvederle 
di che facesse mestiero con buona compagnia di cavai* 
U si parti di Siena , lasciandone la cura , come prima 
l'avevano , al Cardinale e a Cornelio fietitivogli . Il 
Cardinal vinto dal dispiacere della venuta di Piero , 
e della tanta autorità donatagli dal Re , non pensò né 
al sospetto , né allo sdegno , che di cosa cotale doveva 
prendere il Duca di Firenze, uè fece nella città né fuo- 
n provvedimento alcuno , come pareva convenirsi • 

Tom, ir. ? 
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i553 ^' Duca, Il quale per cagione della tarda risoluzione 
•di Cesare, e del provveder gli ajuli e il soldo alle gen- 
ti aveya indugiato pii, che non avrebbe voluto, in sulF 
occasione della discordia nata fra lui e il Cardinale , 
avendo quel che poteva farsi segreto in ordine, commi- 
se a Federigo da Montauto il quale come fedele e accu- 
rato soldato teneva la guardia ddla cittadella di Pisa , 
che lasciasse la cura d' essa ad alcuno de'suoi più fidati 
soldati , e gli diede ordine, che prima facesse, che Cam- 
millo da Fabriano allora Capitano della milizia di Pi- 
sa scelti di quella seicento de' migliori, e meglio arma- 
ti soldati li menasse a Livorno per imbarcarli sopra 
quattro sue galee fatte tornar di Corsica, e che ad un 
giorno composto fossero nell' Elba , portassero seco 
scale, fuochi artificiati d' abbruciare, e altri strumen- 
ti da spezzar porte , e che egli al medesimo tempo fa- 
cendo H viaggio per terra fosse a Peccibli , e di quelle 
vicinanze é del castello stesso levasse altri quatrocenlo 
fanti , e seco li menasse a Piombino , dove si era ordi- 
nato al medesimo tempo, che fosse Roderigo d! Avila, 
uno de' capi degli Spagnuoli di Orba tello per convenir 
seco, che ad un tempo medesimo conducesse di Orba tel- 
lo cinquecento Spagnuoli alla spiaggia vicina a Gros- 
seto , e attendesse la venuta delle gàlee ; acciocché in- 
sieme con tutta la gente e ordine da guerra andassero 
in un tempo medesimo sopra la città di Grosseto, po- 
co lontana a mare , e facessero forza di predarla, sti- 
mando, che dovesse venire lor fatto agévolmente, es- 
sendovi dentro a guardia il Capitano Alessandro da 
Terni con meno di dugento fanti , il cerchio della cit- 
tà grande, i baluardi bassi, e appunto in questi gior- 
ni vi avevano gittato a terra i Franzési una cortina di 
muro , né i bastioni , che vi facevano , erano più ch^ 
quattro braccia sopra terra . Onde se ne sperava F ac- 
quisto, trattandosi la cosa con molto segreto^ né man- 
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cavano uomini , i quali d* ogni cosa e d' ogni parte ot- i5 53 
Cimaoiente informavano il Duca di Firenze • Si cotn* 
mise a Ridolfo Baglioni , che andasse tosto a MoQte« 
pulciano , e con seicento fanti forestieri » e altri della 
milizia di Montepulciano , e di Cortona, d' Arezzo, del 
Valdarno sino al numero di due mila fanti almeno con 
Piero dal Monte entrasse nel Sanese , e procurasse di 
prender di furto o Chiusi , o Montai cino , o Pienza, o 
BuonconvecLto , o altra terra di quel dominio; e che ciò 
fatto, e lasciatovi guardia abbastanza, se n'andasse 
subito col resto delle gènti inverso Siena , laddove al 
medesimo tempo con maggior numero doveva anche 
essere il Marchese di Marignano. Commise parimente 
a Lue' /Antonio Cu ppano Governatore di Piombino, che 
messi insieme del Capitano di Campiglia dugento fan- 
ti, con alcuni, che ne aveva in Piombino, e concento, 
che ne doveva far venire di Ferra jo , facesse pruova 
di prender Massa non molto lontana al confine di Cam- 
piglia . Inoltre al Capitano Rosa da Vicchio, che nel 
tornare delle galee dalla spiaggia di Grosseto s opra es- 
se con cento fanti andasse a pigliar Castiglion della 
Pesca ja . Dato tal' ordine per le parti della Marem- 
ma e della Valdichiana segretamente si mise in 
ordine il Marchese di Marignano , al quale si dava il 
general governo sopra la guerra , e sovrana autorità 
sopra tutte l'armi . Aveva il Duca di soldati forestie- 
ri in Firenze , intorno a due mila , e due compagnie 
di Spagnuoli , in tutto quattrocento fanti • Con que- 
sti si mosse il Marchese di Firenze, con alcuni pezzi di 
artiglieria di ciampagna , facendosi portar dietro gran 
numero di scale, di trombe di fuoco, di stromenti da 
segare , da tagliare , e spezzar ferro , gran copia di 
munizione, di lumi, e d* altre cose; opportune a fazione 
notturna, e in ciò si pose grande studio, che ni uno di 
tale apparato potessse spiare cosa alcuna , o pur sospet- 
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i553 lame» e ultimamente per due giorni, e due notti noa 
81 lasciò uscire alcuno della città . A Poggibonzi si 
comandò ai capitani di otto compagnie della- milizia 
del contado, le più comode, che scelti i migliori e i 
meglio armati soldati seco li conducessero segretamen- 
te , divisandosi il tempo , e il cammino a ciasche- 
duno, acciò alla triedesima ora ai ventisei di Gennajo 
vi comparissero , dandosi voce , che in quel luogo si 
dovesse fare una rassegna di soldati • 

À tutte queste cose aveva sollecitamente e diligente- 
mente pensatoci Duca, e di sua manp divisato e scritto 
. l'ordine ai ministri, con animo, poiché per necessità 
gli conveniva entrare in guerra grande e pericolosa, co- 
mesi credeva,di imprenderla coi>^ vanta ggio^ e ben se ne 
poteva sperare principio migliore, se la fortuna non si 
fosse attraversata. Perocché il giorno avanti, e la notte 
appresso, che in tutte le parti st dovevano assalire i ni* 
mici, fu in mare e in terra grapdissima tempesta di 
pioggia, di vento e freddo grandisfsimof che impedirono 
come appresso si dirà , i nostri in gran parte; nondi- 
meno il Marchese con le genti , e con gli altri ordini 
tratti di Firenze si condusse a Poggibonzi, a cui il Duca 
aveva dato in compagnia Girolamo degli Àlbizi Com- 
missario della aua milizia, al quale si dava l'onore dei 
^ primo ministro, e commissario, che in suo nome dimo* 
rasse in campo, dove volle, che avesse il governo delle 
cose opportune, e che si trovasse ai consigli , che vi si 
dovevano tenere. Aveva raunato il Marchese in tutto a 
Poggibonzi quattro mila fanti, mena ti seco parte da San 
Casciano, dove aveva la guardia Leoni da Malatesti^ par- 
te allora destinata, se ne parti da Colle, e da San Gi- 
mignano, e di altronde (che il tempo fuor ^li modo 
tempestoso molti ne ritenne) , e inoltre trecento cavai 
leggieri . 



I.IBBO DECIMO 3y 

Con queste genti adunque , essendosi mosso due ore 1 553 
avanti la notte da Poggìbonzi, con più segretezza e st- 
leazio che si potesse muover gente aruìata , di 1^ da 
Staggia fece alto in un luogo vicino a Siena a sei miglia, 
dove giunte tutte le genti a lume di torcbi, e di lanter- 
noni , le mise meglio in ordine : ed essendogli venuto 
avviso , che la sera in Siena del movimento delle genti 
era stato qualche bisbiglio per trovare i nimici più 
sprovveduti , scelti trecento de' migliori soldati , che 
fossero fra quella gente , cosi Italiani, come Spagnuo- 
li , sollecitò con essi il t^mmino , parendogli , che la 
massa tutta per la mala via si muovesse tardi, essendo 
per la pioggia grandissima di quella notte tuttala ter- 
ra coperta d' acqua , e le strade e le fosse traboccanti , 
e molti per V oscurità della notte vi cadevano entro* 
Vicino alla cittk ad un miglio ad una villa , chiamata 
il Palagio de'Diavoli, in sulla strada, trovò otto cavalli 
Pranzesi, e alcuni fanti archibusieri , i quali scaricati 
loro archifcusi co' cavalli fuggir via . Il Marchese li 
«eguitò iasino arportone di Cammollia , e ripignendo- 
li nella città, ne uccise alcuno , e si gettò con quelle 
genti al bastione di costa alla strada, e vicino alle mu- 
f^ e con iscale vi salsero alcuni sopra: ma la più par- 
te essendosi alcuni primi presentati al rastrello dell 
entrata d' esso, che era per mezzo la strada mal guar- ^ 
data e mal difesa dai soldati Sanesi, per la porta entraro- 
Ilo entro; presero anche alcune case, e osterie vicine alla 
porta. Alla città non si fece molta forza, né ali a por- 
ta di essa , né al luogo , dove era la fortezza , come 
avevano avuto in disegno di voler fare, perché ancora 
^^oa erano arrivate l'altre genti , e dentro si sen- 
tiva il popolo desto, che al suono della camflagna gros- 
sa del palagio traeva all' armi, e vi si vedevano lumi 
per tutto, come anche di fuori avendo messo fuoco le 
genti Fiorentine in alcuni pagliai vicini ^ talché ogni 
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i553 cosa potevano i Sanesi dalle mura e dall'alte torri ve- 
dere . La notte da per se era scarissima , e il lume fa- 
ceva ) nel muoversi , parer numero molto maggiore 
gli armati . I soldati nel preso forte con buon ordine 
si posero alle poste per non ne esser scacciati dai Sa- 
Desi, e al Marchese , mantenendosi in quello , pareva 
aver fatto grande acquisto, e un buon principio di guer- 
ra. Però avendolo seguitato gran numero di guastatori , 
e molte some di stromenti da cavare , e levar terra 
per poter dentro chiudersi a guisa di una fortezza, 
che signoreggiasse buona parte della città, cominciò a 
metterli in opera , E non avevano i Sanesi per altro 
fatto quel bastione , che per esser sicuri, che da quella 
parte esercito nimico non si accampasse vicino alle 
mura , e era con tanto pericolo della città, lo tenevano 
quasi senza guardia i Franzesi , che la notte vi dimo- 
ravano pochi, standosi i più de'sodali nella città in agio, 
né vi era a chi molto ne calesse . ' 

In Siena la sera di questa mossa era penetrato, che 
a Poggibonzi si faceva raunanza di soldati ; ma non 
avendo il Cardinale avviso speciale, né i Magistrati, ai 
quali si apparteneva, non fu chi ne prendesse cura , e 
furono sì negligenti, che non mandarono pure ad ac- 
certarsi del fatto, come avrieno potuto fare , se non 
tardi e molto oltre dì notte, quando venne loro novella 
certa, le genti Fiorentine camminare, e già esser vici- 
ne^ e allora mandarono quéi cavalli e fanti, che il Mar- 
chese fece fuggire. Nella città venuta la certezza insie- 
me con la perdita di quel luogo, ebbe gran travaglio, 
né il Cardinale si poteva recare a credere , che fosse 
vero; purè fattone certo in mezzo di molti armati, né 
andò al palagio della Signorìa, dove concorrevano i 
primi cittadini, come avviene nelle còs^ improvvise, 
non sapeva che partito prendersi. Era chi confortava , 
che con i soldati , che vi erano, e col popolo insieme 
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tallo armato, e in vista pronto si uscisse fuori subito, *55i 
e si combattesse co' ni mici ; ma il Cardinale temendo 
di trattato dentro o ne' cittadini, o ne' soldati non volle, 
eachi instantemente ne lo ricercava fece comandamento, 
che non si movesse mmaccian dolo di carcere: il che fu 
venlura delle genti Fiorentine, le quali avevano molte 
ore della notte camminato sempre con pioggia , e con 
l' armi indosso, e erano molto stracche , di notte , e in 
loogoda'più non conosciuto^ talcbè era pericolo , se 
fossero state assalite da genti fresche , in casa propria , 
e da popolo fiero e animoso, di non esser rotte, e sba- 
ragliate. Ma avuto agio il rimanente della notte a ri- 
posare, avvengachè piovesse con tinuamente , e a fer- 
marsi alle poste poterono la mattina poi adoperane 
dosi molto i cavai leggieri difendersi da'nimici , e 
mantenerci il preso ; benché dentro al forte in due 
torri , fossero rifuggiti alcu ni soldati , che quin» 
di li ferivano , ma poco poi , non si potendo mati- 
tenere, si resero. Furono morti in questo primo affron- 
to uno Alfiere Spagnuolo, e due altri soldati , e ferito 
Alfeo Almeni da Perugia Capitano della milizia dì Pra- 
to . I guastatori , i qu ali avevano seguitato il campo 
la mattina per tempo con gran sollecitudine si diero- 
a rifornire i bastioni , per poca cura in molte parti ro- 
vinati, e dalle pioggie rosi, e a far la trincea di verso 
il muro della città, donde il forte era aperto, chiuden- 
dosi intorno per esser sicuri da ogni forza, che tentas* _ 
sero i nimici , mettendo ai luoghi opportuni Y arti- 
glieria . 

Poiché la luce del giorno ebbe scoperto ogni cosa , 
Cornelio Bentivogli, il quale aveva in Siena la cura dell 
armi, con soldati, e con molti Sanesi usci fuori, tentan- 
do di rientrar nel forte, ma ne fu ributtato; liberò be- 
ne alcune case, eChiese vicine alle mura occupate la not- 
te, e saccheggiate dagli Spagnuoli con ucciderne alcu- 
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i553 ni. Colai principio dalla porta aCamolli^ ebbelaguei» 
ra impresa contro ai Sanesi e Franzesi ; beochè mag- 
giori effetti $e ne fossero sperati, o di pigliare di assal- 
to la cittadella, cioè il luogo dove eli' era , donde age- 
\olmentesi poteva passare nella città, o la porta stessa 
di Camollia, se le genti tosto, e tntte insieme vi sì fos- 
sero potute condurre^ ma la pioggia , e la impedita 
vìa guastò ogn' altra impresa: perchè del pigliare il 
forte, non ne avendo avviso i Sanesi, erano sicuri. Mol- 
to minore ac<juisto si fece nell' altre parti da Livorno, 
dove si erano imbarcati i sei cento fanti Pisani , e non 
si poterono mai per cagione di venti contrar) ne' gior- 
ni disegnati muover le galee j e ^ dalle colline di Pisa 
per essere i fiumi grossissimi di quattrocento fanti co« 
mandati nonnae andarono più che cento. Onde Federi- 
go da Mon tanto veduto mancarsi cotale ajuto , e desi- 
deroso pure di eseguire qual cosa con Roderigo d' Àla- 
ba Spagnuolo , che a Piombino per la medesima ca- 
gione era stato mandato, lasciato andare ogni altro di- 
segno con ì cinquecento Spagnuoli di Orbatello, e for- 
se quattrocento altri fanti raunati di Piombino , Scar- 
lino, Buriano, e altri luoghi vicini si risolvè di tentare 
pur Grosseto . Ma non lo permise l' ira del mare, pe- 
rocché non si poterono adoperare alcune fregate, eua 
* brigantino mandati agli Spagnuoli usciti di Orbatello, 
e venuti per passare il mare alla foce dell' Ombrone» il 
quale per la pioggia strabocchevole non solamente me- 
nava copia grandissima d' acqua, ma eziandio ricopri- 
va buona parte del piano , di maniera che Federigo , 
poiché fu andato vicino a Grosseto a poche miglia , 
non bastando solo ad eseguire il propostosi , con i fan- 
ti che aveva seco , se ne tornò a Scarliuo , e gli Spa- 
gnuoli menandone alcune prede di bestiame ad Orba- 
tello; di che avvisato il Ducagli commise di nuovo ^ 
che giugnendo'le genti di mare da Livorno » vedes«* 
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le almeno di pi gliar Massa più vicina, men forte, e peg- 1 5 j4 
gio difesa . Né anche questo far si potette , perchè al- 
l' avviso della guerra rotta , e della preda fatta dagli 
Spagnuoli, Piero Stronzi era entrato in Grosseto , è 
dato ordine come quella cittk , Massa , Portercole , e 
altri luoghi si difendessero, e si era con celeri th rìtor- 
nato inverso Siena, dove il bisogno maggiore lo chia- 
mava. Onde conoscendo Federigo ogni luogo diligen- 
temente guardato e difeso, né rimaner modo da rubar* 
ne alcuno, fatte cinque insegne di fanteria , tre delle 
genti di Pisa, e due di quelle di Maremma , e dati lor 
Capitani, e la paga, se ne andò con esse in campo sopra 
Siena, dove il Marchese chiamava a se tutte le genti. 
Ridolfo Baglioni non fece acquisto alcuno in Valdi- 
^iana, perchè essendo il tempo reo, e venendo le genti 
diiamate più tardi, che non bisognava , stimò Chiusi 
troppo lontano, e Montalcino meglio guernito , che 
non aveva pensato: onde passando di notte , cercò di pi- 
gliar Pienza, la quale sis^ifese; andò a Buonconvento , 
sia sollecitando il cammino sen^^a pure averlo tentato, 
e fattovi alloggiamento di fuori con duemila fanti , e 
una compagnia di cavalli giunse in campo molto aspet- 
tato e desiderato dal Marchese, al quale pareva, con si 
poche genti in sulle mura di Siena stare con pericolo, 
perchè già vi era giunto Piero Strozzi, e spesso usci- 
vano i Sanesi fuori a scaramucciare . 

Fu non poca fatica in questo principio a nutrirvi 1* 
esercito, perocché Montereggioni , vicino alla strada, 
che facevano le vettovaglie, che si mandavano da Pog* 
gibonzi al campo , tenuto dai Sanesi , e altri luoghi 
di quel contado la nojavano . Onde conveniva conti* 
noamente di qua e. di là mandare grosse scorte di 
cavalli e di fanti per tenere la strada sicura . Fatto 
principio tale , il Duca scrisse a tutti i potentati d'Ita- 

, Viniziani, Duca di Ferrara , Duca di Mantova ,. 
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1554 Lucchesi e altri, giustificando la guerra mossa e ilpAr- 
tito preso di guerreggiare co' Franzesi, credendo poter 
venir nel concetto di molti, che egli mosso da ambi- 
zione , o da cupidigia di maggiore imperio avesse im- 
preso la guerra, e ad altri increscesse, che quella 
città cadesse in servitù dell' Imperadore. Scrisse adun- 
que questo non lo aver mosso; ma il pericolo e continuo 
sospetto della vicinanza Franzese, conoscendosi aper* 
tamente per l'esempio prima de'Sauesi, e poco poi de* 
Genovesi, ai quali avevano tolti i Franzesi la maggior 
parte della Corsica, sopra i quali luoghi non avevano 
ragione alcuna, che l' ambizione di quel Re non finiva 
quivi , ma aveva in disegno altre ì mprese : e già ave- 
vano i suoi cominciato a macchinare trattati in ulcu- 
ni de luoghi del suo dominio , ed avendo prima e poi 
sempre promesso non volere altro dell' impresa di 
Siena , che l' onor dell' aver rimesso quel popolo in li- 
bertà, contentandosi anche di quel medesimo gli Ixxt" 
periali, e che si desse a quella città il sostegno della 
Chiesa, non avevano voluto levarsene 5 anzi avevano 
dato ricetto ai ribelli di ogni parte, ed uomini scanda- 
losi, la vita de' quali era il travaglio, né potevano con-' 
tentarsi né della pace, né della quiete: ii quali modi por- 
tando seco dispregio, disonore e pericolo, ùon si pote- 
vano più sofferite.Quanto all' universal di Siena diceva 
che era molti anni , che aveva mantenutale appresso a 
Cesare la libertà ; conciofossecosaché quando di casa 
loro scacciarono Don Giovanni di Luna , e la guardia 
Spagnuola , Cesare ad ogni modo voleva loro darne ga- 
stigo, e muover la guerra , a che il Duca si oppose, e 
loro impetrò perdono j e nell' ultimo popolar movi- 
mento fece l'accordo di maniera per loro vantaggioso, 
che se volevano, s^nza mantenersi in casa i Franzesi 
nimici comuni , potevano bene godersi quella libertà 
che Dio loro aveva mandata ; la quale dai vicini , e da 
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altri Sigoori d'Italia loro sarebbe stata mantemita, ma i554 
che essi per cagione di loro discordie civili poco 
vedendo da per loro, né ascoltando pure il consiglio di 
chi gli amava si erano la sciati indnrre a sostenere dai 
Franzesi quel giogo, il qual agevolmente potevano schi- 
fare con mettere neir animo de' vicini quel sospetto, il 
quale meritamente si conviene avere di un potente nimi- 
co propinquo, qual si conosceva essere il Re di Francia. 
Scrisse anche subitamente al Papa, il qual come persona 
di mezzo praticava accordo, di cui senza levarsi di Sie- 
na le armi Franzesi non si doveva fidare. Mandò inoltre 
Messer Bernardo da Colle suo segretario, acciò con lo 
stesso Pontefice facesse il mdesimo offido , con pre* * 
garlo, cbe poiché la guerra si era mossa per la libertà 
e quiete d Italia , della qual buona parte toccava al- 
lo Stato della Chiesa , si contentasse , che si valesse 
del suo dominio, e della vicinanza per alcuni comodi, e 
vietasse il medesimo ai Franzesi^ stimandosi , che se il 
Papa avesse proibito loro i soldati, l' armi, e le vetto- 
vaglie deirEcclesiastico, poco sarebbe durata la guerra: 
conciofossecosaché essendosi guastato V anno passato 
buona parte della ricolta per la guerra di Montnlci- 
no, e il presente vedendo che si perderebbe, non si sti- 
mava che avessero molto da sostentarsi. Mostrò il Pa- 
pa di volere in ciò sodisfare al Duca, e mandò bandi » 
che di suo dominio uè a questi, uè a quelli non si desse 
ajuto alcuno. Mandò anche il Duca al governo di Siena 
tostochè ebbe mossa la guerra una lettera di questa sen« 
tenza . ' 

ce Sappiano le Signorie vostre il movimento mio 
(c presente non essere per altro che per vederle oppres- 
cc se dalle forze Franzesi ; onde volendo esse levarsi 
et dal collo il giogo , troveranno in me animo disposto 
« in lor beneficio e salute . Ma quando pure vogliano 
« ostinatamente perdersi, e strugg^e il lor dominio, e 
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i554 « danaeggìare me, come mostrano di voler i Franaesi,, 
ce rimanere anch' esse da' medesimi, protesto, che ogni 
ce danno , che verrà sopra il lor dominio e città, sarà 
<c contro a mia voglia . Desidero, che intendano bene 
ce il mio buono animo, e non lo accettandosi^procederà 
ce loro contro in tutti quei modi, che si potrà per una 
ce voha sgannarle . Ma se a loro è cara , come debbe 
ce esser la propria salute, hanno modo a levarsi di se- 
ce no chi gli opprime , e senza alcuna giusta cagione 
- ce cerca di opprimere altri 5 il che con l'ajuto di Dio 
ce credo, che avverrà altramente. E perchè elle deono 
ce considerare, che l' animo mio non è di nuocer loro \ 
ce se quelle pion vorranno, conviene, che cerchino quei 
ce mezzi , che loro parranno migliori : perchè confor- 
ce me al procedere loro eseguirò dal canto mio quel 
ce che conviene \ ricordando loro , che l' occasione di 
ce mia buona volontà l' hanno lasciata fuggire più voi- 
ce te, e che ogni giorno non tornano le occasionici di 
ce che possono far fede molti de' vostri migliori cit ta- 
ce dini , e l' opere mie di presente, e quando sappiano 
ce pigliare il verso^ molto meglio la chiariranno . Né 
ce per questa sarò piìi lungo . Dio vi guardi . Ai tren- 

' ce totto di Gennajo mille cinquecento cinquantaquat- 

cc; tro. » A questa lettera la Balla, e ufficiali di Siena 
risposero in questa maniera • 

ce Sebbene il movimento di V. E. ci ha dato grandis- 
cc sima maraviglia , come cosa molto contraria alla 
c^ confederazione nostra, e all' amicizia , che pensava- 
ce mo aver seco, maggiore nondimeno ce l'ha data il ve- 
ce dere , eh' ella si persuada poterlo ricoprire, com e si 
ce sforza di fare con la sua de'ventotto del presente 
ce col velo ^el nostro beneficio , mentre gli efi*etti si 
ce mostrano apertamente in contrario, e col timor di se 
ce stessa, non ne avendo da noi occasione alcuna, se noa 
ce quanto gliene porge il desiderio, che ha di opprime- 
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u requ esto Stato: il che maggiormente si conosce , i554 
ce vedendo , che ella cerca in un medesimo tempo 
ce d' offenderlo, e di persuadere a noi con molta istan- 
ce za a levarci di seno chi, secondo il dir suo, Toppri- 
ce me , ma secondo il yero , chi Io difende, per potere 
ce ella p oì forse più facilmente tirare a 6ne il suo dise- 
cc gno cpiale confidiamo , che la somma bontà di Dio 
ce con lo scudo della protezione del Re Cristianissimo, e 
ce con r armi nostre abbia a render vano . Lascie* 
ce remo da parte il rispondere alle minaecie,e ai prò* 
ce testi simoi , né cureremo , che con ogni suo potere 
ce ella si ingegni di sgannarci . Intanto speriamo , che 
ce jBonoscendo V. E. quanto questa impresa sia poco 
^ ragionevole, e alci poco utile e onorata, pi^lierk 
c^ per se stessa , prima che la necessità la strlgna, par- 
ce lito di abbandonarla , e di curar le cose sue proprie, , 
ce siccome amorevolmente la confortiamo, e consiglia- 
ce mo, e ci ofiriamo sempre ad ogni giusto comodo suo. 
ce Di Siena, U di ultimo di Gennajo, mille cinquecento 
ce cinquantaquattro • ce 

Mosse in questo modo l'armi con le forze proprie, e 
quelle che in tanta vicinanza senza darne sospetto a' ni- 
miei si potevano adoperare, e fermate nel bastione pre- 
so , e in luogo da quello difeso, mandò il Duca incon* 
tanente a Napoli , che i due mila Spagnuoli , i quali ~ 
già erano in ordine per imbarcarsi sopra alcune navi, 
per questo appresta tesigli fossero mandati , e a Don 
Ferrando Gonzaga per i due mila Tedeschi , di quelli, 
che aveva in Piemonte , e per le due compagnie di 
cavalli , che quindi doveano mandarsi , commettendo 
intanto al Conte Troilo de' Rossi , • a Cammillo da 
Coreggio , e a Luigi da Doara , che ciascheduno di lo- 
ro mettesse insieme una compagnia di cavalli, conducen- 
done cinquanta altri fra le sue compagnie vecchie ; tal- 
ché in conto degli ajuti Imperiali fossero trecento cavai 



/" 
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i554 leggieri. Spedi nnclie molti capi iaai per sol dar fanteria 
forestiera sollecitando molto il coiidurla.Mandò per Asca- 
nio della Cornia, al quale diede titolo di generale del^ 
la fanterìa Italiana, commettendogli che di nuovo sol- 
dasse una compagnia di cavalli , e mille fanti , con 
buona grazia del Pontefice , a cui Ascatiio era nipote, 
stimando che la persona di quel Signore, oltre al mol- 
to valor di lui dovesse essergli utile e a valersi di mol- 
ti soldati di quel della Chiesa, e a tenere il Papa ben 
disposto , disegnando dargli la cura delle sue terre del- 
la Valdìchiana , le quali per esser buona parte fra le 
forze de' Sanesi, era mestiero, che fossero sempre ben 
difese . 

Piero Strozzi dalla parte sua trovandosi la guerra in 
casa , prima che non aveva pensato, mandò aPìtiglia- 
no per settanta celate, che vi aveva quel Conte a soldo 
del Re di Francia , e per trecento fanti , dei quali ri- 
fornì Montereggioni ,Casoli, Lucignano, e altri luoghi 
de' confini . Mandonne alcuni altri in Maremma a Gros- 
seto , a Montereggioni , Massa , che di qua e di là si 
cominciavano a far prede con danno grandissimo de' 
privati, e de' vassalli del Duca, specialmente che nelle 
Maremma di Siena secondo il consueto avevano nu- 
mero grande di bestiame grosso e minuto, fidato nelle 
jiastute de' Sanesi, il quale tutto fu preda . Parimente 
i beni de' Sanesi dentro al confine del Fiorentino, e ro- 
be e bestiami furono sequestrate , e molti Sanesi, che 
erano per lo contado loro prima che avessero udito il 
romore della guerra, furono prigioni de' soldati . Intor- 
no a Sièna si procedeva poco più oltre, che a fare scara- 
muccie; nella città si eranodati con grande studio a ripa- 
rare 1 luoghi più deboli, essendo loro vtpnuto il pericolo 
da quella parte donde avevano meno stimato, e vi fati- 
cavano lavoratori , soldati e uomini della terra, procu- 
rando ogni cosa sollecitamente Piero Strozzi. Nel cam- 
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po medesimamente 81 fortificava il bastione preso, e si i554 
facevano trincee, e ripari di fuori dove alloggiavano le 
geoti, e vi si comandava gran niimerodì contadini del do- 
minioFìorentino. 1 soldati facevano ufficio non più d'uo» 
miai da guerra, che di guastatori , cosi ricercando il bi« 
sogno,e con molto disagio per la stagione piovosa e fredda 
a dismisura , talché per la durezza della milizia molti 
de'soldati forestieri presero soldo dai nimici in Siena. 
Quelli della milizia Fiorentina meglio sopportarono 
le fatiche , stavano in continue viglie , e nel fango , e 
il più del tempo allo scoperto con la pioggia, m> mai 
li spaventò V artiglieria de' nimici, I quali dalle torri 
della porta di CammoUìa , e alcune altre vicine li saet- 
tavano , e molti ne uccidevano, e fra le altre una ve ne 
ebbe fuori della cittk in sulla strada , dove si chiama 
il portone della Madonna diointa, sopra la quale era sa- 
litoun Fiorenti no bandito con alcuni compagni, e quin- 
di con archibusi a quelli d^l forte, che gli era di costa 
facevano gran guerra , né voleva scenderne: ma veden- 
do da Poggibon2i condursi T artiglieria grossa, ed es- 
sendo da quei di Siena fuori usciti a scaramucciare aju- 
tati , calandosi con una fune si salvarono nella città • 

Già non si udiva, che in Siena i Cittadini facessero 
segno, o dessero speranza di movimento alcuno; anzi si 
conosceva in loro grande animo e ostinazione più che or- 
dinaria a difendersi, e a sofferire ogni danno e disagio , 
che seco potesse portar la guerra : e avevano con molto 
consenso, mandato in Francia al Re Enea Pi eco! orni ni a 
narrare, dove lalor città si trovava , e a domandare 
ajuto . Mandarono parimente al Papa Messer Alessan- 
dro Piccolomini Vescovo di Pienza , a dolersi della 
guerra lor mossa , e a domandare ajuto e consiglio ai 
Cardinali Franzesi , e ai minis tri del Re . Onde si po- 
teva congetturare, che la guerra impresa non era per 
finir di leggiero, né in poco tempo, stimandosi che il 
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i554 ^® dovesse sdegnarsi coatro al Duca di Fireoze, che Ja 
per se avesse ardito di muovergli guerra^e che noa avesse 
a lasciare a far nulla per vendicar Y ingiuria, e difen- 
der Siena dì sua natura forte» e da buoni soldati difesa; 
e a vincerla per assedio voleva molto tempo e forze mag- 
giori, che non eran quelle che di presente vi poteva raii- 
nare intorno il Duca. Imperocché il sito di quella città 
è tutto sopra alcune collinette, le quali da CamoUia si 
distendono per lunghezza inaino a porta Romana inver- 
so levante, allargandosi sopra alcun altre inverso mezzo- 
giorno, e ponente secondo la qualità decolli, e cinta di 
mura buone e alte, e di dura struttura; dalle quali scen- 
dendosi dalla parte di fuori si avvalla in luoghi bassi) 
che non lasciano, che nimico ad esse, se non con gran 
disvantaggio si possa appressare; onde la città ne vie- 
ne quasi da ogni parie sicura e difesa • Le mura so- 
no fondate sopra ripe alte , talché quando fossero 
.anche da artiglieria aperte , malagevolmente , essendo 
chi difendesse il luogo , vi si potrebbe salire ; sensa- 
ché essa é molto grande, tenendo il sua giro meglio 
che tre miglia di spazio, né si può se non éon gran nu- 
mero di gente assediare mediante le colline, Valli, luo- 
ghi impediti e pieni di palàgi , torri , e siti forti , che 
le sono intorno. Nella città sì entra per otto porte , 
delle quali ciascuna metteva più da vivere in Siena , 
che porta GamolUa assediata non faceva; la quale per 
aver da quella parte poco dominio, e magro , di poco 
delle cose necessarie ajutava quel popolo . Possedeva 
largo dominio di stendendosi dall a parte della Chiana , 
cioè inverso levante molto in lungo ai confini della 
Chiesa, provincia copipsa, e piena di città, e castella forti, 
e con molti abitatori, tutti allo Stato della città (qua* 
lunque si fosse ) fedelissimi e nimici naturali de' Fio- 
rentini, e che alcuna volta avevano mostrato saperli 
vincere . Dalla parte di Maremma, e da mezzo giorno 
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•revano ùn paese larghissimo eoa porti di mare op- i554 
portuni con dtth, e castella non meo pronte alla difesa» 
che si fosse la città propria di Siena , né aiancava lor 
modo da travagliare da molte parti il paese Fiorentino 
ooofinante col Sanese da Colle, da San Gimignano, e da 
tatto il contado di Volterra, e da Campiglia, compren- 
dendosi tutto lo Stato di Piombino , il quale era a cu- 
stodia del Duca insino alla marina; e molto più dalla 
parte della Valdìchiana , là dove Montepulciano , e al* 
tre castella sono in mezzo delle terre Sanesi. Oade con- 
veniva, che il Duca non meno che in campo in tutte que* 
ste parti tenesse guardie bastanti a difendere il suo « 
perciocché per tutto si travagliavate si viveva in continua 
guerra, ed oiSendendo il nimico, o difendendosi da lui, il 
quale protito or qua, or là scorreva predando il paese 
vicino. Il provvedimento da viver per l'esercito si faceva 
a Poggibonzi dove risedeva Alessandro del Caccia Com- 
missario sopra ciò, e quindi con muli si mandava il 
pane all' esercito con disagio per la cattività delle stra- 
de, e bene spesso dai nimici assalite. Onde alcuna volta 
avvenne , che il campo ebbe scarsità delle vettova- 
glie , e bisognò , che le comunità , e le castella del 
Fiorentino si obbligassero a portarne ciascuna la 
parte assegnata, e a Livorno si provvedeva grano navi* 
cato, non potendo lo Stato di Firenze ad un campo 
grande, quale si conosceva dovere esser questo in mag- 
gior parte di forestieri lungo tempo col proprio soppe- 
rire; essendosi il Duca messo in animo , poiché era 
stato costretto a farla guerra , durarla tanto , che ad 
ogni modo la vincesse , stimando che questa^ vinta gli 
avesse a recar sicurtà per sempre • 

Rotta e ordinata a questo modo intorno a Siena ^la 
guerra ai confini di qua e di là si facevano danni, prede, 
prigioni, saccheggiandosi , e guastandosi tutti i luoghi, 
che non si potevano difendere^ e i Sanesi , essendo la "^ 

Tom. jy. 4 
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1 554 Vàldicbiana riraasa con pochi soldati, dalle parti vfciae 
vi si gittarono, e sopra i Moatepulciaiiesi e Fojanesi 
fecero danni, e loro rovinarono i mulini, e scorsero-ia* 
sino in quel d'Arezzo, menandone prede, e prigioni. Pa- 
rimente in Maì-emtna da Massa , e da Monteritondo, e 
altri luoghi vicini assalirono il paese di Piombino, fa* 
cendo il somigliante» e furono sopra Sughereto, il qua- 
le si difese. Era alla cura di quella provincia Luc'An- 
tonioCuppano Colonnello, il quale, essendo Federigo da 
Montauto con buona parte delle genti di quel paese 
• andato in campo , non aveva modo a difenderla. Però 

il Marchese vi mandò subito Prete Cola da Campi glia 
con dugento fanti, acciò guardasse il paese ; perchè i 
Sanesi poco poi con Mario Santafiore erano stati sopra 
Burlano, e combatti^rono, e presero la terra salvandosi 
la fortezza , dove era stato ucciso il Capitano Ricco 
Salvi Sanese, e correvano a campagna, uccidevano uo* 
niini, abbrudiavano case , e menavano prigioni e be- 
stiame. Con tutto questo era venuto il Duca in ottima 
speranza di dovere con vittoria terminare l'impresa , 
benché si stimasse la guerra anzi che no dovere* esser 
lunga , non si sentendo in tutto lo Stato di' Siena con 
tutto lo sforzo fatto, che parte alcuna se ne movesse; 
e le co9e dell' Imperadorè, le quali parevano state ad- 
dormentate, cominciavano a svegliarsi, a ripigliar vi- 
gore , perocché egli, dopo la morte d' Odoardo ultimo 
' Re 'd' Inghilterra , aveva volto il pensiero a quel Re- 

gno, venuto in potere della cugina, e nuova Reina, con 
la quale aveva adoperato di maniera , che ella si era 
contenta di prender^ per marito Don Filippo unico suo 
figliuolo , e Principe di Spagna , e di donargli seco 
titolo di Re d'Inghilterra . E però Io sollecitava con 
quanta più prestezza poteva a trapassare in quel!' 
I isola . 
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II Prìncipe, benché avesse volto il pensiero ad una iS54 
sorella del Re di Portogallo di fiorila et^ con isperan* 
za di successione, nondimeno per contentare il padre 
si indusse al matrimonio di qnella Reina, la quale era 
pk di trentotto anni, etk don punto convenevole alla 
fiorila giovanezza del Principe ; tanto potette più in 
Cesare l'ambizione e la nimicìzia de'Franzesi, che il 
dovere, giudicando di potersi valere nella guerra contro 
ai nimici deUe forze di quel Regno . Gli Inglesi mal 
volentieri si contentavano di Re straniero $ nondime- 
no vi acconsentirono con patto, che egli non avesse * 
parte nel governo, né vi andasse con altri, che con la 
Corte sola , la quale vollero ancora, mentre che stava 
in Inghilterra» fosse nei principali offic) d' Inglesi, e che 
il primogenito , che nascesse d| tal matrimonio fosse 
non solamente Re d' Inghilterra, ma .anche Signore di 
tutti i paesi venuti in Carlo quinto deireredità del Du« 
ca di Borgogna suo avolo. Onde si stimava , che cre- 
scendo in quella parte V autorità e le forze di Cesare , 
i Franzesi fossero costretti ritirare la maggior parte 
delle forze loro d' Italia ; e già dava segno Cesare di 
volere da quella parte muover contro ai Franzesi guerra 
grandissima. E però come aveva fatto l' anno passato 
raunava gli stati di quei paesi, e domandava loro gran 
somma di denari ; teneva in ordine Capitani Tedeschi 
, per soldar gran numero di quella nazione, sopra la 
quale faceva il principal fondamento alla guerra, e la 
cavalleria della Fiandra si rimetteva insieme, e di Spa- 
gna il Principe si apprestava con gran quantità di Spa- 
gnuoli, e buona somma d' <h*o, per portare questo seco 
in Inghilterra , e quelli mandare a Cesare; ed ai porti 
di Biscaja, donde si doveva fare il passaggio, si aduna- 
vano molte navi, e moltHsene apparecchiavano in In- 
ghilterra per fargli compagnia. 
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i554 Questo parentado fatto con Princìpi cosi potenti, a 
buona parte degli Inglesi non consueti , né disposti a 
servire Re forestieri non piaceva, avendovi anche molti 
per conto della religione mal sodisfatti della Reina, la 
quale in nn Parlamento, che a suo nome si era cele- 
brato in Londra, aveva voluto, che si spegnessero molte 
leggi fatte dagli ultimi Re, e quelle specialmente, con 
le quali in quel Regno si era alterata la religione Cat- 
tolica» amando, e comandando che per tutto secondo il 
modo e ordine Cattolico vi si vivesse, gastigando seve- 
ramente chi altramente presumesse di fare . Alla qua- 
le cosa male si acconciavano coloro , che alla licenza 
di qnell' altra maniera di vivere si erano assuefat- 
ti . Le quali disposizioni intendendo i Franzesi co- 
mlaci arono a commuovere gli animi di alcuni In- 
glesi a. far novità , per mettere con tale occasio- 
ne tanta confusione in quel Regno , che il parentado 
non avesse effetto. Onde un Cavaliere Inglese chiamato 
Pietro Caro cominciò in Comovaglia a sommuovere i 
popoli, e crear^tumulto, e alla Reina mandava a biasi- 
mare il partito preso di maritarsi a Re forestiero. Pa- 
rimente fra Londra , e Dovrà un altro nominato To- 
maso Uv]et aveva prese l' armi con seguito di molti • 
Costoro^ benché fossero uomini di poca autorità, nondi* 
meno nel corpo mal sano potevano procurare scabbia • 
La Reina udito il movimento se ne andò incontanente 
in Londra, temendo che il popolo di quella città leggie- 
ri e licenzioso non facesse novità, e vi provvide di guar- 
dia . Gli ambasciadori mandati poco innanzi da Cesa- 
re alla Reina per far la cerimonia dello sponsalizio, 
e quindi per passare in Ispagna per sollecitare il Prin- 
* cipe per tema si tornarono in Fiandra. Onde alla Corte 
deir Imperadore era ogni cosa confusa , temendosi che 
da tumulto cotale non. fosse disturbato il parentado, e 
la veniua del Principe ritardata , la quale da tutti i 
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vassalli e amici di Cesare era desiderata» estimandosi ^^54 
elle il governo degli Stati loro ( non potendo più Cesa- 
re sostenere il peso tramutandosi ne] Principe ano fi* 
gliuolo ) dovesse prendere forma migliore . 

Ma quella medesima fortuna , che tante volte aveva 
ajutato la parte di Cesare , e la virtù e la bontà della 
Reina d^ Inghilterra , fece , che quel travaglio, il qua* 
le si stimavadovere esser lungo e di molta importansa 
riuscì brieve e di poco momento : perocché con la pe- 
na de' capi de' tumultuanti la Reina sicuro se, e il 
Regno , e rendè la baldanea all' Imperadore udendo i 
suoi nimici venire verso Londra , e che alcuni , i quali 
aveva mandato lor contro si erano volti dalla parte ni- 
mica , chiamò il popolo di quella città, e gli parlò sa* 
viamente , e lo confortò a mantenersi fedele , e mostrò 
con buone ragioni, che il parentado promesso da lei al 
Principe di Spagna saria non solamente a comodo ano 
proprio , ma eziandio a sicurtà del Regno, e maggior- 
mente a benefizio comune , e che il Re suo marito 
non vi moverebbe ordine alcuno, né del governo si im- 
paccierebbe . La Reina fu udita con attenzione , e le 
fa promesso fedeltà, ed ajuto , e ad alcuni di sospetto 
furono tolte l'armi , e coloro, i quali si riputava fede- 
li meglio armati . I nimici poco poi giunsero ad una 
porta di Londra , e trovato il ponte in sulla Tamigia 
tagliato, né potendo passar più oltre, perla profondi* 
tà del fiume, e dimorativi tre giorni senza che nella 
città si facesse movimento alcuno , come avevano spe- 
rato , si partirono quindi , e lontano tre miglia passa- 
rono un altro ponte guardato, ma non difeso da gente 
della Reina , onde furono tosto sopra quella città , e 
una parte di essi, in numero di tremila fanti con Tom- 
maso lor capo si presentarono ad una porta della cit- 
tà per chiamare il popolo ad arme; 1' altra parte si 
inviò contro alla Reina, la quale uscita fuori , e veden- 
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1*554 ^^ ^ nìmid venirsi incontro era consigliAta a ritirare 
in Londra nella fortezza; ma ella diede segno di vole- 
re andar contro ai suoi ribelli, i quali spiguendosi in- 
nanzi alla vista di lei medesima furono affrontati da tre 
mila fanti in questo subito tumulto da lei raunati, e 
da quattrocento cavalli de' suoi fedeli : e bencbè i ni* 
mici suoi facessero alcuna resistenza, nondimeno furo- 
no incontanente rotti , e la maggior parte prigioni , e 
i capi tut^. Gli andati alla porta con Tommaso non 
ebbero piiglior fortuna, essendosi adoperato il popò* 
lo in fasore della Reina « Il che vedendosi per Y Isola, 
gli altH, che su si levavano, presero partito di fuggir- 
si, e Pietro Caro di Gornovaglia se ne passò in Fran- 
cia, fatto prigione il Duca di SofjTolch , il quale poco 
innanzi per benignità della Reina liberato di carcere 
di Londra partendosi si era gittato dalla contraria 
parte • E cosi con poca fatica si ricondusse qn^l Re- 
gno in pace , e la Reina fermò meglio la corona nel- 
la persona propria , ed ai ribelli diede gastigo ; e per 
confessione de' presi si scoperse il movimento ave- 
re avuto principio di Francia, Onde alla Giovanna pri* 
ma gridala Reina , e al marito di lei , i quali erano in 
carcere, fu tagliata la testa. E perchè cadde in sospet- 
to Monsignor di Cortine nato per madre di stirpe Rea- 
le , fu guardato in torre di Londra, e fu chiamata alla 
Corte , e tenuta a buona custodia Mada ma Elisabetta 
sorella della Reina, la quale per tener religione diver- 
sa , si dubitava non volesse alcuna volta esser cagione 
di discordia ; massimamente , cbe si ebbe odore , che 
fra lei , e quel Cortine , era stato ragionamento di ma- 
trimonio per coronarsi di quel Regno • 

Questo felice avvenimento alla parte Imperiale, ve- 
dendosi senza contrasto alcuno a tanti Regni e Sta- 
ti e grandezza aggiugnersi il Regno d' Inghilterra , 
dava fidanza , che le cose di chi teneva quella parte , 
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dovessero aver buona fiae, e a Cesare era cresciuto Vani- ^^^^ 
mo, egli pareva ogDÌ dimora lunga ad impugnar 
Tarmi; e al Cardinal Polo d'Inghilterra, il quale il Pa- 
pa aveva mandato a quei due Principi per trattar pa- 
ce, e che lo ricercava di sospensione d'armi, per 
poter più acconciamente, e con animi più quieti ra- 
gionare della pace, aveva risposto non voler fare ; e il 
Cristianissimo aveva (atto il somigliante, talché ogni 
opera vi fu vana, essendo quei due gra n Principi, più 
che mai inacerbiti nella guerra . Per la qual disposi- 
zione di Cesare , il Duca di Firenze si inanimi p^ù 
che mai alla guerra , sperando che in ogni bisogno 
r Imperadore lo dovesse sovvenire di buoni e fe- 
deli ajuti f e non avendo ottenuto da Dpn Ferrando 
Gonzaga il numero de 'Tedeschi disegnato, mandò a 
Trento Tommaso Busini al Cardinal di quel luogo , 
prima avutane licenza da Cesare , che ne soldasse due 
mila , i quali , con quelli che si attendevano di Lom- 
bardia , si dierono al Governo di Niccolò Madrucci , 
fratello di esso Cardinale; e si sollecitava la venuta loro, 
non parendo al Marchese di Marignano di aver tanta 
gente , né tale , che si dovesse mettere con esercito 
fuori senza buon numero di quella nazione ; che era 
Capitano accorto, né molto si curava della lunghezza 
della guerra , sperando ad ogni modo di averla a con* 
durre al desiderato fine . 
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CAPITOLO TERZO 

Armata navale Francese dispersa dai venti . Il Duca Cosimo sol' 
da nuova gente per l'impresa di Siena. I suoi Capitani s' impos- 
sessano di varj Castelli del Senese . Doppio trattato tenuto in 
Chiusi . Morte di Ridolfo Baglioni^ e prigionia d' Ascanio del^ 
la Cornia • 

1554 iTXentre che cosi in Toscana si comincia a travaglia- 
re, i Genovesi avevano quasi condotto al fine V assedio 
di San Firenze; gli assediati consumato ogni cosa di 
vivere, e vivuti molte settimane sottilmente senza vi- 
no e con poco pane , non potevano più sofferire , e da- 
vano segno di volersi rendere # Inoltrechè di Spagna 
dal Principe erano stati mandati in a juto de' Genovesi 
tre mila Spagnuoli sotto Àdelantato di Canaria» e smon* 
tati di nave a Calvi , erano andati al campo » e i Ge« 
novesi ancoravi avevano di nuovo condotto il Conte 
Àlderigo di Lodroue con mille qiuttrocento Tedeschi 
fatti venire del Piemonte, e di Napoli quattrocento 
Spagnuoli sopra le galee di quelV isola , e tenevano il 
luogo stretto , di maniera che de' Franzesi assediati 
non ne potevano uscire fuori , né passar dentro pur 
uno : e il Doria di mare , con cinquanta galee chiama- 
tevi da più ptfrti , guardava sollecitamente, che dentro 
non fosse portato alcun soccorso f e le galee , che a 
Marsìlìa avevano messe in ordine i Franzesi con molta 
munizione e vettovaglia nel voler partire d'Àntibo, per 
grandissima tempesta mancò poco , che tutte non si 
sommergessero , e una poco fuori del porto si annegò , 
quattro non potendo tenere il viaggio nel porto me- 
desimo ricoverarono, un* altra da una grandissima per- 
cossa si ruppe nel mezzo , ventisei furono traportate 
inversola Corsica , delle quali tre spinte da grandissi- 
mo impeto di mare e di vento alla Pianosa isola per- 
cossero, e si sdrucirono. Annegaronvi la maggior parte 



de' soldati e de' marinari e de' forzati; de' soldati di na- ^ ^^4 
zionFranzese ne scamparono' forse trecento, e altret- 
tanti de'forzati e schiavi i quali si pascerono di erbe e di 
carned'asini, che vi trovarono alcuni giorni. Ma uditasi 
Beli' Elba vicina cotal rovina, vi mandarono i ministri 
del Duca alcune barche, dalle quali furono salvati gli 
uomini in queir isola. Genovesi , eSpagnuoli stati al 
remo, furono licenziati ; i Franzesi si tennero prigio- 
ni, e lavorarono in servigio delle fortificazioni di quel 
luogo . Le galee Franzesi dalla furia della tempesta 
salvate in Bonifazio, visitarono le loro rovinate, e ne 
trassero alcuni pezzi di artiglieria. lasciando i som- 
mersi : de' quali alcuni da Agnolo Guicciardini , Com- 
Vnissario del Duca di Firenze in Portofe rra jo , con 
alfìri armati furono poi ricoverati. La qual cosa uden- 
do Giordano Orsino , e Monsignor Yalerone, che era 
in San Firenze, di mare e di terra solennemente guar- 
dati , non vedendo altro modo a lor salute, mandarono 
a domandar patti e accordo , i quali loro furono porta- 
ti da parte del Doria da Girlotto Orsino, e dal Conte 
Alberigo di Lodrone : che i Franzesi assediati in San 
Firenze, consegnino subito la terra con tutte sue mu- 
nizioni , artiglieria, armi, e ciò che dentro vi si trova 
del Re di Francia ai Genovesi ; e che à Giordano sia 
lecito con le genti Italiane farsi porre dove vorrà in 
Italia ai vascelli Genovesi con le spade cinte solamente, 
e altre armi, e insegne, e arnesi riposti, quali non pos- 
sano spiegare, uè adoperare, se non poiché essi saran- 
no in Italia, con patto che essoSignore non debba ser- 
vire i Franzesi contro al Duca di Pi renze o contro all' 
Imperadore, o suoi confederati per otto mesi futuri 
Simili condizioni si concessero ai Franzesi , i quali 
molto logori dal disagio e dalla fame furono ricondotti 
ad Antibo. Sebbene queste coudizioni si potevano stri- 
gnerpiù» nondimeno perla stanchezza dei Genovesi» 
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»554 e del campo lutto, cosi di mai*e, come di terra non vi es* 
sendo rimasi più che mille Italiani, stimò il Doria es- 
ser meglio darle loro alquanto larghe , e quanto 
prima ritornare in possesso della terra , giudicandosi 
il luogo per la vicinanza di Geno va,e per la larghezza 
fi comodità del golfo , del quale i Franzesi teneva- 
no gran conto, essere stato un buon acquisto , massi- 
mamente che si disegnava andare ad Ajazzo per trar- 
ne similmente i Franzesi. Però ricevuta ai ventisette 
di Febbrajo la terra, e i Q)rsi che dentro vi erano a di- 
screzione de' vincitori , lasciativi cinquecento fanti si 
ridusse il campo alla Bastia , la quale lasciata dai 
Franzesi al venire dell' armau si avevano ripresa i Ge- 
novesi . Fu di Corsica piandato a Genova Adamo Cen- 
turioni per consultare con la Signoria dell' impresa , e 
per fare nuove provvisioni • 

A Siena in questo tempo il Marchese aveva inteso 
/ a munire dì gran vantaggio il bastiou preso, e il cam- 

pò in buona maniera , e sicurarsi meglio la strada da 
Poggibonzi, essendo venuto in poter del campo Casti- 
glioQcello, Rencine, e altri luoghi vicini a Montereggio- 
nij dove poi si tenne guardia continuamente . Priva- 
ronsi inoltre i Sanesi della maggior parte delF acque 
loro, i condotti, e bottini delle quali erano in poter del 
campo; imperocché quella città non avendo terreno, che 
meni acque,conviene4 che bea acque di cisterne edi fon- 
tane, le quali in gran copia traggono dal poggio di Ca« 
moUia di fuori, e quindi per lunghi condotti si ricevono 
nella città> distribuendosi in piazza, e molti altri luoghi; 
talché poca altra acqua lorodeutro era rimasa,che quel -^ 
la di Foutebranda , e di alcuna eisterne , e due fonti 
^inori , QQsa che arrecava loro gran disagio . Furono 
anche rovinati intorno alla città quanti mulini vi ave- 
vano ; tutto si faveva , acciocché quel popolo vedendo 
il danno , e tanto disagio si accendesse contro ai Fran- 
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tesi , allora che in Siena avevano poche forte . Prov- *5*'4 
vedeva intanto il Duca maggior numero di gente Ita- 
liana , e a richiesta del M archese mandò in Lombardia 
denari per soldare quattro capitani dal Marchese atesao 
Dominati . Quattro ne mandò in nome di Ridolfo Ba- 
glioni, che del Ducato d'Urbino, e di quei della Chii^sa 
ne provvedessero . Soldavano parimente un Colonnello 
Ercole della Penna cognato diAscanio della Cornia in 
servigio del Duca; onorò d'una compagnia didugento 
fanti Giovambatista Bellucci da San Marino suo inge* 
gnere, della cui virtù si era molto valuto, e in lui ave- 
va gran fidanza: e questi dovevano essere tutti forestie- 
ri, con disegno che la maggior parte di quei della mili- 
zia del dominio di Firenze,e specialmente quei dei confini 
avanzassero, e difendessero le cose proprie. Mandavasi a 
sollecitare ìTedeschi, che si aspettavan da DonFerrando 
Gonzaga, i quali benché duemila, non furono però più 
che mille dugento ; non avendo voluto mandarne più 
il detto Signore, che fortificava Valfenera in Piemonte, 
posta fra San Damiano, e Chieri per tenere stretti i 
Franzesi. E benché il Duca avesse provveduti i danari in 
Genova per dare una paga a duemila, ne diede due a 
quelli , che voleva venissero . Gli Spagnuoli , i quali 
si aspettano di Napoli , poiché furono imbarca ti per 
tempo sinistro nel venire ebbero inala fortuna • Pe- 
rocché dieci galee Franzesi di quelle che ax'evano fug- 
gita la tempesta si avvennero a dne delle navi , che 
li portavano , e una ne presero in porto Lungone , ci 
un' altra , che voleva fnggire in Port(/errajo ; sopra 
le quali erano tre compagnie con quattrocento cin- 
quanta fanti , i quali furono svaligiati. Ma mentre che 
le galee seguono un'altra nave maggiore, che con buon 
vento passava oltre per il canale, parte de* presi ebbero 
agio a fuggirsi per l'Isola, e alcuni con denari si ricom- 
perarono, e dell'Elba poi passarono a Piombino, e riar- 
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i554 inali si mandarono a Livorno: talché in potere de'Fran- 
zesi ne rimasero poco più che cento cinquanta, ì qua- 
li furono messi al remo; gli altri, che furono otto com- 
pagnie, arrivarono salvi a Livorno, e si mandarono in 
campo, ai quali il Duca diede per capo, che essi chia- 
mano Maestro di campo, Francesco d' Aro soldato eser- 
citato , che di presente era Castellano della fortezza di 
Firenze . 

Fra le molte noje, che seco portò il principio di 
questa guerra, una ne fu molto grave al Duca, che la 
reggeva ; e questo fu , che avendo per le molte quere- 
le nello Stato di Milano contro a Don Ferrando Gon- 
zaga , e per lo sospetto , che di lui avevano i ministri 
Imperiali, e per r odio comune portatogli, deliberato 
Cesare di levamelo, e richiamarlo alla Corte, né tro- 
vando chi cosi bene potesse reggere il peso della guer- 
ra, evi avesse autorità e sapere, disegnava di chiamarvi 
il Marchese di Mari guano appunto in tempo ^ quando 
si era cominciata la guerra a Siena , e mandò a richia- 
marlo, commettendogli che senza dimora andasse al 
governo dell' armi a Milano . Questa nuova risoluzio- 
ne aggiunta al mancamento delle genti Tedesche , e 
e alla tarda venuta degli Spagnuoli di Napoli, e la len- 
tezza e scarsità degli altri provvedimenti Imperiali , i 
quali uè secondo il (Svisato, né a tempo riuscivano, com- 
mosse grandemente il Duca, non si trovando altro perso- 
naggio,di presente, che potesse sostenere quel peso , al 
quale il Marchese già molto innanzi si era con l'animo e 
col discorso apparecchiato;che la guerra riusciva grande 
e pericolosa, dove si trattava o di vincer Siena, odi cor- 
rersi a rischio dello Statò proprio di Firenze . Né i 1 
Duca poteva comodamente dimorare in campo al go- 
verno di essa , convenendogli come era costumato» 
provvedere al reggimento della sua città e del dominio, 
ai bisogni della guerra, al provvedimento de' denari, 
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e quello , che in questo tempo unporUva Ìl tutto .al- e e / 
Je vettovagliej senzacbè gU conveaiva con graa cura ^ ^ 
guardare la persona propria dall' insidie de' nimici , 
forse uno de' maggiori capitoli, che avessero a terminar' 
« guerra di Toscana, e insignorirsene i Franzesi . Pe- 
rò con gran celerità scrìsse all' Imperadore, pregando- 
lo a non rimuovere il Marchese di Toscana, il qaale 
chiamato si metteva gii in ordine per partirsi, come sol- 
dato di Cesare, e obbligatogH, dicendo, che quando ciò 
non ottenesse, sarebbe forzato pensare per ogni via al 
bene e alla salute propria; e con gran difficoltà si ot- 
tenne, che fosse lasciato seguir la guerra ,e governar- 
ia. E mandò Cesare al governo di Milano, e dell armi 
del Piemonte Don Gomez Figheroa ambasciadore già 
ttolti anpi in Genova con grande autorità : perchè i 
Frapzesi avendo savio eaccorto Capitano ogni giorno 
«quelle parti facevano qualche nuovo acquisto, né ave- 
vano modo i MUanesi a nutrire queUa guerra, per avere 
Uon Ferrando Gonzaga per gli scarsi e tordi pagamen- 
ti lasciato disordinar le genti , e costumatele a vivere 
dell altrui, di maniera cbe malagevolmente ai bisogni 
«ne potevano valere, e questo nuovo governatore 
pm atto a cose civili, che a cura di guerra non aveva 
tanto di virtù a governarle , e reggerle , che bastasse . 
Fermo il Marchese alla cura deU' esercito , si atten- 
deva ogni giorno a crescerlo di gente , e oltre alle 
condotte fatte prima il Duca di nuovo aveva soldato 
fietropaolo Tosinghi, e Domenico Rinucdni, con due • 
compagnie di Fiorentini, due parimente di Lucchesi; e 
Oltre alle due prime Spagnuole ne aveva fatta metter in 
«eme unaltraadErnandoSastresno cameriere e valo- 
roso giovane di dugento fanti , e nella Valdichiana a 
Urtona si raunavano le compagnie fatte nel Perugi- - 
no, e nel Ducato d' Urbino , e nella Marc^, che furo- 
no poco meno di tremila fanti, i quali si dovevano te- 
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1554 "^^'^ sotto Ascanio clella Cornia in quella provincia per 
riparare al danno, che vi facevano i nimici, i quali un' 
altra volta avevano corso tutto il paese, per tutto ab- 
bruciate molte case insino sotto le mura di Montepul- 
ciano. Onde quella terra ne era impaurita, e del danno 
disperata , perchè i mulini dai Sanesi erano tutti sta- 
ti rottile per non poter macinare erano a eattivo parti- 
to: talché fu costretto il Duca da Cortona, da Castigìto- 
ne , e da altri luoghi di là dalla Chiana farla sovveni- 
re di gran somma di farinaé Per i quali bisogni doven- 
dovisi mantenere la guerra , vi fu mandato Jacopo de' 
Medici Commiasarìo, parendo che fosse disegno d^'ai- 
mici col danneggiar quel paese, costrignere il Duca a 
mandarvi soccorso di campo, temendo che il Marchese 
cresciute le forze di numero, e di bontà, dome Aveva 
iti disegno, non istrignesse la città con niK>vi alloggia- 
menti j e così scemandosi la gente nimica intorno a 
Siena trattenesse la guerra^ con animo ancora coul'aju- 
to del popolo Sanese, e con le genti, che Tannavano in 
Siena, quando ne avessero avuto destro» di assalire il 
campo. E per questa medesima cagione in Marentma 
sopra lo Stato di Piombino correvano, e predavano il 
paese. Onde di nuovo vi si mandò un' altra compagnia 
V di dugento fanti sotto il Capitanò Piergentile da Peru- 
gia, e dipoi cinquanta cavai leggeri. Con le quali forze 
da questa e da quella parte si raffrenarono i nimìci , e 
il campo non solamente non isòemava , ma si faceva 
ogni giorno maggiore . 

Era di continua noja al Chianti » e alla Yaldambra 
un castelluccio , che in quei confini avevano i Sanesi 
chiamato San Gusmè , d' onde pochi soldati > e molti 
contadini del paese in quelle vicinanze face vano molto 
danno e grosse prede . Onde 1 Rioasoli gentiluomini 
Fiorentini, quali hanno possessioni , e lor tenute in 
Chianti » ed ai quali ne veniva gran danno , furono al 
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Marchese, proponendo, che di leggieri si prenderebbe i554 
^el luogo, se eoa aa pezzo d* artiglieria , e cinque- 
cento fanti, e cinquanta cavalli vi si andasse , perchè 
gli uomini del paese volentieri per levarsi da quel pe- 
ricolo si sarieao messi ad ogni rischio; che pure era 
cosa indegna , che un luogo si debole e poco maggiore 
d'una villa tenesse in terrore tutto il paese. Il Marche- 
se ne commise la cura a Giulio e a Pandolfo de'Bicaso- 
li , e diede loro due compagnie di soldati, l'una di 
ÀDtonmaria da Perugia , e l' altra di Simeone Rosser- 
mini, e con esse il Capitano Lione da Carpi con cinquan- 
ta cavalli , ai quali si aggiunsero Simone d' Ambra , e 
Presacchio d' Arezzo Capitani di venturieri « Coj^toro 
preso da Brolio , fortezza del Chianti , dove continua- 
mente sì teneva la guardia, un sagro, e due moschetti con 
munizione, e altri ordigni, provveduta vettovaglia con 
molte bestie del paese, si presentarono a questo castel- 
lo vicino a Brolio a quattro miglia, il quale agevolmen- 
te avrebbero ottenuto, se fosse loro bastato che con lo- 
ro robe se ne uscissero salvi gli abitatori; ma volendo, 
che si rendessero a lor discrezione , cominciarono con 
quella artiglieria ben picciola a battergli il muro , al 
quale benché fosse debole, poco noqquero ; ma solle- 
citando il trarre dopo molti colpi cominciarono ad 
aprirlo . A coloro, come avevano divisato, fatto cenno 
da Sesta, da Armajuolo, e dà altre castella vicine, venne 
soccorso di cavalli; il che vedendo gli assalitori, comin- 
ciarono a ritirarsi con l' artiglieria: nei Sanesi ardiro- 
no di affrontarli , perchè i cavalli del Capitano Lione 
stavano in ordine per combattere, de' quali alcuni che 
erano innanzi, avendo a sorte lancie con penooncelli di- 
versi, tennero sospesi i nimici, temendo, che non fos- 
sero più compagnie in aguato, e ritennero la briglia, e 
alcune fanterie, che aspettavano dalle castella vicine, 
non giunsero anche in tempo ^ e cosi ai Ricasoli fu 
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i554 cldto Spazio di ritirarsi con 1' artiglierìa, e salvarsi cob 
la maggior parte della salmeria condottavi • 

In questi medesimi giorni, avvenne una disgràzia nel 
campo . Uscendo ogni giorno secondo V uso militare 
pur con iscortaf le bagaglie (come si dice) a far fo- 
i^^ggio, forse diigento fanti di più compagnie senza ca* 
pò alcuno, e con pochi cavalli tratti dall'ingordigia del 
guadagno, avendo udito , che Valdirosia era piena di 
roba, e che non vi era sgombrato, Ik trassero, menando 
seco di canipo molti muli, e altre bestie da s oma per 
caricarle . Era lontano il luogo dal campo cinque mi- 
glia; il che essendosi udito in Siena, vi furono mandati 
dugento cinquanta fanti, e una compagnia di cavalli , i 
quali sopra ggiugnendo i predatori, che già caricate loro 
some tutti lieti se ne tornavano al campo, conajuto de^ 
gli uomini del paese loro tagliaron la via,é fra valli, torri 
e vie coperte assalirono . Le bagaglie fuggendosi chi qua 
echi là si misero in disordine; i soldati si strinsero in- 
sieme, e per qualche spazio fecero buona difesa: alla 
fine sopraffatta dal numero de' nimici , uccisine alcu- 
ni, per salvarsi si misero in fuga. Alcuni ve ne ebbe 
di più valore, i quali mantenendosi Insieme con alcune 
delle bagaglie si salvarono /S|l campo, e menarono fvu 
gioni , e fra essi Emilio Ti^ramini gentiluomo Sanese. 
Uditosi il romore in campò vi corse Ridolfo Baglioni 
co' cavalli, e alcuni più spediti fanti, ma coloro già con 
vittoria si erano ritirati nella città, e ne avevano me- 
nati molti muli del Marchese, del Commissario e d'al- 
tri , e forse cinquanta soldati prigioni. 

Questa perdita dispiacque al Marchese, vedendo per 
poca cura de' capi a chi la si apparteneva , riceversi 
danno nella riputazione . Ma riscaldandosi di qua e di 
là guerra, ed essendosi in Corsica preso S. Firenze , il > 
Duca mandò a richiamare Chiappino Vitelli, e suoi ca- 
valli , che i Franzesi dello Stato della Chiesa , e del 
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Ducato d'Urbino adunavano quanti più- soldali potè- 155/ 

vano, non ne tenendo cura alcuna il Pontefice, benché 

Io avesse vietato» e promesso al Duca» che del suo non 
ne ascirebbe ; e in Valdi chiana sotto Paolo Orsino 

ne andavano molti, volendo i Franzesi da quella parte, 
per rimuovere quanto poteTano il più la guerra dalia 
vicinanza di Siena, tenere infestato il paese del Du- 
ca, e spesso correvano sopra quel di Montepulciano, e 
vi facevano prede e danni grandissimi. Onde quel po- 
polo ne era molto impuirito, e conveniva tenervi buon 
corpo di guardia, e ogni altro luogo ben guarnito . Per 
la qaal cagione Ascanio della Coruna, a cui se ne aspet« 
tava la cura, chiamava a se le quattro compagnie sol- 
datedaRidofoBagtìonì, e le cinque condotte da Ercole 
dalla Penna; e cento cavalli pure allora soldati iu Lom- 
bardia, e il Capitano Govambatista Martini ve ne aveva 
menati sessanta, eoi quali si. pose ìnFojano. Veniva di 
più al serv ìgio del Duca, avendone impetrata licenza dal 
Pontefice, di cui era soldato, il Conte Giovanfrancesco 
da Bagno, con una compagnia di cinquanta cavalli^ e vi 
Sì aspettava con cinquanta altri il Conte Lionétto dalla 
Corbara, per chiudere il passo, che da Ci vitella non 
potessero i nimici trapassare nel contado d' Arezzo , o * 
nel Valdarno> come pareva , che volessero fare : che 
erano in questi giorni scorsi a ValianO, e tentaronlo, e 
vollero prendere il ponte, ma trovandovi ogni cosa ben 
gaernita, non venne lor fatto; perchè Ascanio dalla 
parte di Montepulciano a capo del ponte aveva fabbri- 
cato un bastione, dentro al quale gli archibusieri sta«< 
vaao sicuri , e saettavano i nimici, se al ponte si fossero 
accostati ... 

Era già il principio di Marzo, e la stagione invitava 
a dover procedere più oltre , che il campo di numero 
era molto cfresciuto , e i cavalli venuti di Lombardia 
con i mandati da Don Ferrando qrano trecento • Gli 

^ Tom. IK 5 
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i554 Spagnuoli similmeate* erano arrivati in (iampo;e dise- 
gnava il Marchese ( chiamati mille fanti di quelli di 
Valdichiana con Àscanto , e lasciate ben guardate e 
fornite quelle castella di gente e di vivere} con parte 
del suo campo di andare a piantare un altro alloggia- 
mento ad <»ltra parte di Siena , e strignerla conti- 
nuamente più: che questo era il modo per vincerla per 
assedio , occupandole i luoghi intorno più opportuni , 
con forti6carsi più vicino alleporte , che si poteva , e 
cosi vietarle ogni provvedimento, che di fuori se le fos- 
se potuto recare . Questo disegno , benèhè ve^o e buo'* 
no, era ora da uno e ora da altro caso impedito, stu- 
diando il Marchese di muovere ogni cosa al sicuro . E 
Piero Strozi teneva ogni via , perchè a questo non si 
avesse a venire , e pur faceva muovere in Valdichiana , 
^ or da Chianciano ,- e or da altre castella . Onde non 

parve bene scemar le gentil se di quella provincia noa 
erano più sicuri ^ che Montepulciano si stimava di pe- 
ricolo , e quel popolo si rammaricava, e fuor di mo- 
do si doleva di ogni danno , che gli venisse fatto. P^' 
JrevA pur cosa di vergogna al Marchese esser già stato 
due mesi, e più ^opra Siena, senza aver preso luogo al- 
cuno, benché debole e aperto , e dal Duca era ogni gior- 
no stimolato a torsi dinanzi alcuni de' luoghi vicini al 
campoj che ancora con poca loro spesa, con gli uomini 
del paese i Franzesi difendevano ogni bicocca : e ben- 
ché da Montereggioni , e da Gasoli si ricevesse coutH 
nuamenle noja, e per la vicinanza l«ro si stesse nel 
cdmpo sempre con sospetto, non bastando T animo al 
Marchese con le genti, le quali aveva, di far pruovà di 
prenderli, si mise ad una impresa vicina, dove era 
dentro roba molta e guardia poca . 

Era questa l' Ajuola Villa de' Belanti gentiluomini 
Sanesi a guisa di fortezza , al confine del Chianti fra 
Siena , «e la Castellina , dif«^a da venticinqu&iK)ldatir^ 
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molti contadmì del paese 9 ai quali non solamente ba* 1 5 54 
stava r animo a difendersi I ma eziandio a far tnolto 
danno nel Fiorentino , e spesso assnlivano la strada » 
che da Firenze al campo menava . 11 Marchese fat- 
tala prima bene squadrare vi and(S egli stesso , e vi 
menò tre compagnie di Spagnuoli de' venuti nuovamente 
al c^mpo , e quattro compagnie di lauti Italiani , e dal - 
la Cststellina vi fece tirare un cannone , e due mezzi » 
e mandò a chiedere la fortezza con patto di lasciame- 
li andar salvi; i-lpiali senza paura risposero di volersi 
tenere, e difendere. Il luogo era assai ben guernito , 
e da battaglia di mano si sarebbe da ogni gran forza 
difeso /quadro » con i fossi intorno larghi e profondi , 
con torrette in su 'canti , che li difendevano. Sedeva in 
sulla schiena d'un colle, il quale dalla parte dinanzi, 
dove aveva la porta , lo sopraffaceva : da questa si co- 
minciò col cannone a battere, e lavciandone il Marche- 
se la cura a Ridolfo Bag]ioni,eal Commissario Giro- 
lamo degli Albizi , se ne tornò in campo . Le mura ai 
primi colpi si apersero , né però coloro si rendevano ; 
^i si trassero più che sessanta colpi, talché quasi tut- 
ta la cortina del muro dinanzi era rovinata . In que- 
sta batteria, il Sammarino ingegnere, mentre poco ac- 
cortamente si maneggiava intorno . all' artiglieria , da 
<{uei di dentro fu ferito con uno archibuso in una 
tempia , del qual colpo dopo ,molti giorni Gnì la vita. 
Furono uccisi nel medesimo modo alcuni soldati. 
Dieronsi poi con T artiglierie minori a rovinare le due 
torrette, le quali dai canti difendevano II fosso, dal 
piano della terra profondo sedici braccia , con ordine 
^di riempirlo di fascine per potere al pari passar den- 
tro per forza ; che gi^ stimandone molto l' acquisto^ il 
Marchese era tornato in sul luogo . Onde gli asse- 
diati non vedendo modo, se dentro vi si fosse passato j 
per forza, di uscirne vivi , si resero a discrezione del 



\ 



68 LIBRÒ DECIMO 

i554 ^rchesef de' quali avendolisi fatti menare innanzi, 
"^ ne fece impiccare alcuni banditi del dominio Fioren- 

tino, e alquanti villani altresì secondo il costume di guer- 
ra , che in luoghi non degni d^ artiglieria grossa , chi 
r aspetta , corra in pena tale. Il Capitano di quel- 
^ la gente , chiamato Ceccone , con alcuni , fu mandato 

prigione in Firenze, e i soldati, dai soldati furono svali- 
giati . 

La preda si divise fra i Capitani e soldati , e buona 
parte ne volle il Marchese, il quale lieto di questa vit- 
toria, lasciandole compagnie degli Italiani intorno alla 
Castellina, con gli Spagnuoli se ne tornò in campo , e 
trovò, che di nuovo i Franzesi da Lucignano , passato 
il ponte a Chiane, il quale trovarono senza guardia , 
si erano gittati sopra il contado d'Arezzo, e fattevi pre- 
de, e abbruciatevi case. Onde udendo, che il Duca vi man- 
dava di più due mila fanti forestieri, che soldava , \i 
mandò anche egli di campo Ridolfo Baglioni con la sua 
compagnia di cavalli, quella di Bartolommeo Greco , 
e quella di Carlotto Orsino , di poco giunto di Corsi- 
ca, e inoltre le compagnie di Italiani rimasi alla Castel- 
lina, che si dicevano essere mille cinquecento fanti: es* 
sendosi deliberato, che Ascanio con tutte queste genti 
in numero, come si credeva di cinque mila fanti e tre- 
cento cinquanta cavalli uscisse in campagna, e non so- 
lamente riparasse ai danni, che in quelle parti faceva- 
no i nimici, ma entrasse in sul Sanese , prendesse loro 
castella , saccheggiasse , guastasse, bruciasse il paese , 
acciò con questo fatto, le forze de' nimici si attutasse- 
ro, e lor si rendesse degno guiderdone agli inceiidj e 
uccisioni fatte sopra il Montepulcianese, e altrove, do- 
ve erano corsi, non avendo lasciato a far cosa alcuna 
crudele e inumana ; il che al principio della guerra il 
Duca ai suoi soldati aveva vietato , ma poi avendone 
fatta querela e protesto alla Balia di Siena, permise ai 
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suoi, che facessero il somigliante. Ridolfo giunto con ^^^4 
le sue genti aFojano, si spinse sopra quel de'Sanesi, e 
Ascanio da Montepulciano fece il medesimo . Le gen- 
ti di Ridolfo con gran furia scorsero il contado. di Lu* 
cignano, guastarono ciò che poterono rompendo muli- 
ni, e abbruciando case . Il medesimo dall'altra parte 
fece Ascanio, e fatto alloggiamento sopra quel di Chian- 
ciaoG, e posto un guato vicino alla terra poco mancò , 
che non prendesse il Capitano Saporoso da Fermo, che 
per tempo cqu una compagnia di fanti era uscito fuori, 
la quale fu disfatta, molti uccisine, e forse venticinque 
menatine prigioni . Fu questo giorno molto doloroso a 
quelle contrade, vedendosi ogni luogo pieno di fuoco» 
di morti è di spavento . 

Aggiunto insieme l' esercito alle BettoUe, lo menaro- 
no poi inverso Turrita , dove si erano ridotte quasi 
tutte le genti Franzesi, e vicino al castello posero un ag- 
guato di fanti e di cavalli avanti giorno; il che aven- 
do udito inimici per tempo uscendo del castello con 
trecento cavalli e tre compagnie di fanti 1' ebbero to- 
sto intorniato. Bartolommeo Greco, eh' era fra gli 
ascosi si gettò incontanente fuori coi suoi cavalli, 
lasciaildo i fanti , eh' avendo luogo forte, si potevano 
sicuramente difendere. Intanto Ridolfo Ba^lioni co'ca* 
valli veniva innanzi, e con set tecento archibusieri, e i 
nascosi uscirono fuori, e con grande impeto seguitaro- 
no , e rincalciarono i nimici insino sotto le mura del 
castello, e vi era con essi Flamroinio di Stabbia, e Paolo 
Orsino, i quali temendo di Luci guano lasciato mal for- 
nito, con una compagnia sola di fanti , la sciata Turrita 
preda alle genti Fiorentine , di notte con tutti i loro 
soldati si ritirarono sdpr castella* I Signori del campo 
presa Turrita, e lascinovi il Capitano Giorgio da Ter- 
ni con una compagnia di fanti andarono ad Asinalun- 
ga , dalla guerra dell' anno passato in parte stata sfa- 
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i564 sciata. Eravi una torre, la quale difendevano venti sol" 
dnti, elle a patto ninno non si volevano rendere , e non 
avendo artiglieria da forzarli, poiché furono dimorati 
molti «giorni sopra il terreno nimico , e renduto loro 
danno pa;:i, come vincitori tornarono sopra il Montepul* 
cianese, e per meno aggravare la terra eou alloggiamen- 
to di soldati fermarono il campo a Gracciano, villa po- 
sta fra Montepulciano, e il ponte a Valiano, attendendo 
il destro di fare una fazione , la quale in qaesto tempo 
si divisava. > 

Non si stavano in ozio nel campo sopra Siena , pe- 
rocché udendosi i nimici far cave sotterra , temendo 
il Marchese , che non cercassero di far danno nel for- 
te, cominciò dalla parte sua per rispondere al perìcolo 
a fare il medesimo, esercitando in cosi fatta opera i Te* 
deschi avvezzi in Germania alle cave de' metalli: ma non 
si essendo mai riscontro in cosa alcuna fu fatica in tutto 
,^ perduta \ con tutto ciò si assicurarono, che loro per tal 
via non si potesse nuocere . ProvvedevansI nel forte 
, conserve d' acqua , vi si fahricavano forni , e luoghi da 
ripor farina e munizione , acciò partendosi il campo » 
come era il disegno , vi potessero , assediando Siena , 
star dentro sicuri i soldati . L' artiglieria di qua e di là 
si adoperava molto, avendosi i Sanesi fatto un forte fuor 
della porta a Ca molila, e quindi con artiglieria, che di 
nuovo avevano gittata, offendevano il campo e il forte: 
le torri sopra la porta, e le mura facevano il somiglian- 
te, e. da luogo rilevato sopra il poggio dì San Prospe- 
ro , dove era la fortezza , avevano alzato un cavaliere 
di terra, e quindi a vantaggio ferivano il campo, e trae- 
vano in arcate insino al palagio de' Diavoli , dove ave - 
va alloggiamento il Marchese . Dal campo e dai forti 
' era lóro renduto il cambio, perocché dal fortino, luogo 
rilevato, dove aveva alloggiamento e guardia Piero dal 
Monte, avendovi piena una casa di terra , e messovi 
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sopra due cannoni , traevano alla clui » e nel borgo di i5^4 
CamoUia, dove moki lavoravano ai bastioni, e vi rovi- 
narono case, e vi uccìsero uomini, e dierono grande spa- 
vento a tutta la cittk . Dalla parte di Montereggioni 
pre^ro un luogo di Monaci, chiamato la Badia ad iso- 
la, con la quale presa impedirono il passo libe- 
ro da Montereggioni a Gasoli , e vi misero cento 
fanti a guardia, e cercarono di strìgnerli, quanto più 
si poteva, e disfecero i mulini di Gasoli . Tenendosi 
vicino a Siena dai contadini e pochi soldati molte tor- 
ri e ricetti , dai quali il campo riceveva noja, e agli as- 
sediati si manteneva larghezza, cominciò il Marchese, 
con parte delle genti ad andare attorno ora ad ona ed 
ora ad un altra, e dopo TAfUola assali la Tolfa vicina 
a Siena poco più d'un miglio, dove era concorso di cin- 
quanta villani , e di pochi soldati , i quali uccidendo 
alcuna volta e rubando i vivandieri e altri, che andava- 
no al campo, vivevano di ladronecci. Il Marchese man- 
dò loroa dire, che si uscissero quindi; a che non volendo 
coloro consentire, vi menò gente Spagnuola, e fattosi ti- 
rar dietro un mezzo cannone, gli minacciò, che se gli des- 
sero a discrezione, adirato fieramente, che mentre si parla- 
va con essi,con un archibuso uccisero l'alfiere della com- 
pagnia di Prato. Essi non vedendo scampo, si diedero; 
de' quali nel luogo stesso fece strangolare diciassette; 
e ano, che era lor capo, e più superbamente aveva par* 
Iato, condotto in campo iu sugli occhi de' suoi fu im- 
piccato. I cavalli rimasi in campo, per molto spazio 
córrevano le strade, spaventando , e uccidendo quanti 
trovavano, che in Siena portassero roba da vivere . 

Erano giunti finalmente in campo i Tedeschi man- 
dati da Don Ferrando Gonzaga, co'quali, e con gli Spa- 
gnuoli il Marchese andò ad un altro luogo dalla parte 
del Chianti chiamato Scopeto tenuto da'S^nesì; donde 
tosto, che fu veduta 1' art\glier ia ne usciron d' accordo 
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*554 1 contadini e soldati , che il tenevano , e furono menn* 
ti prigioni in camjpo. Era l' intendi mento M Bfarchese 
con ,que6ti piccoli acquisti a poco a poco sìcurandosi 
dietit>il paese , condursi con la maggior parte^ dell' 
esercito, che avesse in campo, alla porta a San Marco, 
la qnal mena in Maremma, facendovi un alloggiamen- 
to forte per chiudervi il passo, talché quindi non pò* 
tesse entrare nulla nella città ^ e già il campo era cre- 
sciuto di numero e dibontk, oltre ai Tedeschi essendovi 
arrivati ottocento fanti Lxmibardi soldati a nome del 
Marchese, e vi se ne aspettavano in brieve due mila al- 
tri forestieri di nuovo soldati dal Duca, e cinquecento 
Spagnuoli chiamati da Orbatello , e con le galee del 
Duca condotti a Livorno^ donde vi si erano portati 
quelli, che svaligiati dalle galee Franzesi camparono 
nell' Elba per guardia di quel luogo molto importan- 
te in Maremma . Era di primavera, e la benignità del- 
la stagione invitava a procedere più oltre guerreggian- 
do. Onde il Marchese aveva deliberato fra due giorni 
andare a porre il campo alla porta a S. Marco , dove 
aveva disegnato il luogo . ^ 

Ma mentre si mettevano in* ordine le cose per ciò 
opportune per nettare meglio il paese da ogni impedi- 
mento , inviò Chiappino Vitelli con due compagnie di 
cavalli, buona parte della fanteria Spagnuola, e alcuni 
archibusieri Italiani , traendosi dietro due pezzi d^ ar* 
tiglieria ad un luogo chiamato la Chiocciola, possessione 
de' Turchi cittadini Sanesi, e denti*o vi erano i Signori 
del luogo con i lavoratori , e vi si era condotto anche 
il Marchese, i quali tostochè videro i soldati , si fece- ^ 
ro loro incontro promettendo di rendersi al primo col- 
po d' artiglieria ^ che temevano, se avesser fatto altra- 
mente, che al padre loro inSiena non di fazione popolare 
non ne venisse male, coslfecero,rimettendosi tuttrin ma- 
no del Marchese. La torre fu messa a sacco , dove era 
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molto grano e altra roba, e ne trassero venticinque pri- 1 554 
gioni,e vi lasciarono guardia per essere la prima inverso 
Montereggioni.Quindi il Marchese con la medesima gen- 
te si volse inverso Santa Colomba, luogo vicino, e tenuto 
da villani^ i quali non volendo renderlo vi s' addrizzò 
r artiglieria, la quale in pochi colpi fece rovinare la 
facciata del muro, donde gli Spa^gnuoli saltarono den- 
tro a far prigioni e bottino. Il Marchese lasciati andare 
ifanciulli e le donne, degli altri parte fece impiccare 
quivi^ e parte in campo ad esempio degli altri. Con le 
prese di questi luoghi fu schiuso in gran parte il com- 
mercio dì Montereggioni con la città.Restava solamente 
Belcaro loogo de'Turramini, e Lecceto convento de'Frati 
di Sant'Agostino luoghi assai forti, vioi ni, contro a'quali 
ai metteva in ordine per andare, per poi condurre subito 
il campo al luogo disegnato per fare nuovo alloggia- 
mento alla porta a San Marco . 

Ma venne caso, che ogni cosa interruppe . Erasi te- 
nuta pratica con un Santaccio da Cutigliana della 
montagna di Pistoja, uomo micidiale, ribello per mano 
di Bati Rospigliosi Pistoiese di fazione Cancelliera, co- 
me era Santaccio. Costui era già stato con Piero Stroz- 
zi, e poi da lui partitosi con buona grazia del Duca era 
tornato in patria, e non stimlmdo Piero amico dovunque 
avesse potuto cercava di nuocergli . Però aveva fatta 
tentare Santaccio, il quale come Luogotenente di Gio- . 
vacchino Guasconi aveva in custodia la fortezza diChiusi, 
acciò facesse in modo, che ella venisse in mano del Duca, 
il quale per dar fii^ alla gerra, stimava assai di venire 
qoanto 'prima Signore di quel luogp, come più impor- 
tante di tutta la Valdichiana Sanese. Bati con gran pro- 
messe s'ingegnava di indurre colui a questo fatto, 
ed egli conferita la bisogna con Piero Strozzi , di sua 
commissione ne accettò la pratica , e di qua e di là 
agiatamente si mandavano messaggi, e in somma'pro- 
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1554 '^'*^^i c^^ ^^ ^^ tempo preso porrebbe 1 a fortezza di 
Chiusi in maao^di Ascaaio della Cornia, eoi quale 
si teneva il trattato, ardente oltre misura dì 'desiderio 
di fareutile all'impresa, e massi inameate in quella parte, 
dove non aveva ad intervenire né il consiglio, né l'opera 
del Marchese, nel qual pensiero aveva compagno Ridolfo 
Baglioni , al quale pareva non essere molto in grazia del 
generale,che dà se lo teneva yolentier lontano. Per la qual 
cagione questi due Signori bene infra di loro convenivano, 
e avvengaché Ascanio sospettasse della fede , e avesse giu- 
sta cagione di sospettarne vie più, oltre alla scellerata vi- 
ta di colui, per molti segni chiari, nondimeno tirandove- 
lo il reo distino, si indusse ad andarvi , (avendo dato ad 
intendere a colui, che vi mancherebbe solamente quat- 
trocento fanti } ma con tante genti, e si bene in ordi» 
ne, che in ogni cosa non avesse a ricever danno, né scor- 
no, con intenzione quando non riuscisse il trattato, <li 
depredare il paes^, e tornarne sicuro . 

Érasi fermato il tempo la notte del venerdì santo 
inverso il sabato , e a tale si metteva in ordine Ascanio» 
Intanto Santaccio era statoa Sien^, e divisato con Pie- 
TOi come volevano guidar la cosa , e Ascanio per aver 
il tempo appunto mandò due suoi uomini a Santaccio, 
dal quale riportarono , che la notte avanti alla giìi deli- 
berata gli aspettava.: perocché alcuni, (e questo era il 
pretesto^ i quali insiem.e facevano la guardia ,. conve- 
niva, che andassero a far non so che altra faccenda, onde 
egli con pochi resterebbe nella ' fortezza , e con . più 
agevolezza e men pericolo la potrebbe loro porre in 
mano % ma che manderebbe un uomo suo , dal quale 
più appieno e meglio sarebbe informato . Ascanio , . 
benché da questi fuori fosse avvertito per alcuni se- 
gnali veduti e parole udite, che si avesse cura (massi- 
mamtente che dicevano sapere certo, che Santaccio era 
^to in Siena) pensando di andarvi con forze tali, che 
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ad Ogni modo styesa^ a rimanere al disopra, e parendo- t55{ 
gli il trovato , per lo quale si mutava Y ordine posto , 
buono e ragionevole, e giuntogli i) mandato promesso, 
. per lo quale Santaccio gli mandava dicendo, che ihd ogni 
modo andasse , che senza fallo lo porrebbe in quella 
fortezza, due ore avanti la notte mise in ordine tutte 
le genti a piede e a cavallo a Grasciano, e chiamò 
inoltre cento fanti della milizia di Montepulciano sotto 
Betto nipote del Capitano Goro da Montebenichi Ca- 
pitano della banda, e guardiano della fortezza . 

A Piero Strozzi , con ordine del quale si era divisato 
ogni cosa , non parendo le genti sue di Valdichiana 
tante che bastassero, non avendo da poter mettere in- 
sieme più che due mila fanti , scelse de' suoi di Siena, 
dove di Maremma, e di Gasoli, e d' altri luoghi aveva 
chiamati migliori soldati, che avesse , ottocento ar- 
chìbusieri, e tutti i cavalli, che vi aveva , e inoltre 
cento archibusieri a eavallo; e con più silenzio , che 
potè, e per diverse vie li mandò il giorno avanti la 
notte, che si doveva combattere, inverso Valdichiana, 
e con essi mandò per capo Aurelio Fregoso, e Montan- 
te, non bene soddisfatto per le cose passate de' due Orsi- 
ni, che aveva capi in quella parte. Costoro si fermarono 
a Sarteano vicino a Chiusi e quivi rinfrescarono. Di 
questa uscita di gente di Siena non seppe nulla il Mar- 
chese se non il giorno appresso, uè anche il commis- 
sario de' Medici , al quale Ascanio aveva commesso , 
che udendosi movimento alcuno dalle terre de' ni mi- 
ci subitamente lo avvisasse. Camminòla notte Ascanio 
con questo ordine: scelse delle compagnie de' fanti al- 
cuni de' migliori e più sicuri soldati con alcune sue 
lance spezzate in numero di cinquanta con arme in 
aste, aggiunse loro dugento de' migliori archibusieri, e 
con essi egli stesso nel primo luogo; e nel secondo con 
altri e tanti fanti, e di qualità pari seguitava RidoIfoK 
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554 II quale per troppa vaghezza ai combattere, e stimando 
che perla fortezza presa si dovesse entrare per forza com- 
battendo nella città, lasciò l'ufizio e carico suo di guidar 
la cavalleria al Capitano Bartolommeo Greco, del quale 
si valeva come di sue Luogotenente, e $i armò da fante 
a pie con arme corta . Il terzo luogo dove era il resto 
della fajiteria si diede la cura a Ercole della Penna • 
La cavalleria di cinque compagnie seg uitava dopo a 
condotta di Bartolommeo Greco , e del Conte Giovan- 
francesco da Bagno , di poco giunto a Montepulciano. 
Con ordine tale avendo camminato viaggio più di 
dodici miglia due ore avanti giorpo giunsero vicino a 
Chiusi ad un miglio , ed essendo per^kij)iù soldati nuo- 
vi per lo cammino della notte e peso dell' armi erano 
stracchi^ La strada donde passavano appressandosi alla 
città si allargava alquanto, ma dalla destra aveva un 
erto colle, e dalla sinistra un fosso largo e profondo^la 
via poi ristrignendo si fra il colle , e il fosso ne veniva 
rotta , ma sopra un ponte si passava più oltre in un 
prato, il quale distendendosi in basso, finiva in una 
leggiera salita non molto larga, che menava in Chiusi. 
Passato questo ponte , e fermate le genti , e riordina- 
. tele nel medesimo modo, ma con intervalli minori, 
Ascanio comandò , che ciascuno de' fanti, che avesse ca- 
vallo il lasciasse ai ragazzi di qua dal ponte al largo nel 
prato , ed egli con miglior ordine e con più silenzio, 
che si poteva , fece muover la gente , e fermatosi in 
sul piano donde si saglie alla citfò, fece che parimen- 
te gli altri fanti a mezza costa si fermassero , e in una 
piaggia alquanto fuor di strada i cavalli . Disposto 
in tal maniera le genti , mandò il messo , che lo aveva 
guidato, a dire a Santaccio che venisse fuori, che il Ca- 
pitano Bati gli v(Jeva parlare , quegli che seco aveva 
tenuto il trattato. Santaccio mandò un' altro a scusar- 
* si, che non poteva andare, che non dubitassero ad en- 
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trar dentro, che la porta slava aperta prr loro. Ascanio 1 554 
ciò udendo , se prima aveva avuto sospetto di trat- 
tato doppio » allora l' ebbe quasi per certo , ma pur si 
risolvè a mandar due altri suoi fedeli e accorti, com- 
mettendo loro , che parlassero a Santaccio , vedessero 
diligentemente ogni cosa , donde si doveva entrare, e 
tornassero chiari di quel, che convenisse farsi . 

Costoro da quel mandato da Santaccio per un lun- 
go circuito di bastioni furono messi dentro ad una por- 
ticiuola in luogo molto capace, dicen do loro che atten- 
dessero quivi , -che poco poi sarieao con Sculaccio, co- 
me dopo lunga dimora fu fatto; ai quali egli doman- 
dò per qual cagione le genti non fossero entrate , a cui 
coloro risposero , che Àscanio gli mandava per vedere 
donde dovevano entrare , e a vedere il luogo . Colui 
accorgendosi , che Ascanio di lui non si era fidato , co- 
minciò a minacciarli , e domandare che cenno doveva- 
no fare, perchè le genti entrassero, risposero coloro nin- 
no , ma che F un o di loro dovesse tornare a dirlo , e 1' 
altro rimanere . Fece granile spavento Santaccio a 
questi due insino a mostar loro il capestro col qua- 
le minacciava d'impiccarli, se non gli dicevano il 
segnale ,' e intanto aveva mandato un altro ad invita- 
re e sollecitare Ascanio « Ma essendosi gih consumato 
molto tempo, e avvicinandosi il giorno, né tornando i 
mandati, si risolvè Ascanio a mandar venti soldati de'piìi 
sicuri d' animo, acciò per quella prima porta entrando 
intendessero , quel che déntro si faceva , Costoro non 
furono prima entrati , che videro un lampo di fuoco 
di polvere, che quei di Chiusi accesero per dar fuoco 
ad un artiglieria piena di frombole ; di pezzi di ferro 
e dipiombo, pe* ismembrare coloro che sfortunata- 
mente vi si erano condotti : ma fu lor buona natura , 
chela polvere per lo pertugio non prese fuoco , e nel 

medesimo tempo furono lor contro dalle poste di den- 
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i554 tro scaricati ùiolti arclùbusi , e fatte cadere alcune tra- 
vi bilicate con sassi sopra , che rotolando in basso li 
percotessero ; il ohe sentendo coloro, che erano entrati 
quasi in una rete, con gran furia se ne gettarono fuori, 
essendo di loro rìmasivi un morto, alcuni feritile 
quasi tutti da sassi pesti;/ e in un tratto alzarono le voci| 
e gridarono, Francia, Francia, e dalla torre della Roccia 
con fuoco fecero cenno ai loro , i quali eran vicini in 
agguato. Àscanio si era messo in luogo stretto e di 
pericolo , e dove malagevolmente si poteva mantenere 
la gente in ordinanza, ed aveva la città nimica a fron- 
te in una valle. Onde a voler uscirne con ordine, conve- 
niva tornare, per la medesima via , e per lo medesimo 
ponte, non dando il fosso luogo da passare ai cavalli, e 
malagevolmente ai fanti spicciolati; al qnal ponte i ai- 
mici si eran già presentati, e cogli archi busi saettavano 
i ragazzi, che con i ronzini erano stati lasciati oltre al 
ponte , che noi dicemmo nel prato . 

Già cominciava a parere il giorno , e ne' volti della 
fanteria stracca e sonnacchiosa, che si vedeva colta in 
luogo, onde non poteva se non con forza d' armi e con 
molta virtù uscire , si scorgeva la paura . Ascanicrnon 
punto invilito passato innanzi alla battaglia della fan- 
teria, comandò, che senza mutar ordine, volgendosi so- 
lamente la faccia , si tornasse per lo medesimo cam- 
mino, lasciando a Ridolfo Baglioni la cura della retro- 
guardia ; e già al ponte si erano scoperti i nimici 
usciti di aguato. I ronzini rifuggendosi alla battaglia 
crebbero la paura nella fanteria . I cavalli , ai , quali 
voltosi l' ordine delle genti toccava il primo luògo in- 
verso i nimici allargandosi alquanto dalla strada , ac- 
ciò la fanteria avesse luogo, si trasjsero avanti , e mo- 
strandosi pronti a combattere diedero nelle trombe, 
^ ed avevano dalla destra il monte , e dalla sinistra la 
strada e il fosso^ e quivi fermatisi, attendevano la froa- 



LTBRO DECIMÒ 'JiJ 

tè della fanteria armata, la quale essendo uscita del- i554 
lo stretto della valle, e sagliendo inverso il prato in 
Inogo più aperto, era da Ascanio meglio messa in 
ordine, acciò prendesse forma di squadrone quadro 
per combattere più sicuramente, e meglio potersi di- 
fendere . Ma ella era molto confusa , e più tempo bi- 
sognava 9 per essere gente nuova, a volerla riordinare; 
che intanto non avendosi mandato a pigliare il ponte 
come alcuni saviamente avevano consigliato , i Fran- 
zesi con molti archibusieri e cavalli l'avevano passato» 
e insieme in un gruppo di picche ristretto andavano in- 
i/erso le genti nimiche . Ascanio , che aveva ancora la 
fanteria in disordine per lo disagio del sì}o e brevità 
del tempo, commise a due suoi Capitani , che con lor 
compagni archibusieri dugento per ciascuno andassero 
questi a man sinistra ad alcune fornaci , e quindi so- 
stenessero i nimici, se percombattere venissero innanzi, 
e quelli da man destra da un ciglioncello gli impedis- 
sero, che dalla parte di sopra poteveno venir sopra lo 
squadrone , che si faceva, e quindi offenderlo con van- 
taggio . Intanto dalla parte del monte sopra Ascanio 
di nuovo si scopersero tre squadroni di fanteria nimi- 
ca ben ordinata , e dalla parte più bassa di ìk dal pon- 
te molti cavalli, i quali venivano innanzi per combat* 
tere . Bartolommeo Greco fu al Generale, mostrando- 
gli esser bene, poiché non si era fatto prima, con i ca- 
valli fare impeto contra ai nimici, e pigliare il ponte 
per poter da quello stretto , dove pareva perìcolo di 
disordine, uscir sicuramente . Ad Ascanio, il quale non 
aveva ancora al suo ordine la fanteria , la quale da se 
«ra molto sbigottita, non parve, che ciò si facesse. 

Intanto i nimici dal luogo più alto calavano con fu- 
ria inverso Ascanio; il che vedendo Bartolommeo co- 
me pratico cavaliere, chiamò gli altri cavalli, e si spin- 
se innanzi con tutti inverso i nimici del monte con tale 
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r554 ionpeto e virtù, che gli sbaragliò, e giunse alla testa 
della fanteria nimica , dove erano gli armati-, e il più 
forte di lei , e la fece alquanto piegare : ma essendosi 
sparsi i cavalli , uè tenendosi insieme gli archibusie- 
^ ri de' nfmici da luoghi sicuri ne uccisero alcuni . On- 
de non vedendo quel Capitano porgersi ajuto alcu- 
no dai suoi archibusieri , come pare vet convenirsi, si 
ritrasse ; che se con quell' impeto ihedesimo , col 
quale aveva aperta la cavalleria nimica , investiva 
la fanteria, la qua 1 gi^ piegava, era veracemente prin- 
cipio di certa vittoria . Intanto I Franzesi si rimisero 
insieme, e la fanteria del £(uca vedendosi privata della 
compagnia de'cavalli, dove ^aveva ferma la speranza di 
sua salvezza , i quali non solamente non erano tornati 
allelor poste, ma avevano presa, cacciatine i nimici, la 
via del monte, e cfedevano,che cercassero di salvarsi, co- 
minciòorin qua eora inlà ad ondeggiare, e a disordinar- 
si, né valse comandare, o minacciare, p ferire di^l Gene- 
rale, e de'Capitani, a fare,' ch'ella volesse strigner l'armi, 
perchè ella tutta sbigottita pure stava rivolta al monte 
dove vedeva i cavalli, e in un tratto Còme da un mede- 
simo spirito sospinta si mise a seguirli . I Frànzes| 
conoscendo il disordine di questa gente , impresero a 
seguitarla, e a farne prigioni, dove alcuni mostrando pur 
qualche valore combatteva no,ma furon pochi. Ridolfo, il 
qual avendo mutato l'ordine delle genti,con le migliori 
era rimaso per retroguardia , ebbe che fare assai a di- 
fendersi da molti buoni archibusieri , i quali usciti di 
Chiusi , lo strignevano , quanto potevano , né potet- 
te in tempo andare alla cavalleria , né soccorrere quel- 
la parte; che già la fanteria era^ salita al monte, e di- 
sperando colà, dove era , poter far bene alcuno, montò 
a cavallo, e guidato dal suo destino,/ corse inverso il 
monte, e trovò alcuni de' suoi, che tenendo una casa , 
vietavano ai nimici il passar più oltre . Egli che di 
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natura era fiero combattitore, senza riguardo alcuno i554 
dì sua persona si spinse doy' era maggiore il pericolo 
combaUendo , e confortando, e dando animo agli altri; 
e una fiata nel volger che fece del cavallo , essendo in 
luogo rilevato » e i nimici bassi, fu colto da uno archi* 
buso sotto r orecchia sinistra, del ^al colpo senza pò* 
ter formar parola cadde morto . 

Men fiera fu la ventura d' Ascanio in questo luogo , 
il quale poiché ebbe faticato molto invano con ogni 
maniera di prieghi, di conforti e di minaccieper man- 
tenere in buona ordinanza i cavalli in tanta confusione 
sbaragliati, adendo in ultimo la morte di Ridolfo , e 
dissimulandone il dolore, chiamati a se alcuni suoi fa- 
miliari , che gli erano intorno, e con non molte parole, 
non lo concedendo il tempo, mosttò clìe in mal luogo 
si trovavano ; e proponendo loro grande onore , col 
quale si accendono gli animi de' valorosi, se seguendo 
lui, che voleva con l'armi farsi la via per mezzo i ni- 
nnici, o on oratamente morissero , o con maggior pre- 
gio 81 salvassero, fu detto da tutti , che cosi era da fa* 
re, e che lo s eguirieno: però spintosi innanzi sopra un 
possente cavallo, con lo stocco in mano contro aduna 
scalerà di cavalli, i quali attendevano l'incontro a mez" 
za costa , si mise a scendere il monte , ai quali, come 
questo drappello fu vicino , Galeazzo da Pavia giova* 
^^ di molto valore ed esercitato nell' armi si mise in- 
lUiuzi con Ascanio , e alcuni altri pochi dietro , e urtò 
talmente ne'nindci, che gli apersero, e presero la man 
destra della collina. 11 restante de suoi cavalli , o non 

I 

potendo passare il luogo, che era molto stretto, o pur 
pensando far meglio, si volsero a man sinistra, e scac- 
^arono alcuni de' nimici, né si diedero a seguirli, 
n^ d' altra parte a cercar d' Ascanio , e difender- 
lo , il quale rimase con pochi intomo combatteva 
con molti; ma cinto da loro , ed avendo il cavallo in 

Tom. ir. 6 
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i554 più parti ferito, confortato a rendersi , offerse la ma- 
nopola al Conte TeoGlo Calcagninì, e se gli rese, e gli 
altri, che gli erano in compagnia, fecero il simiglianteé 
Quelli che presero l'altra \ia, de' quali fu uno Bartolom- 
meo greco con molti de'suoi, fuggiron a tutta briglia in* 
verso il ponte a Valiano . Fece il medéaimo da altra parte 
il Conte Giovanfrancesco da Bagno, e ricoverò inMon* 
tepulcijaino , e fra tutti si salvarono ottanta cavalli di 
diverse compagnie , e alcuni altri di Ascanio , i quali 
per il ponte a Butterone per tempo si ritrassero a 
Castel della Pieve, gli altri tutti rimasero preda dei 
vincitori. La fanteria priv ata d' ogni speranza d'ajuto 
stanca dal disagio, e vinta dalla paura , tutta si rese ai 
nimici: de' fanti a pie, che si voller fuggire, pochi si 
salvarono; che il ponte a Valiano era molto lontano, e 
il ponte a Butterone più vicino, fu subitamente udita 
la rovina occupato da villani molto più acerbi ai vin- 
ti , che non sono i soldati nimici • 

In questa battaglia , non si trovò mancare altri di 
nominanza, che Ridolfo Baglioni e uno de' suoi capita- 
ni di fanteria, e alcuni de' cavalli leggeri . Cotal fine 
ebbe il trattato di Chiusi, e recò gran disordine all' 
impresa guerra con pericolo di maggior danno ; se i 
nimici fossero stati più pronti, solleciti e accorti : ma 
mentre che occupati nella preda, e ne' prigioni e nel- 
r allegrezza si ritirano alle lor castella, a Montepul- 
ciano, dov' era rifuggito il Conte da Bagno , e dov' era 
maggiore il pericolo, si dava ordine a difesa , e al 
ponte a Valiano, il quale era di molto danno, se i ni- 
mici lo avessero occupato, si fermò Bartolommeo Gre- 
co con alcuni de' suoi, e poco poi Pietropaolo Tosin- 
ghi svaligiata, e molti altri soldati. Jacopo de' Medi- 
ci Commissario udita la rovina da Cortona e da Ca- 
stiglion Fiorentino vi fece chiamare trecento fanti di 
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quella milizia, soccorso molto opportuno ; imperdccbé ' ^ '^1 
Ih compagaia di Glearco da Bevagnaanode'Capitani di 
Ridolfo, al quale ne era rimasa h cura , udita la 
morte di quelSìgnore, e la rotto si sbandò tutta, e il Ca- 
pitano stesso non vi volle rimanere. Tornò in Montepul- 
ciano molto in tempoGiorgio da Terni conia sua coni- 
pagaia di fanti da Turrita, dove Ascanio l'aveva lasciato 
guardia, e dove la fanteria aveva lasciato la maggior 
parte delle bagaglie . In Montepulciano corsero molti 
de' soldati svaligiati, che si sviluppavano da' nimici; de' 
quali i Capitani, che vi erano giunti; fecero scelta per 
difesa di quella terra di cosi fiero caso sbigottita . 

11 Duca udita la rovina sollecito alla salveaaa di 
quei luoghi mandò incontanente il Conte di Santa Fio- 
re, il qual di Roma era venuto per allora a seguirlo per 
riparare ai pericoli di tutta quella valle, e Carlotto Orsi- 
no a guardia dì Montepulciano. Mmdò tosto in Romagna 
sua provincia a condurre dellasuamiiizia mille fanti, e di 
Casentino trecento; ed avendo poco innanzi mandato a 
coudurre due mila fanti forestieri,i quali cominciavano 
a comparire, né inviò alcune compagnie inverso Corto- 
na per farvi nuova massa, temendo che i Pranzesi in 
quella parte non volgessero la guerra.Volsevi anche una 
compagnia, di cavalli, che pur allora faceva venir di 
Roma del Signor Vincenzi oda Montepui cibino, guidata 
da Lodovico Raspone. Fu questo provvedi tnento fat- 
to in sì poco tempo, che dalla morte dell'uno di quei Si- 
goori , e d^lla prigionia dell' altro in fuori non vi si 
conosceva danno , o perdita alcuna . A Marchese posti 
da parte gli altri disegni per lo pericolo preselle man- 
dò di campo subito in/Valdichiana mille Spagnuoli, e 
ceuto venti cavalli a guida di Chiappino Vitelli col 
Cointnissario Girolamo degli Albizi , i quali cammi- 
narono con Xanta prestezza, che partiti la mattina per 
tempo, la sera medesima de'venticinque di Marzo, fatto 
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l554 viaggio di trentadue miglia si condussero a Givitella , e 
qui si fermarono» Il Marchese mandò per i luoghi yiciai 
al campo chiamando a se cavalli e fanti , se della cit- 
tìi avesser fatto movimento alcuno i nimici • 

CAPITOLO QUARTO 

Descrizione della Val di Chiana . Nuovi Capitani al servigio del 
Duca Qosimo . Assalto e presa del Monistero . Lione Strozzi 
Priore di Capua in soccorso dei Senesi . U Duca Cosimo tenta 
distogliere dal partito Francese il Duca di Parma. Nuovo ordi- 
ne deir esercito Imperiale sotto Siena . Altre caste Ila tolte ài 
Sanesi . 



I 



Franzesi avata questa vittoria, della quale in 
Siena si fece maravigliosa allegrezza , due giorni poi » 
cioè il di della Pasqua, corsero al ponte a Valiano , e 
fecero segno di voler combatterlo; ma lo trovaron me- 
glio difeso, che forse non avevano pensato, perchè dal- 
la parte di Montepulciano, d' onde erano i nimici , il 
bastione à capo al ponte si era rinforzato, acciò più si- 
curi dentro vi stessero gli archibusieri . Il Ponte era 
stretto., e pochi bastavano a difenderlo ; e Ascanio da 
Sarteano dove era stato menato prigione , adendo il 
disegno de' nimici di occuparlo , lo mandò a dire ai 
Capitani, che ne avevano la guardia . Ma perchè spes- 
so in questa storia ci convìen nominar la Chiana , e i 
ponti che sopra vi sono, pare che sia opportuno narra- 
re qual sia quest^ acqua, e di che natura, conci osiachè 
ella è molto di versa dai fiumi comunali . 

E adunque da sapere , che vicino ad Arezzo a quat- 
tro miglia corre, e sbocca in Arno un' acqua , la quale 
par che^bbia sua origine da vene copiosissime, le quali 
in più luoghi scoppiano in piana terra , e parte d* essa 
secondo il sito della pianura corre inverso Tramontana, e 
parte inverso Levante , e scendendo vicino ad Orvieto 
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casca uellfiL Paglia fiume, il qaale poco poi mette in Te* 1 5 54 
vere : e par cosa nuova , che sotto Fojano, dove ella 
gorgoglia, e scoppia della terra in più abbondanza, si ve- 
de r acqua correre parte inverso Arezzo , e come noi 
dicemmo a Tramontana , e parte inverso Levante , le 
quali acque da ciascun de* luoghi trovando paese mol- 
to piano si distendono di maniera per larghezza » 
che benché continuamente si veggano correre , dan- 
no più sembianza di palude , che di fiume: onde il ter* 
reno ne è talmente pregno , e la terra si tenace , 
che con tutto non vi sia molto profonda l' acqua , non 
concede però il passo ai cavalli , ed è la lunghezza 
di questo fiume cosi fatto dall' Amo al Tevere almeno 
di sessanta miglia. Ha questa valle dall'una e dall'altra 
parte terreno fertile e abitato da molta gente , e col« 
line piacevoli e fruttifere , le quali si distendono con 
la valle stessa, e sono di città e di castella in gran par- 
te coronate e adorne ; delle quali molte ve n' ha lo 
Stato di Firenze da Tramontana, Arezzo, Castiglion Fio- 
rentino, e Cortona, da Mezzo giorno Givitella, Marciano» 
e Fojano, alle quali per il Valdarno, e dalla Val d'Am- 
bra si perviene. Molte da questa parte medesima di- 
stendendosi inverso mezzo giorno ve ne tiene il Comu- 
ne di Siena, Luci guano, Asinalunga, Chianciauo, Sartea- 
no, Chiusi e Cetona ; fra le^ quali in mezzo di Turrita, 
Asinalunga , e Chianciano sopra un bel colle risiede 
Montepulciano possessione del dominio Fiorentino: al- 
tre ve n'ha poi la Chiesa retta dai governatori di Peru- 
gia* 

La pianura infetta da quest' acqua è di terreno fer- 
tile e buono , dove dall' acqua rimane asciutta . Onde 
dalla parte d'Arezzo già i Fiorentini con una fossa pro- 
fonda gli abbassarono l'uscita in Amo, e vi si fece asciu- 
gandosi, alcun acquisto di terreno da lavorare , né però 
vi avvenne quel danno, che dice Cornelio Tacito, che a 
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^^^4 tempo di Tiberio Imp^radore temettero i Fioreatini di 
quella eth, che oaandoreoo a Roma ambascìadori al Sena* 
to, pregando che l'acqua della Chiana cavata del suo letto 
non si vo] gesfle in Arno, acciocché i fertili campi di To^ 
scana non si allagassero , che sebbene passa più acqua 
in Arno , venendo per bocca stretta , e per lungo spa- 
zio piano, e in molto tempo fa poco momento. Dall' 
altra parte in su quel della Chiesa Giulio da RicasoU 
con alcuni compagni abbassando il corso dell' acqua, 
e toglieodoglì alcuni impedimenti d'avanti, ha con graa 
suo utile e del paese vicino rasciutto molto terreno • 
Quest' acqua dove più e dove meno si allarga , e in 
alcune parti ha il letto si basso , che si può dire sta- 
gno, e dove in alcuni altri luoghi si striglie si pas- 
sa per ponti , de' quali uno, che molto importa alla 
sicurtà di Montepulciano, è il ponte a Vallano, per lo 
quale da Cortona e Castiglione si passa a quella terra, 
la quale senza la comodità di cotal ponte da chi tiene 
le terre vicine , de' Sanesi , malagevolmente ai può di- 
fendere, o soccorrere: e perciò ne' sospetti di guerra 
fra queste due città è bisognato l' un capo e l' altro di 
, questo* ponte tener ben guernito , come si era fatto di 
presente prima dalla parte di Cortona (dove è un 0a* 
stello chiamato Vallano, donde il ponte ha nome) un 
ricetto di terra, dove a capo del ponte stavano i soldati 
a difenderlo ; e dalla parte di Montepulciano , come 
dianzi dicemmo, un altro, e donde da quella parte si 
rendeva sicuro. 

Da questo luogo adunque non essendo agli nimici 
bastato l' animo d' assalirlo corsero insieme a Monte- 
pulciano, e Aurelio Fregoso mandò per parte di Piero 
Strozzi un trombetta alla terra, imponendogli* che pre- 
sent atosi al magistrato de'Montepulcianesi , il quale 
risiede nel palagio, domandassela terra in nome del Re 
di Francia : al qual trombetta menato al Conte di Ba- 
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gno, ed esposta la commissione che sTeva, fu dato con- 1 554 
siglio, elle per suo migliore se uè tornasse tosto » se 
DouYoleva a furia di popolo esser ucciso e straziato. Che 
gli uomini di quel comune in cotal pericolo e mala 
fortuna si mostrarono molto fedeli , e sovvennero del 
loro i soldati, e lor povvidero denari, e quello che vi bi- 
sognava, e si adoperarono alle difese, perchè non vi era- 
no molti soldati, avendone tratti alcuni il G)mmissario 
Jacopo de' Medici , e mandatili a Vsliaao per difesa. U 
trombetta più ascoso , che si potè , bene accompagnato 
ne fu tratto fuori, e i cavalli Franzesi, bastando a quei 
di dentro difender le mura , abbruciando , e rubando si 
sparsero per tutto, e dalle mura essendo corsi tant' ol- 
tre ne furono uccisi due; dove avvenne, che due schie- 
re di lor medesimi per il colle incontrandosi insieme, 
e pensando l'una che fossero ni mici gittando a terra le 
lancie si dierono a fuggire . Costoro poiché di qua e 
di là si furono molto avvolti , e bruciate case , e fatto 
quanto danno avevano potuto , se ne tornarono alle lor 
castella , e le genti che vi erano state mandate di Siena 
t&enandone seco Ascanio , e Ercole della Penna, e mol- 
ti soldati Fiorentini , e vassalli del Duca prigioni in 
Siena ; che insino dal principio della guerra si ritene- 
vano in Siena prigioni i Fiorentini, e in Firenze i Sa« 
Desi . Perocché Piero Strozzi avrebbe voluto ottenere 
che i ribelli Fiorentini, e dello Stato, che molti ne ave- 
va seco a questa guerra, e mal volentieri per tema della 
giastizia si ponevano ai pericoli, fossero trattati come 
soldati ordinar], i quali per antico uso di guerra levate 
loro l'armi si lasciavano liberi, il che il Duca non aveva 
voluto: e Piero ne faceva molti lavorare ai ripari che 
facevano fare in Siena ; e i presi ultimamente , fra ì 
quali erano molti di buone famiglie di Firenze , furo- 
no posti in dura carcere, benché molti per umanità 
de* soldati fosser liberati . Minacciava però di fare il 
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'1554 medesimo con la nazione Spagnuola, acciò per lo pe« 
ricol proprio si risentisse a far moderare deliberazio- 
ne cotale ; il che al Duca non piacque • Onde la guerra 
fra queste due città ne' vassalli loro» e ne' cittadiai era 
molto acerba \ scambiavansene per comodo delle parti 
alcuni , e durò cotal disposizione tutto il tempo della 
guerra , ed ai ribelli , quali furon presi » fu secondo le 
leggi dato gastigo . 

. Intanto ad Arezzo si faceva massa di nuova gente ; 
di Romagna vi menò cinquecento fanti Giovanni da 
Pescia , e Don Guido da Gagliano una compagnia 
de' medesimi paesi di trecento , e di Casentino pari- 
mente, e a Cortona continuamente giugnevaao da Or- 
vieto della Marca, e da Castello , e d' altre parti nuo- 
ve compagnie sotto nuovi Capitani poco innanzi dal 
Duca spediti. Giunsevi con la sua compagnia di cin- 
quanta cavalli Lionetto dalla Corbara, con i quali ajuti 
freschi rifornì il Conte di Santa Fiore Montepulcia- 
no , Valiano , il Ponte , Fojano , e altri luoghi di là 
dalla Chiana, mettendo per tutto buon numero di ca- 
valli : e acciocché il contado d'Arezzo, e il Valdar- 
no ne venisse difeso, a Civitel^, e ad Oliveto si la* 
sciò buona guardia con i cavalli del conte di Gajazzo 
venuti di campo con i miUe Spagnuoli , i quali sicu- 
, rato il paese con la compagnia di Lion Santi furo- 
no rimandati in campo sopra Siena . Chiappino; Vi- 
telli , il Conte di Santafiore , Carlotto Orsino , e il 
Conte di Bagno fatte lor consulte per sicurtà di quei 
luoghi risolverono, che al Ponte a YaUano dalla parte 
di Montepulciano, come prima aveva ordinato il Duca, 
per più sicurtà del Ponte si facesse un ricetto più for- 
te almeno capace di cento fanti , come anche aveva 
dalla parte di Cortona, acciocché nimico non vi sì pò* 
tesse appressare . Soldavansi continuamente dal Duca 
nuovi Capitani , che conducessero nuova gente fore* 
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«tien, perchè pocbi de'coadotti prima da Ascanio della 1 55^ 
Comìa, e Ridolfo BagJioai avendo fatta al mala pruo- 
va 8Ì ritennero» il Conte Giulio di Pellegrino , Giulio 
di Monte, Morello Ronco , Giovambati au Borghesi d' 
Arezzo» Conte Clemente da Pietra, e altri. Mandossi al 
Marchese di Massa, che in Lunigiana facesse un colon* 
neUo d' ottocento fanti, e V inviasse al campo . Rimi* 
sesi insieme la cavalleria mal guidata a Chiusi sotto i 
«noi Capitani , e il Conte di Santafiore prese cura di 
quella d* Ascanio della Comia, di cui /orse cinquanta 
cavalli erano rimasi interi , e si erano ritirati a caste! 
della Pieve . Perocché si udiva Piero Strozzi in sul fa- 
vere della vittoria ancora raunare molte genti in Sie- 
na , e richiamando quelle della Valdichiana, avervi la- 
sciate con Paolo Orsino solamente le guardie necessa- 
rie. E già aveva in Siena non meno di tre mila fanti, 
e continiiamente dello Stato della Chiesa gliene com* 
parìvano molti, consentendolo il Pontefice contro al- 
le promesse fatte 5 e in Roma pubblicamente per li 
Franzesi si davano denari; ed aveva quel Generale man- 
dato inCasoli Mario Santafiore con una compagnia di 
cavalli , dove ne stava un' altra di quelle di Parma go- 
vernata da Sirigliach Franzese, e Batista Giugni ribel- 
lo Fiorentino con trecento fanti • Onde a Colle per si- 
curtà del contado, nel quale scorrevano i Franzesi di 
Gasoli si mandò una compagnia di cavalli, e Jacopo 
Malatesti con trecento fanti condotti di nuovo , e a S. 
Gimignano Bello da Forlì, e all'altre terre della Yaldel- 
sa vicine, e a quelle del contado di Voi terra convenne 
provveder difesa; §^i sollecitava il Marchese, il quale 
non aveva in campo men di nove mila fanti a muover « 
si, e ad ingegnarsi di chiuder più Siena che si potesse, 
che già era di Aprile , e la guerra pur si prolungava » 
Con V occasione del danno ricevuto nella Valdichia- 
^na, come suole avvenire nelle cose avverse, venne in so* 
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i554 spento di molti cUtadiai di MoQtepulcIaao Goro da 
Montebenichi guardiano della fortezza, e capo di quella 
milizia; perciocché la notte che segui & quella sconfitta 
dalla fortezza di Montepulciano fu veduto più volte con 
fuoco farsi éenno, onde molti sospettarono di tradtmen* 
to, e anche quel popolo non l'amava molto . Fu rap* 
portata la cosa a Messer Lodovico Masi allora Com* 
missario della terra, il quale di consenso del Conte di 
Santafiore, e di Jacopo de' Medici Commissario in quel- 
le parti ritenne in palazzo Goro, prendendone egli in- 
tanto la guardia della fortezza. 11 Comune della terra 
mandò ambasciadore al Duca a narrare il caso , e accu* 
saroe Goro, il quale con un suo nipote , e altri di casa 
fu menato in Firenze a giustificare il fatto, avendo mol- 
te congetture contro, e uno preso da Jacopo de' Medi- 
ci , ed esaminato diceva cosa, onde ne cresceva il so- 
spetto, ed egli con avere in carcere fattosi violenza piÀ 
si aggravava ; in luogo del quale a guardia della for- 
tezza fu messo Giovanni Gradini da Pescia , che per 
questo sospetto era stato mandato tosto a Montepul* 
ciano con una compagnia di Romagnuoli , e con Gio- 
vambatista d' Arezzo nuovo Capitano . Il tempo , e il 
vero poi scopersero essere stato falso, ciò che di Goro 
si era sospettato, che il cenno da lui fu, perchè vedea-. 
dolo alcuni soldati, che teneva in una torre di Monte- 
fellonico , se vi fossero salvi ancora , rispondessero si- 
uiilmente con cenni, e potessero con iscorta , che loro 
manderebbe, uscirne salvi, e tornarsene a Montepulcia- 
Ilo. Fu poi questo Capitano liberato, e come buon sol- 
dato e leale amato , e tenuto caro . 

Il Marchese intanto per Io disagio e disturbo rice- 
vuto in Valdichiana avendo soprattenuto di mandare 
ad effetto il disegno di torre via tutti gli impedimenti, 
che dalle genti nimiche erano dati al campo vicino a 
Siena, essendo tornati gli Spagnuoli di Valdichiana, e. 
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iQgrossato il campo di geate nuova, mandò con essi, e i5r»4 
eoa Tedeaclii, e artiglieria Chiappino Vitelli a Bclcaro, 
luogo e possessione de'Turamini vicino a Siena meno 
di tre miglia , dove tenevano i Sanesi guardia di sol* 
dati e di contadini, ed era luogo molto forte , e teneva 
la via di Maremma aperta, e donde di Siena si andava 
in Montereggioni. Inviovvisi il Marchese con animo di 
torlosi ad ogni modo dinanzi , come impedimento al 
disegno di chiudere quel passo ai ni mici, ed aveva or- 
dinata la cosa in guisa da poter combattere con essi , 
e vincerli, se di Siena fossero usciti fuori . Piantovvisi 
r artiglieria, non avendo voluto senza provarla render- 
si chi deatro vi era: cominciossi a percuotere il muro, 
e si vedevano da un colletto vicino forse trecento fanti, 
e alcuni cavalli de'nimici venuti innanzi, e Piero Stroz- 
zi, quel giorno era uscito di Siena con dugento fanti • 
Dopo molti colpi gli Spaguuoli saltarono dentro , ucci- 
sioe alcuni , altri si fuggirono , né osarono i nimici an- 
dar più presso , benché il Marchese per allettarli mo- 
strando temenza avesse richiamato alcuni fanti che 
aveva lasciati sopra un colle per loro impedire il pas- 
so : ma essi non si mossero, né il General Piero lasciò, 
che quel giorno altri uscissero fuori, quantunque il po- 
polo fosse commosso , e vago di combattere . Ave- 
vasi inoltre allargatala via il Marchese col pigliar Fo- 
janoin Valdirosia, e mettervi entro guardia, e in quel- 
la contrada avevano trovata tanta vettovaglia i soldati 
d' ogni maniera , che in ciò si conos ceva molto bene i 
Sanesi esser stati trascurati al condurre da vivere nel- 
la città in tempo, che Y avrieno potuto fate . Lasciò 
buona guardia di Spagnuoli inBelcaro il Marchese , e 
il giorno di poi con le medesime forze andò a Lecceto 
convento de' Frati di Sa ' Agostino; donde il giorno 
dinanzi aveva mandato Piero Strozzi con molte bestie 
a levare il grano » e ritrarne la guardia salvo sei, o "^t- 
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i554 to, che rimasero in uaa torre, i quaK alla vista dell'ar-^ 
tiglieria si resero. Onde tutta quella parte dove il Mar- 
chese aveva disegoato di fare alloggiamento si era dai 
nimici liberata • In questi giorni medesimi avvenne in 
Val d'Ambra caso miserabire. Alcuni cavalli e venturieri 
del Contado Sanese scorsero in quella parte, e vi abbru- 
ciarono una torre chiamata della Selva della villa di 
Montebenichi, dove furono miserabilmente arrostiti di 
ogni sesso trentaquattro persone senza salvarsene alcu- 
na^ salvo chi si gittò dalle finestre abbronzato e rotto. 
Onde tutto il paese era in grandissimo spavento , per- 
chè non in ogni luogo, né in ogni tempo per tutto si 
poteva soccorrere , facendosi la guerra con gente dispe- 
rata, e che per via alcuna non si poteva domare. 

In Siena aveva Piero Strozzi, come dicemmo, mol- 
ta gente , né si conosceva cosi bene , che fine fosse il 
suo ; faceva fabbricare scale, carra, strumenti di legna- 
me da combatter terre , e diceva apertamente di voler 
fra poco tempo uscire in campagna . Onde tutti i luo- 
ghi vicini si tenevano con buona guardia: e perciocché 
sospettava , che la via di Maremma non gli fosse in 
tutto chiusa , avea fuor della porta a San Marco po- 
co lontano dalle mura impreso a fare un ricetto di ter- 
ra da tenervi soldati sicuri , e si vicino , che potesse 
ogni volta soccorrerli , e in quella medesima parte te- 
neva guardata una Badia di monaci di San Benedetto, 
chiamata il Monistero, molto rilevata, che scuopre 
Siena , ed é posta in sulla strada di Maremma, perchè 
non avrebbe voluto esser privato di quell' entrata : e 
per tenere il nimico allargo, e conoscendo il modo del 
guerreggiare del Marchese, cercava di assicurarvi quan- 
to più poteva la guardia , e però vi faceva con buon 
numero di guastatori fabbricar bastioni, e ricetti di ter- 
ra da difenderla • Ma antivedendo il Marchese, che 
lasciandosi quel luogo in poter del nimico poteva al- 
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laflgarsi la guerra, e readerla dì più pericolo , recandosi 1 554 
anco a vergogna che il nimico assediato cercasse di ac« 
camparsi di fuori, disegnò di torgli ad ogni modo quel 
luogo , e qaivi fare l' altro alloggiamento per il cam- 
po, come era stato il disegno primiero, ed ai nove d' 
Aprile mille cinquecento cioquantaquattro avendo scel- 
to del campo tre mila fanti fra Tedeschi, Spagnuoii e 
Italiani II fior delle genti, e due pezzi di artiglieria / 
da battere, in compagnia di Chiappino Vitelli , che 
da lui mai non si scostava , e di Carlo Gonzaga , e «]• 
tri Capitani, e con centocinquanta cavalli prese il cam« 
mino molto ordinatamente inverso quella parte favo- 
rito da una folta nebbia , che lo coperse quasi insino 
in sul luogo: e poi diradandosi, e scoprendosi il sito Ih^ 
dove intendeva guidar la gente , chiamò a se i princi • 
pali Capitani, e il maestro di campo Spagnuolo» e 
disse loro , che avendo la notte dinanzi fatto visitare 
il luogo da dugento archibusierì Spagnuoii , trovava ^ 
che i nimici vi si fortificavano entro , e già avevano i 
loro bastioni alti tre braccia , e a trameli era bisogno 
di valore e di forza , e non si vincendo , conveniva tor- 
narsene con danno e con vergogna . Che nel Monistero 
era alla guardia il Capitan Ventura di Castello con cen- 
toventi fanti , e che il forte , che vi si fabbricava sopra 
era difeso da buon numero di gente , e delle migliori 
che seco vi avesse Piero Strozzi, e però si disponessero a 
fare lor dovere, importando molto il vincere questo luo- 
go al fine desiderato dalla guerra . Consigliarono tutti 
che si dovesse fare ogni sforzo, e che di presente si af- 
frontassero 1 nimici • Il monistero di mura e di ripari 
e di soldati era ben guernito , e Piero Strozzi al Capi* 
tano , che vi era dentro , aveva promesso di mandar 
soccorso . Di costa a questo convento era un luogo ri- 
levato lontano più di cento braccia, il quale avevano 
cominciato a chiuder di bastoni , e già si vedevano 
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l554 fuor del piano della terra . Questo parve , che si doves- 
se il primo assalire , e si coincnise a due Capitaai Spa- 
gnuoli del Duca, Ernaiido Sastre, e Girolamo Ghìghio- 
sa , che con dugento fanti ciascuno da due parti lo as- 
salissero $ il che essi fecero valorosamente , e in poco 
spazio vi fu sopra Ernando con i suoi » e poi V altro » e 
preserlo, ritirandosene iC!ornelioBentivogIicon ottocen- 
to fanti scelti delle coinpagoie vecchie degli Italiani 
m.ìgliori, che in Siena avesse il Re, e scesero iu una vai- 
le verso la città . Vedendo il Marchese il luogo preso, 
spinse tutti gli Spagnuoli e gli Italiani dietro ai nimi- 
ci , restando egli con la gente Tedesca, e con l' artiglie- 
ria in parte , donde poteva offeodere i rinchinsì nel tuo- 
nistero, e dar soccorso bisognando ai suoi. Pose So.n- 
baglino d' Arezzo con cinquecento archibusieri sopra 
una collioetta da fare spalle agli amici, e difenderti, se 
da porta a San Marco di Siena fossero usciti i ni mici. 
Nella valle si fece una fiera scaramuccia , la quale du- 
rò molto spazio» e vi caddero molti dei Franzesi, i 
quali lasciando alcune case , che s' avevano prese , si 
andarono combattendo sempre ritirando inaino al for- 
te pochi giorni innanzi fattosi fuori di Porta a San 
Marco*, dove trovarono esser venuto Piero Strozzi coti 
molti giovani Sanesi, e alcuni cavalli e soldati, i qua- 
li non avevano ardito di scendere al basso, dove si com- 
batteva, uè fecero segno di soccorrere il Monistero. Ri- 
tiratisi i nimici, e rimanendo il paese libero, il Mar- 
chese piantò V artiglieria al Monistero, e iti quello 
mandò una parte delle genti ad an^altra Badia quindi un 
miglio lontana inverso porta Romana, donde si fuggi- 
rono iacontaneo te dugento fanti, che vi te:ievano i 
Franzesi, e ne presero la possessi one, e vi lasciarono 
guardia , eh' era quello , che si disegnava fare , luogo 
molto opportuno . Ai rinchiusi nel Monistero mandò 
il Marchese a dire, che si rendessero, e colora risposero 
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akìeramente , clie lasciasse loro 1' artiglierie , e tre pa - ^ 55^ 
ghe ai soldati , che cosi forse se a' uscirieno . Oude il 
Marchese fece eoa molti colpi battere la muraglia , e 
aperto il muro, alcuni peoetraudo 1^ entro, trovarono 
ogoi cosa sì bene di nuovi ripari fornita e difesa, che 
se ae uscirono, cercando di qua e di là alt re vie da en- 
trarvi , e levavano dovunque potevano le difese . 

la quel mezzo Piero Strozzi con le sue genti ritira- 
tosi in Siena, e stimando per altra via poter nuocere al 
nimico, o levarlo dall'impresa del Monistero, rimessi 
in ordine tostamente mille fanti, 9 alcuni cavalli, uscen- 
do da porta Ovile , comandò, che si assalissero le trin- 
cee del campo, e intanto fece correre cavalli in su una 
collinetta a fronte ai DÌmiei, levandosi per fare spa ven- 
to da tutti gran grida. Federigo da Montauto, al quale 
aveva commessa il Marchese la cura e la guardia del 
campo, quando egli fosse altrove, comandò, che ciascu- 
no stesse ai suoi luoghi, e mandò Brizio dalla Pieve con 
molti de'suoi soldati, edi quelli del Casentino ad appicca- 
re la scaramuccia sotto le trincee , e difendendoli i mo- 
schetti, e altra artiglieria che stava alle pò ste, sosten- 
nero l' impeto de' nimici, uccidendone molti, che face- 
vano grande sforzo per ispaventarli . Onde avendo Io 
Stro^JKi ferma la sua gente nella valle della Capriuola 
sotto il co^ivento dell' Osservanza, vicino al campo, e 
conoscendo dalla parte nimica il tutto bene in ordine 
per difesa, uè sperando poter guadagnare, ne richiamò 
le genti, e le ricondusse in Siena . 11 Marchese udito 
il romore, e inteso il pericolo del campo, menando se- 
co le genti Tedesche con esse ne tornò veloce al cam- 
po , e vi trovò ogni cosa ferma, e molto ne commendò 
Federigo, e i soldati dell' aver così francamente rispo- 
sto ai nimici. Gli Spagnuoli , e gli Italiani rimasi con^ 
Chiappino Vitelli, e Carlo Gonzaga combattevano con- ^ 
tinuamente ì richiusi nel Monistero, i quali non veden* 
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i554 ^o venir lor soccorso alcaao, mandAròtio fiiori il Ltto- 
golenéute della compagnia per rendersi. Chiappino di 
notte lo menò t'n campo al Marchese. Costui proponeva 
da parte del Capitano Ventura di rendersi salvando lor 
solamente 1^ vita e l' armi . Il Marchese nel rimandò 
volendoli a tùttsisua discrezione , e la mattina vi inviò 
di più un cannone, e tre compagnie di fanteria Tedesca 
col medesimo Vitelli,eGonzaga; all'arrivo de'quali quel 
Capitano disperato di ogni soccorso, né avendo modo 
non che da difendersi, pure d^ cibarsi^ si rese con tut- 
ti i suoi, che furono centoventi a tutta grazia e disgra- 
zia del Marchese, i quali furono tutti menati in campo. 
Piacque al Marchese di donar lor la vita, e lasciameli 
andar liberi con le spade cinte solameute, e privarli 
per tre mesi di servire i Franzesi . Perirono in questo 
affronto del Monistero dei Franzesi non meno di cen- 
to buoni soldati , e molto maggior numero furono i 
feriti ; alle trincee poi venti si contarono i morti : del- 
la parte del Marchese ne mancarono oltre a venti . I 
Franzesi il giorno seguente mandarono a domandare i 
corpi dei morti, perchè molti uomini di valore, e no- 
bili Sanesi vi furono uccisi, e lor furono conceduti ; e 
in questa maniera fu chiusa in tutto là vìa di Marem-' 
ma ai Sanesi , accostandosi inverso porta Romana ^ la 
strada della quale dai cavalli, che si allargarono in quei 
contorni, era continuamente corsa e battuta: e più gra* 
ve fu il danno di questa perdita ai Sanesi , che V utile 
che pochi giorni innanzi trassero della vittoria di Chiu- 
si, perchè il luogo, essendovisi mandato gran nuipero 
di guastatori e di muratori, si fortificò di maniera, che 
non temeva di forza d' esercito, quantunque grande vi 
fosse andato intorno, e dentro vi si fece alloggiamen- 
to agiato per ottocento Spagnuoli , ai quali essendosi 
per tutto ^curato il paese, benché con più lungo cam- 
mino , da Poggibonzi si provvedevano le vettovaglie. 
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In Slena dopo a questo fatto si cominciò molto più, 1 554 
che prima non si faceva, a sentire il disagio dell' asse- 
dio, perchè chiusa questa via si ristrìnse il vivere, e 
il pane crebbe di pregio; e i cittadini, i quali più 
d'appresso cominciavano a scorgere il male, non con- 
venivano infra di loro. L'ufficio degli Utto della guer* 
ra, il quale aveva a se tirato l'autorità dello Stato fi* 
niva in brieve, ed era contesa infra di loro, a quali se 
ne dovesse dare il nuovo carico , facendo i Franzesi 
ogni opera, che non cadesse in mano di cittadini, nei 
quali non interamente confidassero , e non fossero di 
lor parte schietta : e Piero Strozzi dava continuamene 
te speranza a quel popolo di tostano e sicuro soccor- 
so, e molto innanzi aveva mandato alla Corte in Fran- 
cia Tommaso del Vecchio cittadino Sanese, nel quale 
confidava, a narrare al Re e al Conestabile, in che ter- 
mine si trovasse la guerra , e gli era data intenzione , 
che presto se gli provvederìeno a juti. In Italia era tor- 
nato il Duca Ottavio di Francia, e il Conte Lodovico 
della Mirandola , e si odorava , che avevano ordine di 
raonar fanteria , e di condurre nuovi cavalli Italiani . 
Ma appena si poteva credere , che il Re potesse reg- 
gere a cosi grossa spesa, massimamente che se gli ap- 
prestava contro dall' Imperadore, e dalle parti di Pìc« 
cardia e della Fiandra guerra pericolosa , e in Pie- 
monte altresì gli conveniva tener buono esercito, oltre 
a molte altre spese , le quali gli recavano la Corsica , 
e l'armata di mare. Ma contuttociò si conosceva 1' 
impresa di Siena essergli a cuore, e molti Signori Ita- 
liani, e mercatanti Fiorentini in Francia, acciò mante- 
nesse la guerra contro al Duca, invitati dagli Strozzi , 
gli offerivano denari : e a Roma, a Vinegia , e altrove 
in Italia i Fiorentini , che vi dimoravano , e vi faceva- 
no faccende, erano chiamati e sollecitati a questo me- 
desimo^ dandosi poco saviamente a credere, che vinto 

Tom. ir. f 
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i554 il Duca , la citth si ridurrebbe al modo del vivere an- 
tico: e per voglia di cose nuove si lasciavano andare, e 
consultavano» che con qualche numero di ^. gente da lo- 
ro pagatasi ,y ajutasse la impresa del Re di Francia • 
À che molto li confortava a' Roma Ruberto Strozzi e 
altri ribell^, ma più di tutti il Prior di Capua, il qua- 
le finalmeuW in su questa occasione dai fratelli e da- 
gli amici si era lasciato svolgere a tornare al servigio 
del Re di Francia , con ricordargli, che ora finalmente 
era venuto il tempo tanto da lor desiderato di vendi- 
\carsi col Duca delle ingiurie da lui, e dal governo della 
città di Firenze ricevute^ e proponevano il nome della 
libertà coloro agli altri Fiorentini, che mai non l'a ire- 
vano conosciuta) , né amata , e facevano procaccio tirar 
dalla parte loro , più che potevano di quella nazione : 
e i loro parenti e familiari a Roma e altrove se ne 
avevano presa la icura, e il Priore stesso aveva menato 
seco a Portercole alcuni Cavalieri della religione di 
Malta delle nobili famiglie di Firenze del medesimo 
animo^ al quale il Re aveva dato titolo di Luogotenen- 
te suo generale in mare con tenergli sfidate continua- 
mente dodici galee , comettendògli la cura di tutti i 
porti ,. che per lui si tenevano in Italia , senza obbli- 
garlo ad andare in Francia, più che si volesse. Il Vice- 
ré di Cicilia Giovanni di Vega, perché non avesse più 
a tornare al servigio di Francia , se l'aveva molto di- 
mesticato , e con le raccomandazioni del Gran Mae- 
stro della religione di Malta gli aveva dall'Imperado- 
re impetrate le rendite del Priorato di Capua, dando* 
gli intenzione di provvederlo d' onorato grado d'arma- 
ta . Le quali cose tutte , il Priore spìnto dal desiderio 
di vendetta per tornare al sòldo di Francia lasciò an- 
dare ; al quale partendosene fieramente sdegnato ave- 
va fatto proposito di mai più non voler tornare • 
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La ginnta di costui a <piesta guerra , il qnnle era i55^ 
ftiinato di gran valore, e ajuto a Piero suo fratello , 
si giudicava cosa di molta importanza, massimamente 
che si udiva , i] Ré aver mandati del Piemonte due 
mila Tedeschi de' più esercitati soldati , che avesse a 
suo soldo , e altrettanti Provenzali , e altri Franzesi 
di bontà simile con Monsignor Valerone ad Antibo ia 
Provenza 5 e si credeva, che imbarcandosi sopra l'ar- 
mata per ordine del Re dovessero esser portati a Por* 
tercole^ e si sajleva di più, che il Re già due volle 
aveva mandati suoi uomini al Re d' Algeri in Barbe* 
ria con denari per ottener da lui l'armata sua per ser* 
virsene all' imprese d' Italia , e in Levante per lo suo 
ambasciadòre , che il Turco ( il quale era in Aleppo , 
e gran guerra aveva col Sofl) gli mandasse Y armata 
ne' mari d' Italia , ed aveva ottenuto , che Dragut con 
cbquanta galee lo servisse. EJa guerra de' Genovesi 
in Corsica andava lenta , avendo risoluto i Genovesi 
di fortificare meglio i lor luoghi dell' ìsola, Calvi, San 
Firenze , e la Bastia , e recarsi in sulle difese ; perchò 
l'esercito loro dalla contagiosa infermità si era in gran 
parte distrutto , né avevano molti denari in comune , 
per lo averne spesi gran numero, né dall' Imperadore 
potevano ritrar quello , che pef sua parte e in suo no- 
me avevano sborsato • Temevano inoltre, che armata 
Tarchesca , o altra nell'isola , e nelle lor riviere non 
gU assalisse ; né mai avevano potuto ottenere , che ga- 
lee Spagnuole in loro ajuto si congiugnessero con quel- 
le del D'Oria da potere esser superiori alla Franzese, e 
d' Algeri: senzaché i Franzesi avevano di maniera for- 
tificato e guemito Ajazzo per grande agio avuto., che 
dura impj'esa sarebbe stata la lorp a vincerlo in poco 
spazio, come avevano pensato di voler fare. Ripresero 
bene per virtù di Agostino Spinola lor cittadino, e Co- i 
loanello , il Castellale , e Corte e alcuni altri luoghi 
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1554 itSrsL terra, cacciandone i Fraiizesi e Corsi loro ribelli 
guidati da Termes, e volevano aspettare miglior occa- 
sione a ritornare in possessione delle forteazé pèrdute. 
Onde Piero Strozzi con galee si fece riportare alle ma« 
rine di Siena molti de' fanti Italiani , che quando pre- 
' sero la Corsica , vi avevano mandati , da' quali in pas- 
sando fu battuta e presa la torre dell'isola del Giglio, 
che guardava la Calla ; nella quale pochi giorni innan- 
fzi aveva mandati suoi uomini il Duca di Firenze , ac- 
ciò ne tenessero guardia, perchè quindi con molto pe- 

N ricolo di sua parte era fatto cenno a quei di Porterco- 
le di ciò , che per mare si vedeva andare attorno. On- 
de aveva ottenuto dal Duca d'Amalfi, Signor di quel- 
r isola,, di poter tenerne la guardia, come anco sareb- 
be avvenuto di Castiglion della Pe$caja del medesimo 
Signore, se i Franzesi con arte non lo avessero primie- 
ri occupato, diportarono adunque le genti le galee 
Franzesi a Portercole , e insieme il Priore di Lombar- 
dia soldato Franzese , il quale sé ne andò in Siena , e 
il Principe di Salerno ancora ribello del Regno di Na- 
poli , il qnale si pose a Castro, aspettando egli ancora 
occasione di muovere qualcosa in casa sua , o almeno 
di darne sospettò agli Imperiali . 

À cotali provvedimenti e cotanti , che si vedevano 
fare dai Franzesi per difendere la città di Siena , con- 
veniva, che il Duca con ogni sforzo si opponesse: e 
perchè si conosceva, che avevano disegno di far massa 
di gente alla Mirandola , e a Parma , dove , come noi 
dicemmo , era tornato di Francia il Duca Ottavio Far- 
nese , e si udiva farvisi alcun provvedimento da guer- 
ra , mandò il Duca di Firenze segrétamente a quel 
Duca Girolamo da Carpi, come uomo di mezzo, e 
dell'uno è dell'altro Signore molto familiare, per ve- 
dere di svolgerlo dalla divozione di Francia , e di t(Hr- 
narlo con buone condizioni a grazia di Cesare suo suo* 
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cero. Massi mameDte che si odorava , cbe dalla Corte i554 
di Francia non era tornato molto sodisfatto, né a gran 
pezza gli erano rinscite le promesse fattegli dal Re , 
quando gli si diede in protezione ^ e ne sentiva gran 
danno , avendo perdute egli e il Cardinal Farnese suo 
fratello molte rendite, che aveva no \di Chiese, e di ca- 
stella e altri beni nelle parti degli Stati Imperiali : 
massimamente che era mancato il Duca Orazio suo 
fratello, genero del Re , la morte del quale conveniva, 
che avesse allentato molto di quell' amore , cbe aveva 
lor portato il Re di Francia . Prometteva il Duca di 
trattar la cosa in maniera con Cesare» che sebbene per 
allora non avesse riavuta Piacenza , gliene saria dato 
all' incontro tal cambio, cbe avrebbe avuto ^sl conten- 
tarsene, con sicurtà di Parma, e difesa da ogni nimico, 
e con sodisfazione di Madama sua moglie , la quale 
della nimistà del padre col marito era impoverita , e 
ne viveva dolente. Non parve al Duca Ottavio in quel 
tempo di accettare tal pratica , massimamente che il 
Cardinal Farnese , senza il consiglio del quale non 
avria mosso nulla , era ancora alla Corte di Francia , e 
in apparenza dal Re mólto onorato . 

Intorno a Siena si facevano nuovi alloggiamenti vi« 
cino alle porte principali , e si pensava di dare il gua- 
sto alle campagne , acciocché i Franzesi e i Sànesi si 
vincessero se non altrimenti con la fame , e che se 
esercito nimico vi venisse , non vi trovasse da vivere . 
Per le quali cose fare il Marchese domandava maggior 
numero di gente, non essendo giunti ancora i due mi- 
la Tedeschi mandati molto innanzi a soldarsi in Tren- 
to dal Cardinal Madrucci alla condotta di Niccolò suo 
fratello; i quali , oltreché son lenti di lor natura , ve- 
nendo in ajuto altrui , ebbero ancora di molti impedi- 
menti dalle proibizioni del paese, non essendo bastata 
A trarveli l'autorità, e la licenza dell' Imperadore^ 



lOt LIBRO DECIMO 

I 



1:554 ma vi bisogna quella del Re de' Romani , il quale nel 
conceder loro il passo , e di raunarsi in terra di sua 
giurisdizione , si mostrò duro . Onde quel Cardinale , 
al quale allora erano molto a cuore le có^e del Duca, 
fu costretto raunarli e condurli in Trento sua città ; e 
molto tardi , e con ingordi pagamenti furono inviati 
in Toscana • Talché non prima , che a mezzo Maggio 
giunsero in campo ; nò il Marchese con. altra gente, 
come il Duca avrebbe voluto (che si doleva dell' indu- 
gio, e del perdersi l'occasioni buone ), intendeva di 
mettersi in luogo aperto • 

Il Marchesa , pome s' è detto , aveva il governo ge- 
nerale dell' armi, e ogni altro Signore e Capitano l'ub- 
bidiva ; ma dopo la morte di Ridolfo Bagliom , e la 
prigionia d' Ascanio della Comia non erano cosi ben 
distinti i gradi e gli ufBcj , ed essendovi concorsi per 
isperanza d' utile e d' onore molti Signori si riforma 
r esercito in questa guisa. Che a Vincenzio de' Nobili 
nipote del Papa mandato nuovamente in Firenze dal 
PonteGce a ri>:graziareil Duca del parentado conchiuso 
per mano dell' Arcivescovo di Pisa , e che desiderava 
d'esercitarsi in guerra, si diede il generalato delle fan- 
terie Italiane , luogo già di Ascanio suo cugino, insin- 
ché Ascanio libero potesse tornare al suo ufficio , e 
inoltre il governo dell'arai della Valdichiana. Il Con- 
te di Santafbre per tutto il tempo della guerra di Sie- 
na si fece Generale di tutta la cavalleria del Duca. 
Federigo da Montauto accurato e savio guerriero si 
fece Maestro di campo • A Federigo Savello fu dato il 
governo del forte di CamoUia , dove continuamente 
stavano mille cinquecento fanti, tenendosi quasi come 
^ una fortezza sopra Siena. Chiappino Vitelli si conten* 
tò del governo della cavalleria vecchia , guidata già da 
Ridolfo Baglioni, rimettendo iii^sieme le compagnie di 
quella, le quali dopo il caso di Chiusi erano state ia 



^ 
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moko disordine , con promessa dopo la guerra pre- 1 554 
sente di aTere il /governo generale di tutta la cavalle- 
rìa del Duca • Carlo Gonzaga con miglior soldo ebbe 
titolo di Lupgotenente del Marchese . Commisesi al 
Conte Giulio da Monteveochio la cura delle castella 
della Valdelsa , che facevano frontiera a Gasoli , e a 
Moatereggioni . Soldaronsi di nuovo tre mila fanti , i 
^!]Uili si distribuirono ; a Vincenzio dei Nobili quattro 
compagnie; a Federigo Gonzaga fratello di (^arlo due; 
QDa a Giovanni Savello fra tei minore di Federigo; ^ 
Conte di Bagno oltre alla compagnia de* cavalli furon 
dati di più cinquanta archibusieri a cavallo , e trecen- r 

to fanti , e altri ad altri ; e oltre' a tre compagnie di 
fanti Spagnuoli , che aveva in campo il Duca , ne con- 
dusse un' altra di dugento sotto il Barone di Cagnano , 
che la menava degli Abruzzi . Con le quali genti dise- 
gnava, tostochè fossero, gì unti i Tedeschi, non sola- 
mente chiudere d' ogni intorno Siena , ma di uscire in 
campagna aperta, e andare a trovare il nimico da qua* 
lunque parte venisse per liberarla dall'assedio. 

A Piero Strozzi da molte parti concorrevano nuove 
gemif le quali in Valdichiaua or da Lucignano » or da 
Chiusi , e or da altri luoghi correvano in sul M onte- 
pulcianese, e Fojanese , e facevano agguati, scorrerie, 
prede , incend) e danni, quanti potevano: e in Marem- 
ma il Du€a di Somma , il quale aveva la cura della 
provincia assaliva con le sue genti e uomini del paese, . 
i quali lasciato il lavorare della terra s' erano dati al- 
l'armi, e combatteva il paese di Piombino ; e da Ga- 
soli Mario Santafiore scorreva per tutto dentro ai con- 
fini del Volterrano, di maniera che tutte le castella vi- 
cine conveniva , che si tenessero ben guardate . Onde 
avvenne, che mandandosi Domenico Ilinuccini alle W^ 
pomarance in quel di Volterra con una compagnia Hi 
dugento cinquanta fanti , la quale dopo la rotta di 
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«554 Chiusi aveva rimessa insiepue, diede in un agualo, po' 
sto da Mario con i suoi cavalli, e di 3irigliac Franze- 
se, e alcuni archibusìeri^ il quale, come quel Capitano 
scoperse, si ritirò in una casa co' suoi , donde avendo 
fatta molta difesa, e ucciso il Conte. Federigo d' Agu« 
bio , €u costretto rendersi prigione con centocinquanta 
. de'^uoi compagni. A Burlano andò il Duca di Somma 
con ottocento fanti, e pose assedio alla rocca, la quale 
per mancameato d' acqua mancò poco a perdersi . Il 
cbè udendosi in campo , per commissione del Duca vi 
mandò il Marchese Leonida Malatesti con quattrocen- 
to fanti, acciocché con le genti del Colonnello Lue' An- 
tonio vedesse di salvarla . Matidovvi del Volterrano 
una compagnia de' cavalli tornati di Corsica, alla qua« 
le diede il Duca per capo Alessandro Bellincini da Mo- 
dena. Il Colonnello, con tale ajuto andò per liberar 
quella rocca dal pericolo, a cui, se non era soccorsa, era 
molto vicina . Il paese , per. lo quale conveniva , che 
costoro passassero , era stretto e aspro, e i nimici ave- 
vano preso i passi , e li difendevano con archibusieri: 
né le genti del Colonnello, non piji di ottocento fanti, 
erano tanie , che combattendo co' nimici , i quali ave- 
vano vantaggio di sito, se ne dovesse sperar certa vit*< 
toria. Però egli lasciando centocinquanta fanti col 
provvedimento della vettovaglia, che si doveva p/ctta- 
re nella rocca agli assediati, con gli altri prese partito 
di volgersi inverso Gavorano castello de' Sànesi , dan- 
do sembianza di voler prenderlo : il ehe tostochè co- 
nobbero gli assedlatori , temendo della perdita del lor 
castello,. lasciarono il passo alla rocca libero, e con 
frettai ritrassero a Gavorano , donde con agio pote- 
rono i soldati lasciati portare la vettovaglia in quella 
xt^cca; il che vedendo il Duca di Somma si levò in tut- 
^ to dall' impresa • 
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La torre della porta a GamoUia , e un' altra appres- iS54 
so, che agli assediatori facevano gran danao , battute 
dall' artiglieria del forte finalmente rovinarono » e la 
maggiore , che era sopra la porta , aperse in modo il 
maro , che i Sanesi temettero , non quindi loro fosse 
combattuta la città. Il Marchese avendo visitata intor* 
no intorno la terra e i siti per risolversi , dove fosse 
dsi piantare un altro alloggiamento per chiudere in tut- 
to la città, fece proposito di torre prima ai nimici una 
torre vicina , chiamata Vignale, fra porta Ovile , e S. 
Vìeno , per la presa della quale ne veniva la città da 
quella parte tutta chiusa, non vi rimanendo altro, che 
S. Gusmè molto lontano . Fra il portone di CamoUla 
e il forte , che tenevano le genti Fiorentine , in mezzo 
d'un prato era il pozzo , o bottino, donde si scendeva 
ai condotti, che menavano l'acque alle fonti di Siena; 
dentro al quale, acciò per i condotti non si passasse, di 
qua e di là si teneva guardia Fiorentina e Sanese, e la 
Fiorentina passava più oltre che il pozzo inverso la 
città , e si aveva fatto didanzf un riparo da difendersi, ' 
e da offendere il nimico • Temevano i Sanesi , che 
quindi non si facessero cave per andar sotto le mura , 
sotto la porta , la quale vi era vicina , e più volte 
avevano fatto pruova di levarne la guardia , né mai 
avevano potuto . Onde per ciò fare pensarono un tale 
argomento. Mandarono alcuni di hotte correndo, i qua- 
li gittarono in quel pozzo paglia molle e fieno in gran 
quantità, lasciandovi entro fuoco arti tiz iato per accen- 
dersi a tempo, sperando col fumo o affogar la guardia, 
sforzandola a fuggire , passar più oltre; ma non ven- 
ne lor fatto , che sebbene la materia si accese , e levò 
gran fiamma e maggior fumo , fu tale la franchezza e 
fermezza di due Empolesi , che vi stavano a guardia , 
che non mai lasciarono il luogo; ma mentre che l' uno 
scaricava guardando Tarchibuso al nimicoi l'altro di- 
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^ ^ scostandosi ricaricava , e tornava alla posta scambie- 
volmente, e tanto difendendo durarono , che il fumo 
e il fuoco fu spento , e il luogo difeso . Al quale , per* 
cbè non si avesse più a correre tal pericolo , volendo 
ad ogni modo i Signori del campo esserne padroni, fe« 
cero fabbricare molti g'ibbioni, e una notte ve li pian- 
tarono innanzi , e in brieve tempo gli ebbero pieni di 
terra , e quindi stando coperti vietavano al nimico lo 
appressarvisi. I Sanesi dopo due giorni temendo pure, 
che dietro non vi si cavasse, dopo la mezza notte man- 
darono fuori del borgo di Camollla forse mille fanti 
eletti di più compagnie con camicie sopra 1' armi, e a 
corsa andarono ai gabbioni piantati dinanzi al bottino, 
o perjscòprire quel che vi si facesse , o per uccidervi 
la guardia. Gridandosi incontanente per i forti all' ar- 
mi , i soldati si misero alle poste , talché i Franzesi , 
che tentarono anche di salire alle trincee de' forti, tro- 
vandole ben fornite di archibusieri e artiglieria , la 
qual si era cominciata a mettere in opera , senza aver 
guadagnato nulla si ritirarono alla città , avendoli se- 
guitati molti de' forti , je rimettendoli con le archibu- 
sate . 

Di questi affronti, come di cose, che poco montava* 
no, si faceva beffe il M^rrchese, essendo i forti, e il cam- 
po da buoni e fedeli soldati guardato ^ e pure inten- 
deva al principal suo disegno di rendere in brieve quel- 
la chìk in tutto chiusa e assediata. Onde con tre inse- 
gne di Tedeschi, cinquecento Spagnuoli e altrettanti 
Italiani , centocinquanta cavalli , un cannone , e due 
mezzi andò sopra la torre del Vignale , luogo sopra il 
convento dell' Osservanza , lasciando il campo molto 
bene ordinato . Era il luogo difeso dai villani del pae- 
. se , e da pochi soldati ; mandò ,a chiederne l' entrata il 
Marchese, minacciando, se, aspettavano l'artiglierìa, 
d' impiccarli. Coloro, come avevano fatto i più di quel- 
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l'ostiqatissima nazione, con lor danno non vollero ere* i554 
dere ; onde drizzatavi V artiglieria, e a' primi colpi ca- 
dendone il muro, convenne si dessero a discrezione; 
ai quali il Marchese adirato diede quel gastigo , che 
per ragione , o per usanza di guerra , si conveniva . 
Lasciovvi partendosi guardia, e parimente nel conven* 
to dell' Osservanza ivi vicino pose due compagnie d* 
Italiani , chiudendo tutta quella parte ai Sanesi. Piero 
Strozzi adirato di tanti e contadini e soldati dal Mar- 
chese fatti impiccare , nel più alto luogo di Siena, do* 
ve era la cittadella, comandò, che si rizzassero un pajo 
di forche , e a vista deU' esercito vi fece sospendere 
quattro soldati Spagnuoli prigioni ; della quale ingiù* 
ria quella nazione si inaspri di maniera , che a furia 
mise fuoco in molti palag) , e piacevoli abituri vicini 
alla città, i quali insino allora l'avevano scampato, 
studiandosi ciascuna delle parti di nuocere all^ altra 
il più, che potevano: ma i danni de' Sanesi riuscivano 
molto maggiori , credendosi pure, che stracchi si pò** 
tessero indurre a voler vedere qualche fine della guer- 
ra senza l'ultima rovina della patria loro. Onde i ca- 
valli del campo correndo or questa, or quell'altra 
strada predavano ciò, che trovavano portarsi in Siena, 
nccidendo , o menandone i contadini prigioni ; e Car- 
lotto Orsino di Valdichiana corse- con molti de' suoi 
cavalli segretamente nel paese della Chiesa , ed entrò 
per il fiuDfke della Paglia in sulla strada Romana , pre- 
dò moke bestie cariche , e colà , dove al confine della 
Chiesa non si era mai sentito nimico , pose tale spa- 
vento, che molti giorni la strada ne fu abbandonata . 
Parimente Chiappino Vitelli di campo con dugento ca- 
valli fra Buonconvento e Cuna correndo la strada si 
avvenne in un agguato di cavalli Franzesi guidati dal 
Conte Teofilo Calca gnini , e gli fece fuggire, rimanen- 
dovi prigione il Luogotenente; e poco mancò, che non 
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i554 vi rimase anche il Capitatio proprio, e tutti gli altri • 
Pochi giorni innanzi per ìs, medesima strada febe pre- 
da di molte sopie di merci , che di Montalcino si por- 
tavano in Siena , fuggendosi i cavalli , che facevano la 
scorta , e vi uccise Serarista Pieri Capitano e ribello 
Fiorentino . I fanti parimente si ajutavano col far pre- 
de , e massimamente gli Spagnuoli» de' quali forse du- 
gento usciti del forte dèi Monistero per vaghezza di 
guadagno scorsero insino a Paganico di Maremma » e 
vi fecero grossa preda di bestiame , con la quale tor- 
nandosene intopparono in quattro insegne di fanteria, 
uscite di Montalcino , di Buonconvento , e alcuni di 
Siena , e lontano al campo quindici miglia comincia- 
rono a combatterli . Essi rikrignendosi insieme sopra 
alcune colline , si difesero lungo spazio , e uccisero 
molti dei nimici ; ma vedendosi lontani da ogni ajato, 
uè conoscendo come stando fermi, e combattendo po- 
tessero salvarsi , fecero impeto da una parte , dove i 
oimici parvero loro più deboli, e si apersero la via con 
r armi , e fuggendosi al bosco , e lasciando la preda si 
tolsero loro dinanzi , e se ne salvarono al campo ses- 
santa^ gli altri in maggior parte rimasero uccisi e pri- 
gioni . 

Intanto seguendo il Marchese il suo proposito di 
aprirsi per tutto la .via inviò a Brolio in Chianti Chiap- 
pino Vitelli con due compagnie di cavalli, e due di 
faiiti per condurre artiglieria a S. Gusmè; egli poi con 
ottocento Spagnuoli , e tr^ bandiere di Tedeschi e al- 
cuni Italiani lo seguitò per prendere quel luogo, onde 
era molto nojato il paese vicino; e per il cammino gli 
venne in mano la torre di Viti guano, rendendoglisi co* 
loro , che la guardavano. San Gusmè fu trovato sgom- 
bro di uomini e di vettovaglia , e con le porte chiuse, 
fu lasciato a guardia del Capitano Bruogio delGobbo- 
Audarono poco più oltre a Sesta , e senza contrasto la 



LIBRO DECIMO IO9 

presero; cosi Orgiale , e Montegiacani , I quai luoghi ^^54 
tatti si difendevano , e yi lasciò guardia , provvedendo 
loro di Chianti il vivere Giulio da Ricasoli ; ai quali 
aggiunse poi Campi gliuola Simon d'Ambra co' suoi 
compagni, e gente del paese, aprendosi di quella par- 
te la via al campo, che prima era chiusa. Fatti questi 
leggieri acquisti , si tornò il Marchese al campo , che 
gik si cominciava a tener per certo , che i nimici vo- 
lessero fare sforzo grande per liberar Siena dall' asse* 
dio; onde Conveniva pensare a nuovo modo di guerreg- 
giare. Nondimeno mentre che due mila Tedeschi indu- 
giavano a comparire , che pure erano vicini , andò il 
Marchese ad un altro luogo , chiamato Àncajano , di 
suo forte, posto fra Gasoli e Montereggioni, ingegnan- 
dosi per ogni via di indebolire i nimici, di maniera che 
r un luogo non potesse soccorrere 1' altro. Il Marchese 
vi fece piantare l' artiglierìa , batterla , e darvi Y assal- 
to; coloro che la guardavano, si difendevano franca- 
mente, ma gli Spagnuoli e i Tedeschi per un rivellino 
battuto trovarono la via ad entrarvi, e vi furono uccisi 
dai Tedeschi fra soldati e vill^pi forse venticinque, gli 
altri restarono prigioni. Riportonne il Marchese molta 
preda, e in alcune cantine segrete e riposte furono trovate 
molte femmine, e fanciulli, e alcuni da taglia, e furono 
menati prigioni in campo. La vittori} in questo luogo 
fu pili mansueta per rispetto della nazione Spagnuola , 
della quale erano molti prigioni in mano de' nimici 
trattati umanamente; onde non vi fu morto alcuno, se 
non nell' entrare dalla furia Tedesca , e da quinci in- 
nanzi si contentò il Marchese , che si facesse a buona \ 
guerra, scambiandosi i prigioni disarmati, rimanendo 
sempre i ribelli nel medesimo pregiudizio. Si rese in 
qnesto medesimo tempo il castello di Mormoraja vici- 
no a Colle , e gli abitatori giurarono fedeltà al Duca . 
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i554 ^^^^^ ^n draegno il Marchese di menar gente a Ca« 
soli , e air improvviso spaventandolo con Y artiglierìa, 
far pruova di vincerlo d' assalto , perchè non vi erano 
molti soldati, e gli uomini del castello si stimava, che 
stanchi della guerra volentieri si sarieno accomodati 
col Duca . Ma udendosi per cosa certa , che alla Mi- 
randola , e a Parma si faceva provvedimento di caval- 
leria e fanteria, e che il Re di Francia aveva ottenuto 
dalle comunanze de' Grigìbni per condurli in Toscana 
quattromila di quella nazione , convenne in tutto mu- 
tar maniera di guerreggiare , che sebbene fra il Papa 
e il Re di Francia era di nuovo confermata la trìegua, 
e r Imperadore l' aveva accettata, movendosi l'armi 
contro al Duca di Firenze , il qual dentro non vi era 
nominato » non pareva, che i Franzesi mancassero alla 
promessa . 

CAPITOLO QUINTO 

Il Re di Francia ottiene soldati dai Grigioni per l' impresa di 
Siena . Cesare invia soccorsi a Cosimo , li Marchese di Mari- 
gnano da guasto alle campagne dei Sanesi ; Ribelli Fiorentini 
fan prtftiche in Roma contro Cosimo. Il Papa e il Duca Cosimo 
adunano soldati per impedire i soccorsi di Francia. Preparativi 
di guerra fra Cesare^ e il Re di Francia» Progressi degli Impe- 
riali nel Senese . 



I 



IRe di Francia x;ònoscendo, che Siena difesa in quel- 
la maniera non poteva contro alla forze del Duca du- 
rar lungo tempo , e pure aveva promesso di lii>erarlay 
fece consiglio di mandarle ad ogni modo soccorso ga- 
gliardo 5 e disegnando nel medesimo tempo guerreg* 
giare con l' Imperadore in Fiandra, e in Piemonte an- 
cora, in una Dieta fatta per questo a Bada Cantone de- 
gli Svizzeri fece domaiidare dodici mila fanti di quella 
nazione, sei mrla per condurli alla difesa del Regno di 
Francia, tre mila per il Piemonte, e altrettanti per To- 
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scana . Per Francia , e per il Piemonte per difender lo i55^ 
Stato del Re solamente gli furono conceduti , per To- 
scana noQ Tollero concedergli, essendo iosino da Papa 
Lione decimo in qua qoella nazione in buona amicizia 
con la città di Firenze , e specialmente con lo Stato 
de' Medici, la quale amistà il Duca Cosimo aveva fatto 
opera di mantenersi ; e nelle convenzioni , che aveva 
fatte quella nazione con la Corona dì Francia , e con 
altri sempre fra §li amici aveva nominata la città di 
Firenze , e la casa de' Medici. Onde il Re, che sempre 
nutriva alcuni fra loro de' più potenti^ si gittò ai Gri- 
gioni confederati degli Svizzeri, ma non idei medesimo 
governo , né stimati di pari valore; e gli fu agevole ad 
impetrarli. Essi fecero lor consiglio a Coirà città prin- 
cipale di quella nazione , e itlapitani promisero loro, 
che non li menarieno più oltre , che a Parma: la qual 
cosa dispiacque molto alle comunità degli Svizzeri , 
avendola fatta essi senza il consiglio, o consenso loro, 
come neir altre cose d' alcuna importanza erano costu* 
mati di far jsempre i Grigioni ; e con gravissime pene 
proibirono,'che ninno Svizzero si mescolasse con essi in 
questa guerra.* Prestarono i denari per questo nuovo ap- 
parecchio di guerra in Toscana per la maggior parte i 
mercatanti Fiorentini dimoranti in Francia, desidero* 
A , che il Duca avesse travaglio , e cadesse di Stato ; 
nella qual voglia la maggior parte de' Fiorentini, che 
stavano fìiori , indotti da molti ribelli concorrevano • 
Per qn^ta nuova mossa mandò il Re in Italia dugento 
mila ducati , con i quali si cominciò in Lombardia a 
chiamare nuovi Capitani di cavalli , e di Siena vi an* 
darono Cornelio Zoboli , e Giovanni Gagliardo per 
metterne insieme degli altri, e Cammillo Vitelli, che 
dal Duca aveva condotta di cinquanta cavai leggeri , e 
una compagnia di fanti , trovando da' Franzesi mag- 
gior soldo e più onorati patti , senza alcun rispetto 
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ji554 «I gittò dalla parte loro, che gli dierono cento cavai 
leggeri, e sei cento fanti, e delle terre de' Veneziani li 
conduceva . Condussero anco i Franzesi Lodovico Ca- 
rissimi , Camillo Martinengo , Ottavio da Tiene , Ful- 
vio Rangoni, Adriano Baglioni, e alcuni altri Capitani 
di cavalli , Generale de' quali eletto dal Re fu il Con- 
te della Mirandola. Spedirono inoltre ventisei Capitani 
di fanteria Italiana , studiandosi di mettere insieme in 
Lombardia quanto maggior numero potevano, non la* 
sciando per denari di averne de' migliori: e in Siena 
Piero Strozzi cresceva il numero delle genti, e di Lom- 
bardia si faceva menar cavalli, e di Francia era torna- 
to Tommaso del Vecchio Sanese , con l' ordine della 
Corte di quello , che fare intendevano , e diede colon- 
nello di fanti ad alcuni Signori , i quali si adoperava- 
no in questa guerra, Aurelio Fregoso , Cornelio Benti- 
vogli, Flaminio da Stabbia Orsino , Mario Santafiore, 
Paolo Orsino , Bgnifaz io Gaetani, e Girolamo dalla 
. Corbara. Per il contado Sanese si scrivevano gli atti a 
portare arme, e si armavano, e si mettevano in ordine 
guastatori , è si dava loro capi cittadini Sanesi . Nella 
città si apparecchiavano padiglioni , tende , armi , e 
molti arnesi da uscire in campagna; e Piero Strozzi di- 
ceva apertamente in brieve volerlo fare • 

Per i quali apparecchi, che sempre riuscivano mag- 
giori di quel che si era stimato, il Duca Cosimo, il qua- 
le sosteneva il peso della guerra , avendola molto in- 
nanzi conosciuta grande e pericolosa , aveva per tem- 
po dal suo ambasciadore fatto chiedere all'Imperado- 
re nuovi ajuti, e aveva impetrato, che gli fossero man- 
dati due mila fanti nuovi Tedeschi, 1 qi^ali con gli al- 
tri aiuti Imperiali di questa guerra si dovevano pagare 
dal Regno di Napoli , promettendo , acciò s' avessero 
più tosto, che i denari sarieno provveduti dalla Corte. 
Questi si erano pur allora licenziati del Duca di Bavie- 
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ra, ed erano in ordine, e vennero ad Àrquaio castello 1-554 
del Conte di Santafiore nel Piacentino , dove promise- 
ro , che loro sarebbe mandata la paga . Erano gik vi- 
cini al campo gli altri due mila , che si soldarono in 
Trento , e con essi Niccolò Madrucci lor capo ; la tar* 
danza de' quali era stala cagione, che Siena non si fos- 
se chiusa intorno » come era stato il disegno del Mar- 
chese, il quale per far la cosa al sicuro molto gli ave- 
va aspettati e desiderati. Ma udendosi di presente, che 
gjk i Grigioni si partivano da casa , e che alla Miran- 
dola, e a Parma si raunavano le genti Italiane e i nuo« 
vi cavalli , e che di Parma si cavava fuori artiglieria 
grossa , dando segno i Franzesi di volerlasi tirar die- 
tro , fu consultato dal Duca , e dai Capitani dell' eser- 
cito dovere esser molto opportuno, acciò nel Sanese 
non si potesse nutrire esercito nimico , avanti ad ogni 
altra cosa intomo a Siena e inValdichianadare il gua- 
sto al grano , che cominciava a maturarsi , mandando 
una banda dell' esercito del campo inverso-^juella par- 
te, per aggiugnerla alle genti, le quali vi aveva Vincen- 
zio de' Nobili nipote del Papa , al quale comparivano 
i soldati, che ppchi giorni innanzi si erano mandati a 
chiamare : con disegno , c^e liberatisi in pochi giorni 
da questa fazione , e'^presi alcuni luoghi e castella del 
Sanese, che nojavano la via del Valdarno, e sicura te 
le castella ^ella Valdichiana , l' esercito se ne tornasse 
in campo , e andasse a porta Romana, la quale sola 
rifflanèvà aperta , e vi si alloggiasse , fortificandovisi 
molto bene un campo ^ e lasciatavi èpme a Cajnollia , 
e al Monistero buona guardia, assediandosi d' ogni in- 
tomo Siena, la miglior parte dell' esercito si volgesse 
altrove , e cola donde si udisse i nimici voler passare, e 
incontrandosi con essi , q vincerli combattendo , o co- 
strìgnerli a tornarsene indietro, stimandosi che ai ni- 
mici bisognasse molto più tempo a far la massa , e 

. Tom. ir. 8 
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i554 camminare con V artiglierie , che non bisognò . E per^ 
81 mise in ordine il Marchese per andare iu Vàldichia* 
na a questa prima impresa . 

Infrattanto si scrisse di nuovo alF Imperadore Io 
•(orzo grande de' Franzesi , e che. con maggiori forze 
bisognava ajutare V hnpresa ; perchè perdendosi Siena 
cadeva in pericolo lo Stato di Firenze, contro al quale 
primieramente si movevano l' armi , poi ne veniva de- 
bole il Regno di Napoli , e il Ducato di Milano: uè so- 
lamente all'esercito di terra, che si faceva in Lombar' 
dia , bisognava opporsi, ma s* udiva, che i Franzesi fa- 
cevano ancora grande apparecchio per mare per porre 
nuova gente di Provenza mandatavi di Piemonte con 
armata alle Maremme di Siena ;,e per tema, che Y ar- 
mata Imperiale , la qual poteva per numero di galee 
avanzar la Franzese sola , non si opponesse ai lor di- 
segni , aveva mandato il Re venti galee da Mar^ilia in 
Corsica per rifornir meglio di gente Ajazzo, e Bonifa- 
zio , le quali poi dovevano trapassare ad Algeri per 
menar seco i vascelli di quel Re Turco al servigio lo- 
ro; perchè da per loro per temenza dell'armata del 
Doria non ardivano passare. Oltreché di certo si sape- 
va, Dragut per ordine del Gran Signore venire di Le- 
vante con cinquanta galee per molestare il Regno di 
Napoli . Le quali cose.venendo a notizia del consiglio 
deir Imperadore , ordinò , che a Cremona si mettesse- 
ro insieme cinque mila fanti Lombardi , dugento uo- 
mini d' arme, e dugento cavai leggieri per porli incon- 
tro ai'Grìgioni, Se forse come alcuni dubitavano, si 
fossero gittati nello Stato di Milano . Ai quali , peroc- 
ché temevano di passar soli , convenne, che i Franzesi 
da Parma, e dalU Mirandola mandassero incontro per 
ìscorta trecento cavai leggieri , quelli , che ordinaria- 
mente vi teneva il Re . E perchè il Cardinal Pacecco 
governatore di Napoli per i sospetti del Regno per ca- 
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gione di trattati del Priacipe di Salerno , e per tema i554 
dell' armata Turchesca si doleva di non aver gente fe- 
dele da difenderlo , e protestava , che gli converrebbe 
richiamare gli Spagnuoli mandati sopra Siena , i' Im- 
peradore non volendo, che per caso ninno la guerra di 
Toscana si allentasse, diede ordine » che di nuovo si 
soldasseso altri tre mila Tedeschi per averli in Lom- 
bardia presti, ogni volta che bisognasse spignerli nel 
Regno , e che intanto servissero a difesa dello Stato di 
Milano • 

Il Papa in questo sì gran movinu^nto, come quegli , 
che èra di poco anin^o, non sapeva che farsi, e i Fran- 
zesi con tante, genti, e con tanti apparati facendogliele 
sempre parer maggiori lo tenevano sospeso , e non te- 
meva , e concedeva loro quanto volevano , valendosi 
Piero Strozzi dello Stato della Chiesa di gente, di vet- 
tovaglia , di munizione, uè il Papa ardiva vietarglielo; 
e se pure ne faceva alcuna volta proibizioni , non es- 
sendo chi le facesse osservare , ciascuno se ne faceva 
beffe. Onde alcuni Fiorentini spinti dagli Strozzi, e 
dai loro seguaci presero ardire in Roma di ribellarsi 
al Duca lor Signore, e di fargli contro con denari e 
con r armi apertamente , e f ra i primi Bindo Aitovi to 
con i figliuoli e famiglia ; e sollecitavano gli altri, in- 
vitandoli a prender l'armi in favor di Francia , e di- 
segnavano di lor denari soldare due mila fanti in nome 
pnbblico de' Fiorentini , e dugento cavalli, dando loro 
Capitani de' Fiorentini medesimi , e altri uffiziali , e 
G)lonnello di tutti volevano, che fosse Vincenzio Tad- 
dei ribello gi^ molti anni innanzi dello Stato. Le qua- , 
li pratiche udendo Averardo Serristori ambasciadore 
del Duca , pregò il Papa a non voler consentire , che 
in Roma , e nello Stato della Chiesa i prnprj vassalli 
prendessero V armi contro al loro Signore v ingiunto a 
lui di si buona e lunga amicizia , e nuovamente di pa- 
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ì554 rentado, come egli aveva voluto. Al Papà parve di fa- 
re opera di quello che lo ricercava l' ambascìàdore , e 
fattosi chiamare il Consolo della nazione Fiorentina 
gli impose , che facesse intendere ai mercanti Fioren- 
tini , e ad altri commovìtori dei giovani, che non pro- 
cedessero più oltre , o pure che se ciò fare intendeva- 
no , che si partissero di Roma , non convenendo , che 
forestieri e in casa altrui trattassero cose di cotal na-^ 
tura . Pierantonio Guasconi , che quel!' anno era Con- 
solo fatta raunar la nazione , volle farle il comanda-* 
mento del Pontefice; ma nel luogo dove ella si ranna- 
va, cominciarono alcuni de' più sediziosi a far remore, 
vietando il parlare al Consolo, né lasciando udirlo, e 
intanto trapelò fra loro un segretario dell' ambasciado- 
se del Re di Francia , il quale da parte del Re comin- 
ciò a parlare alla nazione, «tornando a memoria l' an- 
tica amistà, che già aveva tenuta la Signoria di Firen- 
ze con quella corona, e ibenefizj del Re Carlo ottavo, 
e di Luigi duodecimo , e prometteva da parte del^e 
ogni ajuto per liberarsi dal Duca . Il Consolo non vo- 
leva lasciarlo dire, ma non potendo quetafe, o vincere' 
lo strepito de' raunati , si parti quindi , e colui parlò 
quanto volle, e da tutti fu attentissimamente ascoltato. 
Confortò in ùltimo ad ajutare il Re a difender Siena, 
la cui difesa saria poco poi la libertà di Firenze: e che 
a questo concorrevano i Fiorentini di Lione, e di Viae- 
già , e d'altre parti, dove senza pericolo potevano sco- 
prire Y animo loro . 

Questo nuovo movimento oltre agli altri fece, che 
l'ambasciadore Imperiale in Roma diede commissione a 
- Cììmmillo Colonna , che in terra di Roma mettesse in- 
sieme quattromila fanti , e che degli Abruzzi si faces- 
ser venire tre, compagnie d'uomini d'arme, e dugen- 
to cavai leggeri , i quali con più prestezza , che si po- 
tesse , si inviassero ai confini del Perugino e del Cor* 
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tonese , e bhe a Civita Ducala confiae della Chiesa, i554 
e degli Abruzzi si facesse la massa delF armi del Re- 
gno , promettendo Y ambasoiadore stesso di venire con 
essi in ajuto dell' impresa . Il qual partito con fermò 
rimperadore, sollecitando il Cardinal Pacecco, e com- 
mettendogli a non lasciare ajuto alcuno de' danari , e 
d'altro per la salvezza e fermezza di Toscana . In Ro* 
ma si vietò per pubblico bando ad ogni ribello di 
qualunque parte si fosse ( che molti ve ne aveva di 
di Napoli , e di Toscana ) il dimorarvi ; il che dal 
Papa non fu poi mantenuto. Onde ai ribelli Fiorenti- 
ni fu lasciato raunar gente, e dar denari a lor senno . 
Consultossi a Milano, (cosa che age volmente si pote- 
va fare) cheDqj^ Giovanni di Luna Castellano di Mi- 
lano, il quale per commissione dell'lmperadore dove- 
va esser guida delle genti, che si raunavauo nel Cre- 
monese, andasse con esse ad assalire i Grigioni, ovvero 
quando uscivano del paese loro, e che passavano al con- 
fine del Milanase , ov v ero poi quando eran giunti al 
passo del Po sopra il Mantovano , che agevolmente 
si sarieno indotti per tema a tornarsi a casa , dove 
già dal Re avevano ricevute due paghe , o si sarieno 
disfatti per lo essere brutta gente, né punto armata. 11 
che non si essend o risoluto tosto, cocne il Duca di Fi- 
renze in servigio dell' Imperadore consigliava, che si 
facesse, e confortava, o per non essere in ordine con le 
genti , né aver denari da pagarle , e o veramente per 
non si ninìicare quell a gente, e gli Svizzeri loro confe- 
derati al Ducato di Milano, i Gri gioni per Valcamo- 
nica senza pericolo alpuno passar via, e scesero con 
la scorta de' cavalli Franzesi nel Bre sciano, avendo ot- 
tenuto il passo domandato dal Re ali a signoria di Yi- 
negia . A Brescia si fermarono alquanto , e vi si forni- 
rono d'armi; quindi toccarono del Mantovano, e pas- 
sato il Po, si alloggiarono vicino alla Concordia. lotan- 
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i554 loie genti Italiane, ei nuovi cavalli con gran prestezza 
si mettevano in ordine, sollecitando le provvisioni quan- 
to potevano il più ministri Franzesi • . 

' U Papa vedendo cpieste genti tanto avvicinarsi alle 

terre della Chiesa, consigliandonelo il Duca di Firen* 
ze, mandò Legato a Bologna con ampia autorità il 
Cardinal San Vitale da Montepulciano, e poco poi il 
Duca d' Urbino Generale dell armi della Chiesa, dan- 
do nome di voler fare tremila fanti per tenere il pas- 
so alle genti Franzesi, se pure, come i più credevano , 
si fossero mossi al cammino di Bologna. Perchè tre 
erano le vie, che si^stimavà potessero tenere , una da 
Pontremoli, mettendosi per Valditaro tutto per paese 
nimico, nel quale conveniva, che trovassero molti pas- 
si stretti e pericolosi, Y altra per il Modanese, e per 
♦ la Garfagnana tutta per terra del duca dì Ferrara dal- 
lamontagna di San Pellegrino scendendosi a Castel nuo- 
vo vicino a' Barga sopra quel de' Lucchesi ; ma la via 
era tanto aspra e erta, che con l'artiglieria appena si ore- 
deva dovessero prenderla, senzachè venivano per pae- 
se sterile e con poco provvedimento di vettovaglia: né 
si pensava, che i Lucchesi in fede con l'Imperadore, 
e in buona amicizia col Duca loro vicino Io avessero 
a conpedere. Rimaneva la terza da Bologna per la Ro- 
magna più larga e più agevole di tutte, o volessero 
gittarsi sopra quel del Duca passando l'Appennino, o 
pure condursi in quel di Perugia, e quindi da Chiusi 
passare nel Sanese, nel qual caso si pregaya il Papa a 
non conceder loro il passo , promett^dogli ajuto ga- 

^^^ gliardo: che sebbene avea dato nome di voler soldar 
gente, poco poi ne levò la commissione, di maniera che 

' il Duca stava sospeso e incerto, dove a peri col tale si 
dovesse provvedere. Ma si stimava, che il campo ni- 
mico, dovendo trarsi dietro artiglieria, come mostrava, 
dovesse fare il cammino tanto tardo, che ad ogni modo 
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ili Ogni parte agiatamente, e in tempo si dovesse prov- 1 554 
vedere ; ma intanto per esser sicuro de' luoghi , dove 
più si conosceva avvicinarsi il pericolo, mandò a Bar* 
ga Marcautonio degli Oddi da Perugia dandogli auto- 
rità di comandare agli uomini , cbe vi aveva da arme. 
In Prato volle, che stesse una compagnia di fanti sotto 
Aotonmaria Selvaggi Perugino. Mandò a Pistoja Si- 
meone Ròssermini con dugento fanti , e poco appresso 
Niccola Alidos) , che pure allora con trecento fanti 
dell'ultime spedizioni di Romagna era giunto in Firen- 
ze. Commise nella montagna di Pistoja al confine del 
Ferrarese, e de' Lucchesi si tenesse guardia, racconcian* 
dovisi la Sambuca, e altre frontiere opportune. Aveva 
poco innanzi mandato in Pisa Concetto Vinco da Fer- 
mo, commettendogli la cura di quella citt^, e si stava 
aspettando, dove mostrassero di muovere i Franzesi , i 
quali non solamente in Toscana, ma in Piemonte an- 
cora si udivano risonare; perchè essendovi le genti Im- 
periali mal disposte , mal pagate , e da capo di poca 
aatorità governate, Monsignor di Brisac senza «cospetto 
alcuno correva, dove ben gli veniva, e preso Balbiano, 
abbruciato Ponte a Stura, assalito Vulpian o, assedia- 
va in ultimo Valfenera. Onde ogni cosa vi era in pau- 
ra e in travaglio, e per questo, e perchè Don Ferrando 
Gonzaga , ilqnale avea difesa e governata quella pro- 
vincia molti anni,' era stato chiamato alla Corte dell' 
Imperadore, laddove egli e i suoi ministri avevano mol- 
te querele : né si stimava dovesse più tor nare a quel 
governo,* avendovi l'Ira peradore mandati alcuni Sinda- 
chi, che ricevessero, e udissero tutte l'accuse, e ne fa- 
cessero processo. 

Dalle parti della Fiandra l' Imperadore e il Re di 
Francia apparecchiavano guerra gravissima, impegnan- 
dovisi di qua e di Ih quanto maggior forze 1' una par- 
te e l'altra pQtevan<f . Il Re aveva tenuto pratica con 
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i554 Alberto uno de' Marchnsi di Brandiburg, il quale di* 
venuto nimico di Cesare , teneva tutta la Germania 
sollevata , di trarlo un' altra volta dalla sua con dodi- 
ci mila fanti Tedeschi , e due mila cavalli , che aveva 
insieme , i quali nutriva del danno altrui . Onde era 
caduto in bando Imperiale , né Cesare più si fidava di 
Ini, nò gli pagava molti denari, che insino della guer- 
ra di Mels gli si dovevano. Ma egli, mentre che col Re 
di Francia tratta delle convenzioni » fu affrontato da 
uno de' Duchi di Brànsvic suo nimico, e uccisogli , e 
sbarattatagli la maggior parte dell' esercito, e poco poi 
dalla lega de' Vescovi di Franconia per timore di lui 
ristrettisi insieme , i quali in tutti i modi sempre ave- 
va oltraggiati , gli furono assalite e vinte le reliquie 
rimesse insieme , e toltegli alcune castella . Onde il 
Re disperato di poter valersene per la via 4i Mets co- 
minciò a chiamare a suo soldo quanti più Tedeschi po« 
teva , e a Scialon aveva fatto passare sei mila Svizzeri, 
e d' altre sue genti raccoglieva un grosso esercito , e 
chiamava ase tutta la cavalleria . Dall' altra parte Ce- 
sare faceva il simigliarne, conduceva quattro colonnelli 
di Tedeschi a pie , e quattro mila a cavallone altrettan- 
ti Fiamminghi , ed aveva seco duemila cinquecento 
• Spagnuoli esercitati, e aspettava in brieve il Principe 
suo figliuolo , che di Bìscaja sopra una grossa armata 
passava in Inghilterra: della quale isola insieme con 
la Reina , aveva preso nome di Re , e veniva a fare il 
compimento del parentado^, cosa che molto avea 
desiderata Cesare, e menava seco quattroAila fanti 
Spagimoli, de' quali, non volendo armi forestiere gli 
Inglesi, disegnava servirsi l'Imperadore alla guerra prc" 
sente contro Franzesi. Avevafaticato molto Re ginaldo 
Polo Cardinale d' Inghilterra , e Legato del Papa , che 
due volte era andato di qua e di là a quei due Princi- 
pi arbitri dell'Europa, per ispégnere l'ire, e porre 
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alcun rimedio ai disagi de' popoli, alle destruzioni dei ^^^4 
paesi, e a procurare il beae uai versale della mal gui- 
data Gristianità, ma non aveva potuto conchiuder nul- 
la, non volendo nò Funo né T altro udir parola di 
triegua , o di pace ; talché accordo non 8Ì poteva spe- 
rare tra loro, insino che l'uno o l'altro non fosse al 
tutto disfatto. Onde per tutto si udiva risonare il romor 
delle guerre • 

Il Duca di Firenze in questi si gran movimenti man- 
dò Messer Giovambatista de'Ricasoli Vescovo di Cor- 
tona all' Imperadore a proporgli i pericoli della Tosca- 
na , dal quale si impetrò il soccorso secondo l' ordine 
detto di sopra. Passò poi in Inghilterra per rallegrarsi 
in nome del Duca del parentado, e ad onorare il nuo- 
vo Re^ che già Cesare stracco e vinto dal peso del go- 
verno di tanti suoi Regni dava segno di volerli rinun- 
ziare al figliuolo, stimandosi esser cosa più sicura il 
farlo in vita , dove con la volontà de' popoli, e col con- 
senso de' Signori vassalli si tramutava l'autorità dei 
vivo padre nell'tinico figliuolo, che l'aspettarne la 
morte , nella quale avevano sempre avuta alcuna spe- 
ranza i Franzesi . Onde al nuovo Principe si comi»** 
ciavano a volger le genti, e ad osservarlo, e la Reina 
d' Inghilterra apparecchiava gran pompa per ricever- 
lo; ma i popoli dell' isola si disponevano ad accettarlo 
quietamente più per tema del gastigo , che per buona 
volontà. In Toscana il Marignano traeva fuori degli 
alloggiamenti parte dell'esercito per adoperarlo alle 
fazioni disegnate , cioè a dare il guasto al paese della 
Valdichiana nimica, e a pigliare alcune castella de'Sa- 
nesi per aprirsi la via alle xeUovaglie , che si doveva- 
no condurre del Valdarno airalloggiamento, che si di- 
segnava di fare a porta Romanci, e l'altra parte lascia- , 
va nel campo e ne' forti intorno, e inviò Chiappino 
Vitelli con centocinquanta cavalli, e tre insegne di fan- 
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i554 ^^^^ Italiana per il Chianti, acciocché da Brolio pren« 
desse un cannone mandatovi a questo effetto : dopo il 
quale si parti il Conte di Santafiore con millecinque- 
cento Spagnuoti , e il Colonnello Madruccio con altri 
e tanti Tedeschi , con la maggior parte della cavalle- 
rìa , che si trovava in campo; ed egli si rimase intorno 
a Siena , dando carico del guidar la gente al Conte ge- 
nerale della cavalleria insinoin Valdichiana, dóve poi 
Y fìnionik maggiore si doveva a Vincenzio de' Nobili; 
e Jacopo de Medici Commissario vi aveva provveduto 
gran numero di contadini con falci , e altri strumenti 
per abbattere il grano per torlo ai nimici non ancor ben 
maturo. Si aggiunsero inoltre a questo esercito cin- 
quanta cavalli di Dalmazia guidati dal Conte Rados 
di Polizia mandato a soldare dal Duca , i quali son 
di natura fieri , animosi , veloci , e durano al corso • 

Il campo, avanti che se ne levassero queste genti, 
si ristrinse , e meglio si chiuse di trincee , e si ridusse 
in sembianza di fortezza; che il crescersi gente in Sie- 
na , e T averne mandate alcune in Gasoli, e cento caval- 
li , oltrea quelli, che continuamente vi solevano dimo- 
rare, si stimava, che fosse però, che Piero Strozzi aves- 
se animo di assalirlo. Onde si stava- d'. ogni cosa in 
ciascuna parte provveduto . Alzavano i Sanesi fuor 
della porta a CamolUa non molto lontano dalle mura 
un lor baitione , e davano segno con esso , mettendovi 
sopra alcuni pezzi d' artiglieria grossa di nuovo gitta- 
ta di voler battere il campo , e gli alloggiamenti , e il 
palagio de' Diavoli , dove dimorava il Marchese . Mo- 
strarono di voler mandare dietro al Conte di Santafiore 
gente, che camminava inverso la Valdichiana; ma aven- 
do seco il Conte il fiore delle genti non se ne temeva. 
Giunse egli con esse al Monistero possessionCvdel Car- 
dinal Mignanello Senese, col rispetto del quale si era- 
no iusino allora difesi i contadini, che dentro vi sta- 
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vano, e alla vicinanza del Chianti avevano fatto qual- ^^54 
che danno , ai quali benché il Duca avesse fatto offeri- 
re lo uscirs ene liberi con tutte lor robe , non lo ave- 
vano accettato . Quivi giunto il Conte mandò il trom- 
betta a chiedergli il luogo , il che coloro non consen- 
tirono ; ma poco poi, come viddero il cannone, si rese- 
ro a discrezione del Conte , il quale mandò i contadi- 
ni prigioni a Brolio , e la roba si. guardò al Marchese. 
U medesimo giorno si guidarono le genti ad Arma- 
iuolo castello meglio difeso,, e lontano quattro miglia 
dalla presa Badia * I villani e soldati , che v' erano, non 
si vollero rendere all'invito, anzi scaricando archibusi 
posersi a difesa; ma a pochi colpi del cannone, vedendo 
aprirsi il muro, si vollero render salva solamente la vi- 
ta; ma non volendo il Conte francamente si difesero, e 
uccisero quattro Spagnuoli, e alcuni altri soldati. Alla 
fine un Caporale Spagnuolp vi appoggiò una scala, e tro- 
vatala alta abbastanza vi salse sopra , e per il rotto vi 
si gettò dentro, e seguitandolo molti altri, ed entran- 
do con furia vi uccisero cinquanta vilUni , ai quali 
cadde in tutto l'animo, e pur poco i nnanzi avevan fat- 
ta disperata difesa. Rimaservi prigioni quattro soldati, 
ritiratisi in una torre ; le donne e i bambini ne furono 
mandati, il castello benché povero messo a ruba , e vi 
alloggiarono gli Spagnuoli . Quei dì Rtibolano, castel- 
lo più oltre da Armajuolo un miglio, tostoché viddero 
preso quel castello , lasciata ogni lor cosa in abbando- 
no se ne fuggirono. Spinse lor dietro il Conte i caval- 
li, e ne raggiunse alcuni, e predò molto bestiame • Fu 
dato il c.istello in preda alle genti Tedesche, le quali 
il saccheggiarono, e a grande agio una notte vi alloggia- 
rono. Quindi la mattina per tempo il Conte se n an- 
dò ad Ascanio castello vicinò, e lo trovò dagli abita- 
tori abbandonato , ed estimandolo molto opportuno , 
per essere vicino alla strada di Valdi chiana a Siena vi 
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i554 lasciò II Capitano Federigo da Fermo con una compa- 
gaia di dugentotrenta fanti» commettendo che gli al- 
tri castelli presi si sfasciassero > e intanto inviava la 
fanteria alle Serre . Questo castello dava segno , come 
faceva la maggior parte delle Bicocche Sanesi, di vo- 
ler tenersi, nelle quali le genti per una bestiale ostina- 
zione non curavano di essere uccise, dicendo ciasche- 
duno , che voleva morire per lo Stato di Siena ; ma al 
primo impeto della compagnia di Bombaglino d'Arez- 
zo fu preso. Una fortezza ria quale gli era sopra, pos- 
sessione dello Spedale della Scaladi Siena, chiamata le 
Grance si volle difendere ; onde con gran fatica dalle 
Serre dìsfacendov isi alcune case vi si condusse l' arti- 
glieria, e si cominciò a battere. Riuscì molto più debole, 
che non aveva pensato chi la difendeva; onde ai pochi 
colpi alcuni Italiani vi saltarono entro , e vi uccissero 
quanti ne poterono giugnere : alcuni si rifuggirono iu 
una torre, i quali poco appresso si resero a discrezione 
del Conte. 

Rimaneva solamente da quella parte il Poggio a San- 
ta Cicilia , il quale di presente non volle il Conte 
tentare, che già Vincenzio de' Nobili con dugento ca- 
valli, e mille fanti Italiani era giunto a Fojano, e con- 
giuntosi con le genti venute dì campo, voleva comin- 
ciare a guastare il paese, perchè il Duca e il Marche- 
se molto sollecitavano, volendo all'altre imprese di- 
sognate valer^^i di quell'esercito. Congiunte adunque 
insieme le genti sopra quel di Lucignano alloggiando 
il campo, e segando i contadini, in due giorni guasta- 
rono quasi tutto il grano insino sotto le mura di quel 
castello , il quale per essere ben guardato non ardiro- 
no di tentare, richiedendo cotale impresa più arti glie- 
ria, e più tempo. Andarongli bene intorno rioconoscen- 
dolo , e scaramucciando, e vi furono uccisi alcuni, e al 
Cpute stesso morto il cavallo: ma non ardirono inimi- 
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e! d uscir fuori, non yi avendo altra gente, che quanta i554 
bastava a difendere il castello, e il forte, ohe vi aveano 
fatto vicino sopra un colletto rilevato. Sfasciav ansi in- 
taato R^ugomagno, Farnetella , Scròfano luoghi abban- 
donati da' nimici, acciò prima cacciatine poi non vi 
tornassero, come avevano in costume di fare, ed erano 
nel medesimo modonimici,nè obbedienza, che promet- 
tessero, né giuramento che dessero, li riteneva. Quin- 
di andarono ad Asinalunga, la quale trovarono vuota 
di abitatori; eravi la rocca, la quale difendevano ven- 
ti soldati dell' ordinanze del contado di Siena , ed ave- 
vano per capo un Jacopo Romano . Mandò il Conte a 
chiederla, minacciando di impiccarli tutti , se avanti 
che vi si piantasse l' artiglieria, non si rendevano. Ne- 
garono, e cominciarono a mettere in opera gli archibu- 
si ; onde col cann one si e omìnciò a batter l' una delle 
due torri , che vi si guardavano, nella quale dopo 
dieci colpi per l' apertura del muro saltarono Spagnuo- 
li e Italiani, e fu in un momento presa; e quelFJacopo 
Romano, che cercava fuggirsi , menalo al Conte , do- 
mandando la vita fu impiccato. Degli altri alcuni fu- 
rono uccisi neir entrarvi, e altri trafugati day soldati 
stessi camparono, quattro rifuggirono nel battuto più 
alto della torre, né mai si vollero i^^ndere, anzi dispe- 
rata ogni salute, si difendevano con sassi , ai quali si 
volse l'artiglieria , e dopo molti colpi due ne furono 
uccisi, e ne caddero a terra con parte della torre; i due 
altri vi fu rono poi trovali la mattina mezzi morti; la 
torre fu interamente abbruciata. Rimaneva Turrita; e 
Ghianciano, che tenevano continuamente Montepulcia- 
no infestato .A Turrita essendosi guastata intorno tut- 
ta la campagna si inviò l'esercito; nella quale oltre agli 
uomini della terra erano sessanta soldati del Contado 
di Siena, i qua li, come i più di quél paese, davano se- 
gno di volersi difendere: però vi si accamparono in- 
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i554 torno le gentile il cannoae vi si mise in opera, il qua- 
le benché facesse danno alla muraglia, nondimeno quei 
di dentro, essendo solo, nello spazio da un colpo ad 
un altro si andavano riparando, e uccisero alcuni dal- 
le mura , le quali er^no riuscite più forti, che non si 
pensava. Onde avendovi consumato tutto un giorno, e 
vedendosi la cosa dover andare in lunga , o combatten- 
dovi si esser pericolo di perdervi molti soldati, si 
mandò, a Mon tepide! ^no .vicino a tre miglia per due 
altri cannoni,! quali già erano per via, quando la not- 
te appresso il capo di quelle genti con esse cercò di 
fuggirsene; ma essendo il campo alloggiato intomo, fu- 
rono dalle ascolte scoperti e rimessi dentro, e alcuni 
vi rimasero prigoni . Onde la mattina per tempo gli 
uomini della terra disperata ogn' altra salute, manda* 
rono ambnsciadori a Vincenzio ad offerirsi a tutta sua 
discrezione , raccomandandosi con inGniti prieghi e la« 
grime , il che egli umanaqiente s' indusse a fare man- 
dandone in campo i soldati prigioni ; e trovate le mura 
di questo castello assai buone, fecer consiglio, che elle 
non si disfacessero , ma per sicurezza da queUa parte 
di Montepulciano guardia vi si lasciasse consentendolo 
il Duca . 

Badavasi intanto sollecitamente a dare il guasto, che 
il paese è molto largo e fertile , né si poteva con pre- 
stezza, come saria bisognato, guastare ogni cosa ; e in- 
tanto udendosi, che molti cavalli raunatisi in Lon^bar- 
dia per andar da Chiusi a Siena passavano per il con- 
tado di Perugia, Garlotto Orsino con molti de' suoi 
cavalli , e di quelli della compagnia di Vincenzio dei 
Nobili trapassarono sopra quel della Chiesa nel Peru- 
gino , e si avvennero a venticinque cavalli Franzesi, e 
li svaligiarono, e ad alcuni arnesi del Cardinal di Fer- 
rara tratti di Siena, e fra essi il fornimento di sna Sa- 
grestia^ e ne fecero preda e la portarono in Montepul- 
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dano . Di questo ti Roma il Papa e i Cardioali fecero i554 
gran remore , e recaronsi a grave ingìnria, cbe in sul 
terreno della Chiesa fossero fatte prede 5 e convenne, 
che al Cardinale fosse renduto il mal tolto: conciosia- 
chè quel Prelato lasciandone tutto il governo a Piero 
Strozzi si tosse uscito di Siena, donde, parendo starvi 
con poco onore, aveva domandata licenza al Re di par- 
tirsi , ed avendo dal Duca ottenuto salvocondotto se 
ne andava a Ferrara . Rimaneva nella Valdicliiana 
Chianciano castello nimico, e infesto a Montepulciano; 
e pregava quel popolo, che non solo se gli desse il gua- 
sto, nia si prendesse, e si disfacesse, perchè quindi es- 
sendo dalla parte di Chiusi ricevevano molto danno i 
Montepulcianesi , ed offerivano di loro quattrocento 
nomini, e di mettersi ai primi pericoli del combatter- 
lo. Ma riscaldandosi gli avvisi, che alla Mirandola era 
già in ordine tutto r a] uto destinato per mandare al 
soccorso di Siena , e che in Siena erano gik con Piei'o 
Strozzi sei mila fanti concorsivi da più parti , e buon 
numero di cavalli , e si vantava pure di volere uscir 
tosto in campagna , e dava segno di voler pigli are V 
Osservanza , dove il Marchese teneva due insegne di 
fanteria a guardia , e temeva , che da quella parte non 
si alloggiasse, o per impedire il fornimento del vivere al 
campo , o per fare alcun altro movimento altrove , si 
comandò, che le genti di Valdichiana , le quali erano 
le migliori , lasciando quella contrada in custodia a 
Carlotto Orsino, con prestezza se ne tornassero al cam- 
.po. Essendo il Marchese stato a S. Casciano, e quivi 
discorso lungamente col Duca , si era risoluto, che egli 
con buon numero di gente andasse ad incontrare il ni- 
mico , donde si udisse , che volesse passare ; e si solle- 
citasse Don Giovanni di Luna, che (poiché dopo la 
passata de'Grigioni non aveva fatto altro) per la via 
di Pontremoli, e di Yalditaro, se ne venissero a Pie- 
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ì554 trasalita, e quindi a Pisa, e seco menasse i due mila 
Tedesclit, i quali aspettavano a castello Arquato nel 
Piacentino; ai quali non essendo stata mandata la pa- 
ga per mano del Cardinal di Trento , come aveva pro- 
messo r Imperadofe , volendo il Duca in questo biso- 
gno servirsene , convenne ,. che la provvedesse egli , e 
la mandasse loro . Intorno a Siena il campo stava con 
gran sospetto, crescendo ogni giorno le genti nimiclie; 
e dal forte, quale avevano i Sanesi molto alzato fuor di 
CmolUa con ispessi colpi battevano gli alloggiamenti del 
campo, e le case, dove alloggiava l'esercito, e il palagio 
del Marchese, ai quali dai forti si rispondeva , traendosi 
nella città alle case de*cittadini e inverso le case, dove al* 
loggia va lo Strozzi: ed era la cosa ridotta in travaglio e in 
perìcolo, e per tutto ogni persona stava sospesa, e con- 
veni vaN crescendo continuamente il numero delle genti 
forestiere provvedere molti più denari , perchè i sol- 
dati tanto i Capitani , quanto gli altri , mai noiose ne 
vedevano sazj , e s' erano già date loro cinque paghe 
intere. Onde il Duca era forzato nelle città e né conta- 
dì provvederne molti, e porre gravezze ai popoli in tali 
bisogni usitate. Il contado stava con gran sospetto, tro- 
vandosi al tempo della ricolta due eserciti cosi grandi 
vicini ; nella città i cittadini erano sospesi, e alcuni se 
ne partivano , uè si vedeva cosi bene , dove la cosa a- 
vesse a riuscire . Nondimeno si sperava , che in brieve 
dovesse terminarsi, non potendo né anche i nimici odloI- 
to durarla , avendo il Re di Francia guerra gravissima 
ai confini del suo régno, e non senza sospetto d' avere 
l'Inghilterra nimica; benché quella Reina fosse con- 
venuta col Re suo marìto,« Cesare di non s' intrapor- 
. re fra le guerre d' Imperiali e di Franzesi , ma di vo- 
ler mantener le convenzioni altra volta fatte fra Inghil- 
terra , e Francia • 
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Erdno in ordine in su qkel della Mirandola tremila iSSi 
Grigioni, e le genti Italiane in numero di sei mila fanti 
e cinquecento cavalline fatta lor mostra, e pagati, pote- 
vano ad ogn' ora muoversi: e si erano raunati con tanta 
prestezza , che più non si poteva desiderare . Onde 
si sollecitava di nuovo il toniare in campo all'esercito 
di Valdichiana, il quale traeudosi dietro tre pezzi d'ar- 
tiglieria grossi, di quella che l'anno passato s'era con- 
dotta a Montepulciano per la guerra di Montalcino, per 
la medesigia via si mise a tornare ; che la prestezza » 
con la quale furono richiamati i Signori del campo non 
lasciò , come era stato il disegno, che si facesse la via 
di Valdorcia, e da Buon convento, acciò in tornando vi 
si desse il guasto. E perchè ai nimici non si lasciasse 
modo ad impedire il cammino di Valdambra , e del 
Valdarno all' esercito , si presentarono al Poggio a S. 
Cicilia, qual castello da quella parte rimaneva solo in 
poter de' nimici, e mandarono a chiederlo^ uè volendo 
darlo senza combattere , vi s' addrizzò l' artiglieria » 
dalla quale al primo colpo fu aperto il muro di ma- 
niera , che i nimici spaventati mandarono a far parla- 
mento per rendersi; ma chiedevano tempo . I Signori 
del campo s' accostarono alla porta , e gli Spagnuoli 
trassero alle mura , e allargandosi la buca * fatta con 
l'artiglieria , cominciò l'uno prima, e l'altro poi a 
saltar dentro, e simigliantemente gli altri perle mura 
a scendervi. Talché in poco d' óra il castello fu tutto 
preso e rubato , eh' era piccolo , né dentro vi erano 
più che trenta soldati, e altrettanti contadini, né vi fu 
ucciso alcuno • 

L' acquisto di questo castello , posto fra Luci guano 
^ Siena, molto nocqUe ai Senesi, rimanendo da quella 
parte Lucignano quasi che assediato, e il paese Fioren- 
tino, e r Aretino più aperto e sicuro , Questo fatto, il 
campo si drizzò inverso Siena con maggior prestezza, 

Tom. ir. 
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i554 perch'era venuto nuovo avviso, che il Ponte^cericei?- 
catone dai Franzesi, benché avesse promesso altrimen- 
ti, concedeva per il Bolognese, e per gli altri luoghi 
della Chiesa passo e vettovaglia alle genti Franzesi , 
le quali passavano di Lombardia , scusandosi còl di- 
re , che non avendo modo a difenderlo, non voleva mette- 
re in iscompiglio Io Stato della Chiesa^; e si stimava, poi- 
ché i Franzesi avevano il cammino aperto, che doves- 
sero tener la via di verso Bologna . Ma non si conosce- 
va già, se aveano animo di scendere inverso Firenzuola, 
o di pigliare il cammino più largo , e per quel d' Ur- 
bino e di Perugia passare a Chiusi , o pur per la via 
di Città di Castello assalir Io Stato del Duca di Firenze. 
Onde per tutte queste parti si ordinava difesa, disegnan- 
do il Marchese con l'esercito di andare in ogni luogo 
ad incontrarli 9 e si sollecitava Cammillo Colonna a 
mandar le genti, che raunava interra di Roma, e per 
le castella de' Colonnesi* al confine del Perugino in 
quello di Cortona , e i cavalli e fanti, quali si faceva- 
no passar degli Abruzzi per averli presti da quella par- 
te, e in Firenze venivano alcune compagnie della sua 
milizia, non si conoscendo ancor chiaro» dove questo 
ìmpeto Franzese dovesse scoppiare. Piero Strozzi ave- 
va in Siena ogni cosa in ordine per uscire in campagna, 
né si intendeva a che parte si volesse volgere: e si ave- 
va certezza, che l'armata Franzese, e i vascelli d'Al- 
geri, i quali si diceva venire a Marsilia in servigio del 
Re, uscirebbono fuori, e porterebbero buon numero di 
gente oltramontana alle marine di Siena . Per i quali 
sospetti, per ogni caso , che potesse avvenire , il Duca 
faceva levar la canova da Poggibonzi , e portar la 
farina, e il grano, e altri provvedimenti in Colle, e nel- 
la fortezza del Poggio Irajperiale; i quai luoghi rima- 
nevano difesi e guardati, e i forti intorno a Siena si 
fornivano di munizione, e di vettovaglie e di ogni al- 
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tra cosa opportuna a sostener qualche tempo l' assedio, 5 5 / 
commettendosi la cura di quei di Camollia, di più noja e 
danno ai Sanesi maggiore, e meglio fornito, a Federi goda 
Montauto , perchè Federigo Savello pochi giorni in- 
nanzi fu da un colpo d'artiglieria ferito, del quale po- 
co poi si mori: non consentendo il Duca, che la città 
assediata dal nuovo ajuto sentisse alleviamento alcuno, 
sperando ^ che non potesse esser molto lungo , e che 
quella città ne dovesse rimaner più stretta e più asse- 
diata che mai. 
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SOMMARIO 

Mentre che Siena ogni giorno pihsistrigne d^ assC'^ 
dio, Piero Strozzi uscendosene entra nel Pisano, 
passa Amo , fermasi nel Lucchese per aspettare 
V armata di Francia . // Marchese seguendolo , 
arriva a Pescia , dónde poco poi ^ come di luogo 
non sicuro , si parte , e vanne a Pistoja . Piero 
non venendo V armata ripassa nel Senese ; ma 
udendo V armata essere pur venu ta, si congiugne 
con le genti venutaci sopra a Montepulciano , 6 
di nuovo si accosta al Marchese, e a Doi\ Gio- 
^anni di Luna venuto nuovamente; scaramuccia, 
e piglia alcune terre per rimuoverlo dall* assedio^ 
Il Marchese anch' esso strigne Piero, e finalmen- 
te lo sforza a venire a giornata, nella quale Veser' 
cito Francese è rotto e dissoluto. Nel medesimo 
tempo il Principe di Spagna passa in Inghilterra, 
sposa la Reina ; e Cesare , e il Cristianissimo si 
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affrontano di leggieri scaramuccie ai confini di 
Fiandra , e poi ciascuno si ritira ai suoi luoghi 
e sbanda , quando Brisac in Piemonte strigneva 
Fai f enera, 

CAPITOLO PRIMO 

Piero Strozzi esce da Siena col suo esercito . Si dirige Terso Pi- 
sa per incontrare i Grigioni . Ottien soccorsi dai Lucchesi. 11 
Marchese di Marignano lascia Siena , e lo insegue. Fatto d* ar- 
mi presso Barga . Arrivo dei Grigioni in Lunigiana . Ritirata 
del Marchese di Marignano. Piero Strozzi di/«egna d* affronta- 
re lo Stato di Firenze. Soccorsi al Marchese. Piero Strozzi ri- 
passa r Amo . Gli eserciti riprendono le primiere posizioni . 

Il on era ancor ben cliiaro,come odove le gentile qua- 1 554 
li in più luoghi raunayano i Franzesi, sì dovessero uni- 
re, né che via dovessero » o queste o quelle tenere. Ma 
ben si conosceva, che o dalle parti della Romagna , o 
per la Garfagnana conveniva , che quelle della Miran- 
dola trapassassero in Toscana; alle quali non più che 
otto mila fanti e cinquecento cavalli si stioaava , che 
con V ajuto de' siti, e con le forze Tedesche e Spagnuo- 
le gagliarde si saria potuto impedire il cammino . Pe- 
rò si era consultato, che lasciatisi i forti intorno a Sie* 
na d' ogni cosa guerniti e sicuri, e quattro mila Italia- 
ni nel campo dentro a buone trincee chiusi , il Mar- 
chese di Marignano con l' altre , che tornavano di Yal- 
dichiana , in numero di sette mila fanti e quattrocen- 
to cavai leggieri se n' andasse inverso Firenze , per al- 
logarle nel piano fra Prato , e la città, per volgerle 
poi air avviso certo del cammino de'nimici verso il 
Mugello , se di Romagna si aspettassero , o verso il 
Lucchese, quando dalla Garfagnana si udissero venire, 
Solleci lavasi intanto Don Giovanni di Luna , che con , 
le genti e con gli ajuti del Ducato di Milano per Val- 
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i554 di taro eoa prestezza da Pletrasanta se ne venisse a Pi- 
sa , menando seco i due mila Tedeschi, che nel Piacen- 
tino s' erano fermi a Castello Arquato; che aggiun- 
gnendosi questi nuovi ajuti alle forze del Marchese si 
stimava,! nimici ne dovessero avere il peggiore. E ben- 
ché si avesse certezza , che essi fatta lor mostra, e pa- 
gati dalla Mirandola , si fosser mossi , udendosi non- 
dimeno, che si traevano dietro quattro pezzi d'arti- 
glieria grossa provveduta di Parma, e alcuni della mi- 
nore della Mirandola, si credeva, che da loro s' avesse 
a metter tanto tempo in mezzo in camminando, che le 
genti del Marchese e di Don Giovanni prima dovesse* 
ro essere insieme , che fossero giunti al confine del 
Fiorentino , dove èra il disegno d' opporsi loro • 

Ma ecc o che in un subito convenne prendersi altro 
partito • Perocché essendo arrivato Vincenzio de' No- 
bili , e il Conte di Santafiore con le genti di Valdi- 
chiana a Santosano in Valdarbia , Piero Strozzi, se- 
condo che aveva prima segretamente divisato, e dato 
a tutto convenevole ordine, agli undici di Giugno 
mille cinquecento cinquautaquattro con quattro «lila 
fanti Italiani, i migliori che avesse, con Cornelio Ben- 
tivogli, Aureli o Fregoso , Montauto e altri valorosi 
Capitani, e quattrocento cavai leggeri, e cento archibu- 
sieri a cavallo nella prima guardia della notte si usci 
di Siena, passando in ordinanza fra il forte di Camol- 
lia , e del Monistero, e inviò innanzi gran salmeria di 
biscotto , di munizione , di scale e d' altri ordigni , e 
avendo comandato a ciascuno de' soldati, che seco por- 
tasse pane almeno per due giorni si addrizzò a Casoli 
nove miglia lontano da Siena, laddove senza impedi- 
mento alcuno giunse molto per tempo. Di questo dise- 
gno di Piero al Marchese il giorno dinanzi era venuta 
spia, con tutto c]^e in Siena Piero avesse usata buona 
diligenza , acciò non ne potessero i nimici avere avvi* 
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SO . Funne sentito in campo , e ne* forti il romore; ma 1 654 
non comprendendo cosi tosto il Marchese lo intendi- 
mento di I^iero, né il numero delle genti , non fece al- 
tro provvedimento, se non che la mattina , temendo 
che non andassero a prendere alcune delle castella del- 
la Valdelsa , mandò a Poggibonzi Giovanni Savello 
con trecento fantine Luigi da Doara con cinquanta ca- 
cavalli , acciò quindi fossero mandati^ dove il bisogno 
gli avesse chiamati . Mandò Federigo da Doara co' 
suoi , e con alcuni del Conte di Bagno , e archibusierl 
a cavallo, che e|rano rimasi in campo , acciò tenessero 
dietro ai nimici, e ritraessero qual fosse il lor disegno. 
Mandò Jacopo Vitelli da Staggia a Colle con alcuni . 
fanti, che tutte quelle castella furono in pericolo, non 
vi essendo né fornimento , uè guardia bastevole , e se 
il nimico vi si fosse volto, non vi era il soccorso in 
tempo . 

11 Duca udendo il nuovo caso, e parendogli, benché 
fuor delle gilarclie de' forti avesse da muovere quattro* 
mila fanti , che il Marchese si governasse lentamen- 
te, e d'ogni nuovo accidente rimanesse confuso , e 
avvengaché a lui si appartenesse fornir di guardia tut- 
to lo Stalo , mandò a San Casciano , ad Empoli , e ad 
altri luoghi compagnie dì fanti, dei quali per buon ri- 
spetto sene era serbate tre di forestieri in Firenze , e 
fattosene venire alcune della sua milizia^ perchè era in 
poter del nimico, dovunque si fosse volto, di. fare al- 
cun acquisto di molto danno , e di disordine grande 
all'impresa, conciosiachè egli passasse vicino ad Em- 
poli a sette miglia, e dieci a San Casciano, e poteva 
anche volgersi inverso Firenze , se fosse uscito con 
quell'intendimento. Ma egli, poiché fu dimorato il 
giorno intorno a Casoli , e riposate le genti , due ore 
avanti la notte si mise verso il cammino di Pisa , fra ^ 
San Gimignano, e Volterra, e passò vicino a Castelfio- 
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1 554 rentiiio, e riempi tutto il paese di romore e di spavento, 
fuggendo la gente per tutto , perchè la fanteria faceva 
molti danni e prede, e abbruciò case, e combattè, e 
saccheggiò Castel Falfi. Piero camminando la notteve- 
locemente con la cavalleria, non temendo oggimai, che 
il' nimico lo potesse giungere , la mattina a poche ore 
del giorno fu al castello del Pontadera \icino a Pisa in 
sull Arno a dieci mi^lia^ e alcuni cavalli andati innan- 
zi con le insegne Imperiali primi vi entrarono, seguen- 
doli il resto della cavalleria , e si scopersero Franzesi, 
e senysa far danno agli abitatori vi alloggiarono agiata- 
mente : e fu questa cosa si nuova e tanto non. aspetta- 
ta , che alcuni , che per lo cammino di Pisa per lor 
faccende andavano inverso Firenze vi rimasero prigio- 
ni, de' quali fu nuo Domenico Ottavauti, il quale Com- 
missario delle galee del Duca da quell' uffizio da Li- 
vorno se ne tornava in Firenze . I^a fanteria cammi- 
nando più tardi per le colline di Pisa e per Valde- 
ra, il medesimo giorno a sera vi giunse salva, ed 
avendo tutta la notte e tutto il giorno faticato y aveva 
gran bisogno di riposo • 

In Pisa udendosi il nimico tanto vicino , fu grande 
Spavento,che pochi soldati vi aveva di guardia, e non es4 
sendo altra compagnia, che di Giulio di Pellegrino con 
dugento cinquanta fanti venuti pochi giorni innanzi 
di Lombardia , e non molto buoni . Aveva la cura di 
quella città in quei giorni Concetto Vinco da Fermo, 
il quale con Luigi Ridolfi Commissario, e altri nffiria- 
li ordinar) , temendo, che i nimicì non vi andassero, 
si diedero nel miglior modo, che potevano, a fare iri- 
medj opportuni : e perciocché vi era mancamento di 
guardia dierono l' armi a dugento giovani scolari. Fe- 
cero nuova scelta di cinquecento cittadini Pisani, arman- 
doli , per essere in campo i soldati migliori di quella 
città; mandarono guardia alle porte e alle murai e io 
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brieve tempo procararoao ciò, che far si poteva. Il ^^^4 
medesimo dalla parte sua faceva il guardiano da Fe- 
derigo Monta uto , lasciato nella cittadella . Fu Pisa a 
gran rischio , se nimico vi fosse andato ; che ogni cosa 
vi era confusa , e poéo governo . Ma Piero , che per 
andare ad incontrare i Grigioni, i quali con la gente 
Italiana scendevano di Lombardia nel Lucchese aveva 
disegnato di passare Arno , riposò quivi la notte le 
genti, e di tanto aveva avanzato il Marchese, che quan* 
do bene gli fosse andato dietro , er# sicuro , che non 
r avrebbe impedito . Avvenne bene, che due Capitani 
di cavalli Franzesi il Conte Teofilo Calca gnini da Fer* 
rara e Gabriello Tagliaferri da Parma per avere al* 
loggiamento più agiato , si spinsero più oltre inverso 
Pisa tre miglia , e si fermarono in (fascina , terra mu- 
rata, ma aperta , con molti lor cavalli , senza prender- 
si guardia , o cura alcuna a lor salvezza: il che veden- 
do alcuni Cascinesi corsero a dirlo in Pisa a Concet- 
to , il quale in compagnia di coloro vi mandò alcuni 
soldati a cavallo. Questi avendo speranza della preda* 
invitate genti del paese entrarono nel castello , e con 
r ajuto de' Cascinesi trovatili disarmati, fecero prigio* 
ni quei Capitani con dodici de' lor soldati; altrettanti^ 
che vollero far difesa , furono uccisi, e i più se ne fug- 
girono al Pontadera , che era sfasciata di mura. Piero 
Strozzi udendo il caso , vi mandò incontanente molti 
cavalli , i quali trovandoli partiti per vendetta vi uc- 
cisero alcuni , vi abbruciarono case , e molta roba pre- 
darono . 

Il Duca conoscendo omai il disegno de'nimici, scri- 
veva sollecitando il Marchese, che poscia non V aveva 
fatto, quando bisognava, con le genti rimase in cam- 
po si movesse per tenere almeno il nimico stretto , e 
per riparare ai danni , e per nojarlo, e per vietargli il 
passo del fiume, parendo cosa di poco onore del Mar- 
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i554 chese e dello Stato, che nimico e ribello con si poca 
gente , e cosi sicuramente fosse uscito di città assedia- 
ta, e senza aver trovato riscontro alcuno andasse a suo 
piacere scorrendo, e attraversando il paese. Ma il Mar- 
chese non volendo correr pericolo alcuno , non si vol- 
le mai muovere, insino che tutte le genti , che toma- 
vano di Valdichiana, non furono giunte alla Castelli- 
na; allora egli con cinquecento Tedeschi , serbatisi in 
campo s'inviò a Poggibonzi , commettendo, che l'al- 
tre genti si volgessero inverso San Casciano . Mandò 
il Duca al primo avviso del cammino del nimico Gior- 
gio Aldobrandini con gran prestezza, acciò per tutta la 
riviera del ponte a Signa insino a colà , dove si potes- 
se andar sicuro, levasse le barche, e togliesse ogniaju- 
to di passare il fiume al nimico . Scrisse a PietrasanU 
non vi si potendo mandare ajù ti d' altronde a Caluccio 
Pancetta, che con quanti più soldati poteva, di quel- 
la contrada subito ne andasse volando in Pisa , ed egli 
v^ ne condusse dugento trenta molto buoni. Ma essen- 
dosi la mattioa di poi trovato buone guide , e guado 
nel fiume a Caldnaja , il quale i fanti a pie temevano 
a passare , Piero Strozzi, ch'era di grande animo e di 
corpo robusto , si mise innanzi aHutti nel fiume, e fat- 
to guadar prima parte della cavalleria all' altra riva , 
e parte fermarne di sopra , che sostenesse , e rompes- 
se il corso dell' acque , felicemente trapassò con tutto 
l'esercito; cosa che il Marchese non aveva mai cre- 
duto . 

Alla novella dell'arrivo de'nimici al Pontadera , di 
là d'Arno Bientina e Fucecchio castella vicine al fiu- 
me si erano nel miglior modo, che avevano potuto, 
messe in difesa , avvengachè mal modo ne avessero, 
mancando d' uomini e d' armi: e nel passar che fecero 
1 nimici da Bientina se n' appressarono alcuni al cas^tel- 
lo chièdendo, che si rendessero , e andando più oltre, e 
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Yo]endo lor far forza, coloro mostrarono animo di volersi * ^54 
difendere, e dalle mura ne uccisero alcuni. Ma passato 
il fiume tutto r esercito s'inviò per la selva chiamata 
la Cerbaja inverso il paese de' Lucchesi , che due gior- 
ni innanzi da Ferrara da' ministri Franzesi era stato 
mandato in Lucca il Capitano Niccolao Franciotti Luc« 
chese, il quale molti anni era stato soldato di Francia 
con lettere del Re e di. Piero Strozzi a ricercar quella 
Signoria , che volesse dar passo e vettovaglia al suo ^ 
esercito, il qual doveva passar sopva la lor terra, e in- 
sieme adunarsi; aggiugncndo Piero nella sua , che ve* 
niva quivi per la comune libertà di Toscana , eper co- 
sa, che loro potrebbe giovare . Alle quali domande i 
Lucchesi raunato lor consiglio , e fatte lor prati" 
che consentirono di buona voglia di provveder vet- 
tovaglia e di ciò, che aveva bisogno l'esercito Franze- 
se ; e mandarono lor cittadini a ricevere , e onorare il 
General Piero, scusando la necessità appresso al Duca 
di Firenze, che vi aveva subitamente mandato Messer 
Benedetto daDiaccetoper confortarli al contrario; e Don 
Francesco di Toledoin nome di Cesare vi mandò Fran- 
cesco Osorio Spagnuolo a far loro intendere , che rice- 
vendo i Franzesi, facevano contro all'Imperadore. Per- 
chè oltre al non aver forz^ da poter opporsi , non vo- 
levano in ciò da altri esser a jutati , come coloro, ai qua- 
li dispiaceva, che Siena cadesse in mano de gl'Imperia- 
li , e molto più del Duca di Firenze , e ajutavano con 
le parole e co' fatti per tutto i Sanesi quanto potevano: 
e secondo il lor costume e l' antica disposizione teme* 
vano, e avevano in odio la potenza e la grandezza del 
vi ciao, massima mente che nell'esercito di Piero Strozzi 
vi aveva molti cittadini Sanesi i quali racccomandavano 
k lor libertà a quella Signoria , alla quale di loro in- 
cresceva . Onde avevano promesso allo Strozzi di non 
gli mancar di cosa alcuna , purché fosse superiore in 
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i554 campagna, e a Viareggio di Provenza e d'altronde ave- 

vano condotto molta quantità di grano, del quale i 
Franzesi si potevano valere a lor senno . 

Il Marchese sollecitato e spinto dal Duca, che si 
doleva acerbamente della sua lentezza , e del non si ri- 
solvere a quello, che di far si conveniva, e comandan- 
dogli, che con le genti sollecitasse il cammino, inviò 
1 esercito inverso Arno per passarlo, provvedendogli 
^gni cos a opportuna i ministri del Duca, il qual 
temeva, che il nimico non sì gettasse con le forze 
sue per la Val di Nievole inverso Pistoja, e forse 
anche inverso Firenze, dove il contado era in gran- 
dissimo spavento, e le città sfornite di vivere, e 
con poca guardia , perchè il campo aveva consumato 
molto del grano del paese, e il Marchese tirati i sol- 
dati tutti a se, e la ricolta era appunto sopra la terra 
matura , ma da non se ne poter valer per mólti gior- 
ni . Talché soprastava in più luoghi gran pericolo , 
sospettandosi che dai Lucchesi non fosse sostenuto 
quell'esercito, poiché egli fosse fuori di lor dominio . 
Ond' egli, due giorni poiché il nimico ebbe varcato il 
fiume, giunse ad Empoli,dove gli erano state condotte 
le barche per farne il ponte , acciò 1' esercito agevòl- 
mente e co^^gio potesse passare ; ma il fiume per 
piogge, fuor dell' uso di quella stagione venute gran- 
dissime , era di maniera cresciuto, e con tanto impeto 
correva, che il pente fatto sopra le barche s' aprii e 
i Tedeschi alloggiati in luoghi bassi soprappresi dalla 
piena , lasciando molte delle loro armi e bagaglie nel- 
1 acqua , s' ebbero a ritirare , uè si potette passar la 
fanteria se non sopra le barche con molto tempo vici- 
no a Fucecchio: e 1 cavalli col conte diSantafioreper 
più lungo cammino si mandarono al Ponte a Signa-.e 
quindi si inviarono inverso Pistoja per andare a trova- 
re il Marchese. 



Piero Strozzi intanto aveva preso Altopascio , e le i554 
genti sue erano distese tra Porcari e Lunata insin vici- 
no a Lucca a cinque miglia, e si fortificavano intorno 
al Ponte a Moriano sopra il Serchio fiume. Le castella 
della Val di Nievole per questa nuova e non aspettata 
giunta di nimico si potente erano in grandissimo tra- 
vaglio , e fuggiva la gente in sul Lucchese , e gli uo- 
mini di Montecarlo si mandavano a raccomandare , 
perchè Cornelio Bentivogli con parte de' cavai leggeri 
era scorso insin a quel castello , frontiera e sicurtà di 
tutta la valle , e vi aveva mandato un trombetta da 
parte dello Strozzi cotne Luogotenente del Re di 
Francia a domandar la terra: della quale conoscendo- 
si il pericolo , il Marchese , tostochè ebbe l' esercito 
di là dal fiume , mandò il Capitano Gregorio di Val- 
delsaSpagnuolo con cinquanta archibusieri a cavallo 
in quella contrada , acciò si opponesse alle scorrerie 
de' Franzesi . E perchè si sapeva il mal ordine , che 
aveva Nastagio da Fabbriano guardiano della fortezza 
e rocca di Montecarlo, la quale non era ben fornita 
né di difensori,nè d'altro, vi si spinse con gran prestez- 
za Ernando Sastre con una compagnia di dugento ar- 
chibusieri Spagnuoli, acciò gli ajutasse a difendere il 
castello e la rocca , perchè gli uomini del luogo» con 
tale ajuto volentieri se ne sarien messi alla difesa: mfc 
colui , che aveva ricevuta lettera da Piero Strozzi, che 
lo invitava con premio a dargli quella forteaza, noi 
volle metter dentro, apponendo che non era mandato 
dal Duca, e che non gli mostrava il contrassegno della 
fortezza. Onde quel Capitano avendogli prima prote- 
stato d' ogni danno , che di non 1' aver voluto riceve- 
re si potesse incontrare , per non divenir preda de ni- 
mici già signori di tutto il paese, con gran pericolo se 
ne tornò al Marchese; e colui mancando di fede al suo 
Signore, e vendendo ciò che dentro vi aveva, la diede 
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1 554 ^bruttamente per moaeta ai nimici: nella quale, perchè 
era luogo molto forte , Piero Strozzi mise Giovacchi* 
no Guascoai ribello Forentioo con trecento fanti, for- 
nendola delle cose necessarie per molto tempo. 

Intanto il Marchese per difesa del paese era andato 
innanzi con l'esercito, e si pose. in Pescia, terra non 
punto forte, pericolosa e vicina al nimico, il qnal par- 
tito da alcuni de' suoi fu biasimato: che V accostarsi 
tanto a nimico ardito , e che ogni giorno poteva 
aver più forze di lui » non fu stimata cosa da savio 
condottiero; e dentro v'alloggiò T esercito. Lo anda- 
re come alcuni lo consigliavauo prima a Montecarlo, e 
quivi accamparsi, fu giudicato di molto disagio, man- 
cando il luogo d'acqua e d*al tre cose per uso del cam-> 
pò . Conoscendo il Marchese , se Piero Strozzi si con- 
giugneva co' Grigioni e cpn Y altre genti , che veniva- 

« no di Lombardia, e già scendevano la montagna di San 

Pellegrino , e per camminar più spedite s' avevano la- 
sciata dietro l' artiglieria grossa, che egli sarebbe infe- 
riore di numero , mandò tostamente per le genti la- 
sciate a Siena dentro alle trincee del campo, eh' era- 
po quattro mila fanti Italiani : le quali lasciati i 
forti muniti e guerniti delle cose da vivere,e di difen- 
sori per molti giorni, si avviarono con Carlo Gonzaga, 
e Alessandro del Caccia Commissario inverso Arno per 
passarlo a Fucecchio , e quindi drizzarsi a Pescia, do- 
ve il IVIarchese aveva deliberato d' attenderle. Nel for- 
te diCamoUìa rimase a guardia Federigo da Montau- 
to con mille cinquecento fanti , e in quello del Moni- 
stero guardia abbastanza. Per la partita di queste 
genti la città di Siena rimase senza campo intorno ^ e 
i Sanesi con parte delle genti lasciatevi da Piero Stroz* 
zi , e guidate da Ruberto suo fratello ripresero il Vi- 
gnale , rendendosi vilmente coloro , che V* eran rima- 
si dentro ( che dell' Osservanza s' era tratta la guar- 
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dia): il qaal Ruberto alla partita di Piero suo fratello i554 
era venuto di Roma con Monluc , chiamato al gover- 
no dell'armi ia Siena, ritoroandosene al suo ufficio Lan- 
sac ambasciador di Francia; e molti de* contadini eran 
tornati alle lor case per mietere , e molti de' luoghi 
presi deboli e mal forniti per la via , che feqe Y eser- 
cito in Yaldichiana , fuggendosene chi n' aveva la 
guardia, o dandoli vilmente , to rnarono a gli antichi 
Signori ; fra i quali ebbe chi si rese alla veduta d' un 
carro con un legno tirato da' buoi, credendo, o mo- 
strando di credere , che fosse artiglieria . 

Era gran fatica in questi giorni tener l'esercito for- 
nito di pane, e conveniva valersi del grano da Pisa ; 
che in questo muovimento dell'esercito s'era tutto 
l' ordine scompigliato , e di Firenze se ne mandava a 
Pescia, e da Pisa parimente con grande spesa e mag- 
gior disagio , e oltr^ agli incomodi della guerra , per 
la quale era mancata buona parte degli uomini e del- 
le bestie, la ricolta riusciva cattiva, e il prezzo del 
grano montava ogni giorno . I soldati chiedevano con- 
tinuamente denari, e i Tedeschi massimaménte , stri- 
gnendo al maggior bisogno il Duca a pagarsi le prime 
quattro insegne venute di Piemonte la paga lor dovuta 
da Don Ferrando Gonzaga per lor servigio in quel luo- 
go; e minacciavano, se non erano interamente sodisfatti, 
di non combattere, e il Marchese di Marignanò li favori- 
va. Il Duca malagevolmente trovava denari ne'suoi vas- 
salli,es8endo ogni parte cosi nel contado, come nella città 
perla lunga e pericolosa guerra in travagliose gli animi 
degli uomini sospesi; nondimeno col vegghiare, col fa li- 
care, col pensare provvedeva ad ogni cosa: e gli convenne 
di nuovo mandar guardia in Pisa, volendo che le genti 
di Pietrasanta tornassero a difendere lo r casa ; essen- 
do pericolo, che quel luogo dai nimici vicini col favor 
de' Lucchesi non fosse preso, e tagliata in tutto la via 
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)554 a Don Giovaani Luna, il quale con gli ajnti mandati 
di Lombardia per Valdilaro a Pontremoli s era invia- 
to : e ogni giorno se gli mandavano nuovi messi , ac« 
ciocché avacciasse il cammino , essendo la cosa ridot- 
ta in molto pericolo , e tutta la speranza dell' ajutosi 
stimava posta nella prestezza. 

Era per questa passala de' nimici di Lombardia in 
gran pericolo il Castel di Barga , il quale è lontano , 
e diviso in tutto dal dominio Fiorentino ^^e cinto intor- 
no intorno dal Lucchese , e dal Ferrarese , ed è posto 
a pie delle montagne , le quali dividono dalla Tosca- 
na la Lombardia ; il contado dei qual castello piccio- 
lo e stretto , si distende dall' Alpi insino al Serchio 
£ume, il qual ricogliendo l' acque di altissime mon- 
tagne , e partendo il dominio di Lucca » e lasciandose- 
la di costa , se ne scende in mare . Onde rimaneva 
quel castello preda delle genti nimiche , le quali scen- 
dendo di Lombardia per la Garfagnana lungo quel fiu- 
me gli passavano vicino, e si credeva, che venissero con 
animo di prenderlo. Bravisi nondimeno fatto provve- 
dimento di due Capitani, Andrea Rondinini da Faenza 
con dugento fanti, e Marcantonio degli Oddi da Pera* 
già , al quale si era dato il governo degli uomini della 
terra , buoni soldati , animosi e fedeli : ma con tutto 
ciò per essere il luogo di muraglia vecchia e debile, 
^e nye stava con sospetto, massimamente che fra gli uo- 
mini del castello sono divisioni, e fuori co'nimici ave- 
vano ribelli , i quali 1* invitavano alla parte nimica • 
Onde Vincenzio Ridolfi Commissario visitata Pietra- 
santa, Fivizzano, Bagnone e altre castella di Lunigia- 
na , e fattavi rassegna delle genti da guerra, conoscendo 
il pericolo^ e udendo, che già la gente nimica scende- 
va la montagna, mandò da Fivizzano a chiamare il 
Capitano Antonino Bocca Pisano » che con le due sue 
insegne di Lunigiana gli recasse soccorso. Egli pronta- 
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tncntQ messi insieme fra di Fìvizzano, di Bngnone, di i554 
Castiglione, e d'altri luoghi del Duca cinqnccen^ 
to finti , e datane una parte a Jacopo Boera suo 
fratello , si mise con essi in cammino per il pneso del 
Duca di Ferrara , e tosto fu ad un luogo \icino a Ca- 
stelnuovo di Garfagnaua, chiamato Ponte ardito. Qui- 
vi vedendosi venire i nimici incontro, che gih comin- 
ciavano a comparire per vietargli il passo , acciò non 
potesse difender Barga , ancorché fosse consigliato da 
uomini del paese a non passare innanzi, e specialmen- 
te da' ministri del Duca di Perarra , che gli prote- 
stavano., che sarebbe preda de' nimici , si risolvè pas- 
sare, proponendosi, se ciò gli veniva fatto, la salvez- 
za di Barga, 1' onor proprio e il servigio del suo Si« 
gnore , 

Era il luogo, onde conveniva, che passasse, un qua- 
dro di piano d' un mezzo miglio, cornea pie de' monti 
in alcuoe valli se ne veggono sovente, dove erano sce- 
se due compagnie di cavai leggieri con Adriano Ba- 
gliooi per affrontarlo . Egli armato scese da cavallo , e 
impugnata la picca, si pose alla testa della battaglia, 
e andando con la gente in ordinanza s' incontrò iie'ca- 
valli , i quali andavano inverso la fronte con furia: ma \ 

le genti si tennero annodate bene, insieme , e con gli 
archibusi uccisero alcuni di loro , e gli apersero . Fu 
di grande ajuto a questa fanteria, che quel piano, do- 
ve furono affrontati era diviso in molti campi chiusi 
di muricce di sassi d'ogn^ intorno tanto alte, chei ca - 
valli non le potevano saltare . Onde meno offesi com- 
battendo arditamente , e camminando veloci a bnndiè- 
re spiegate, presero sempre vantaggio e maggiore ani- 
mo, e tosto presero la costa del monte, e da' cavalli, 
che non vi si potevano maneggiare, si deliberarono . 
Masi incontrarono in tre insegne di fanteria, che a 
mezza costa gli attendevano, con le quali s'appiccò 

Tom. IF. IO 
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1554 una grossa zuffa , cadendone di qua e di là molti*; ma 
aggi itgiien dosi sempre nuo\i ajutì ai Franzesì dalle lor 
genti vicine, che di mano in mano passavano, e paren- 
do ad Antonino Bocca non aver fatto poco a prendere 
il monte , con le sue genti ristrette insieme j«o]lecitò 
il cammino inverso Barga , e si tolse in lutto ai nimi- 
cl' lasciando preda alcune bagagli e; che poco stavano 
ad averlo attorniato, né da loro si saria potuto difen- 
dere. Rimasero morti e feiiti di questi soldati nella 
scaramuccia alcuni , e fra gli altri Jacopo Bocca fra- 
tello d' Antonio, il quale non molti giorni poi in Bar* 
ga se ne morì ; ma i nimici né andarono col pwgiore: 
se ne rimase in poter loro un' insegna di un Alfiere , 
che finito il combattere fermatosi a bere fu fatto pri- 
gione, e alcuni altri con esso. Gli altri stanchi del lua- 
so cammino, e faticati del combattere passato il mon- 
te asprissimo si condussero al sicuro nel pian di Barga, 
e furono ricevuti in quella terra con molta allegrezza: 
la quale era a rischio senza cotale ajuto d' esser alme- 
no combattuta , e rovinatole il contado. E non era co- 
sa sicura per le parti , che si risentivano , essendo con 
le genti Franzesi venuto a Castelnuovo Galletto da Bar- 
ga ribello gih di molti anni:ma con questo ajuto fuferma 
ogni cosa, e la mattina appresso, che questo era seguito» 
giunto tutto r esercito dì Lombardia ivi vicino , Mon- 
signor di Forcaulx Franzese, che lo guidava a Piero 
Strozzi, mandò a chieder la terra offerendole libertà e 
larghi patti ; al qual fu risposto da quel popolo uni- 
tamente , che non cercavano altra libertà, né volevano 
patti migliori che quelli, che godevano dal Duca di 
Firenze. Andaron poi alcuni cavalli scorrendo per quel 
contado, e sopra vi passarono alcune insegne di fante- 
ria Italiana ; ma non \i fecero forza alcuna . 

Intanto i Grigioni, e altre genti passavano lungo il 
fiume del Serchio per aggiugnersi a quelli , che aveva 
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condotti Piero Strozzi , il quale gli attendeva al Poa- i554 
tea Moriano, dove aveva il suo campo vicino a Lucca 
sette miglia. Quindi avendo composto con 1 capi delle 
genti venute di Lombardia , e alloggiate lontano dal 
Poate a Moriano , che di notte si mettessero a cam- 
mino per essere allo schiarire del giorno al ponte, 
egli con le sue si mise in ordine , e giuntagli al tem- 
po deliberato la cavalleria del Conte della Mi- 
randola ( ma non gih i Gri gioni , uè 1' altra fante- 
ria , la quale non si mosse se non a di chiaro ) 
avanti che il Marchese n' avesse novella , si mosse ve- 
loce , lasciando che la fanteria lo seguitasse ; e senza 
perder punto di tempo si inviò inverso Feccia essendo di 
mimerò di cavalli ora al disopra per sopraggiungervi 
il Marchese , il quale non ne sospettava : anzi s' aveva 
proposto, come giugnevano le genti mandate a chia- 
mare di campo con Carlo Gonzaga , spignersi in su 
quel di Lucca, e farvi un alloggiamento forte, e quindi 
di dare animo a passare a Don Giovanni di Luna , ed 
esser più vicino al nimico . E già aveva mandato a 
chieder vettovaglia per il suo campo ai Lucchesi , ed 
essi avevano cominciato a mandargliene ; ma lo Stroz- 
zi sollecitando il camminar delle genti, spinse innanzi 
parte della cavalleria venuta da Parma per la via d* Al- 
topascio, seguitandola, benché molto lontano , il resto 
del campo. Il Marchese anch' egli aveva mandato fuori 
Lione da Carpi con la sua compagnia de' cavalli per 
fare scorta a Fabrizio Ferriero, quale rimandava a 
Pietrasanta a sollecitar pur X)on Giovanni, ed iscopri- 
rei disegni de'nimici, che poco era avvisato del pae- 
se di Lucca : e avvenne , che i cavalli di qua e di là si 
incontrarono insieme , e cominciarono fra loro a com- 
battere; e uditone il romore , vi trasse subito Chiap- 
pino Vitelli con settanta cavalli, e poi ilCoote di San- 
tafiore con gli altri, e vi si appiccò una grossa zuffa . 
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1054 In questo al Marchese giunse un mandato da Gio- 
vanni Tegrini Lucchese, il quale l'avvisava, che Pie- 
ro Strozzi con tutto il campo andava a trovarlo per 
combatter seco . 11 Marchese appena credendolo con 
cinquecento archibusieri uscì fuori per ajutar la caval- 
leria , la quale n' aveva il peggiore , e rinfrescatasi la 
scaramuccia gagliardamente, e giuntivi di più cento 
archibusieri Spagnuoli vi si combattè ferocemente ca- 
dendone di qua e di là molti, e restaronvi prigioni Pao- 
lo Santafiore giovane di molto ardire e di poca età, pu* 
re allora venuto alla guerra sotto il Conte suo fratel- 
lo , e Carlo di Ghighìosa Capitano Spagnuolo, e alcu- 
ni altri feriti^ morti . Ma sopraggiungendo continua- 
mente maggior numero ai Franzesi , e conoscendo il 
Marchese , e vedendo di lontano, che dietro cammina- 
vano in ordinanza altre genti , stimando che, eoslcom' 
era, quella fosse la vanguardia di tutto il campo, fece 
sonare a raccolta , e ritirarsi con le genti in Pescia ; e 
trovando da alcuni prigioni , che già Piero Strozzi 
aveva insieme le sue genti di Lombardia , e che veni- 
va veloce deliberato a combattere, ancorché in questo 
affronto e scaramuccia per morte di cento de' nimici, 
e prigionia di venti cavalli gli paresse avere avuto van- 
taggio, giurato in Pescia chiamò subito a consiglio i 
capi deir esercito, e propose loro, che eran ridotti in 
luogo , che venendo il nimico con tale intenzione lor 
conveniva combattere con molto minor numero di gen- 
te, e con pericolo di metter lo Stato del Duca di Firen- 
ze a gran rischio, o véramente ritirarsi, non si poten- 
do star quivi , dove non avevano anche da vivere più 
che per un giorno. Consultata la cosa, fu da tutti rispo- 
-»tp, che conveniva ad ogni modo ritirarsi in Pistoja: 
né alla deliberazione si diede indugio , perchè subita- 
mente con tutte le genti e con le bagaglie s'inviò il 
campo inverso Pistoja con tanta fretta, che la ritirata 
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diede sembianza di fuga; né erano ancora quelli del i 554 
Marchese tutti fuori , che i cavalli Fran/iesi vi comin- 
ciaroDo a comparire . I Pesci alini temendo del sac- 
co, avendo lor detto il Marchese, che procurasse- 
ro lor salvezza , riceverono il nimico volentieri. Il Vi- 
cario Brancazìo Rucellai , vedendo partito il Marche- 
se., se ne andò a Monsommano, e si mise in salvo. Pan- 
dolfo Martelli , che allora era in Pescia , dove aveva 
possessioni, per mezzo di Guglielmo suo fratello, che 
era col campo nimico, impetrò dal General Piero Stroz- 
zi , che quella terra non fosse messa a ruba ; e si fece 
alloggiare il campo lontano alla terra poco oltre ad un 
miglio quasi al confine de' Lucchesi, che traeva le vet- 
tovaglie del paese loro . Alcuni luoghi di quella valle 
si dierono, e giurarono fedeltà al nimico, Pietrabuona, 
Vallano, lizzano, Castelvecchio e altri. Piero Strozzi 
in quelli , dove era rocca , fece metter sue guardie . 

Giunse l'esercito delMarohese alle cinque ore della 
notte alle mura di Pistoja, e arrecò grande spavento a 
tutta quella città e contrada; e fu tanta la cura del sal- 
varsi; che egli ebbe , che il passo di Serravalle luogo 
stretto e sicuro , e il quale poco di guardia bastava a 
difenderlo , e dove a' giorni passati si erano sempre 
tenute genti per difesa, fu da lui abbandonato, e sen- 
za guardia lasciato con pericolo evidente , se i nimici 
l'avessero preso, di essere schiuso di tutta la Val di 
Nievole paese buono , ricco e copioso di popolo . L 
esercito stette la notte alla campagna con paura p con 
gran disagio, avendo molto camminato, e per rea for- 
tuna fu quella notte piovosa , e gli convenne dimorare 
allo scoperto . Pur la mattina di j>oì fu allogato den- 
tro alle pendici di quella città , dove non fu minore^il 
pericolo della fame, che del nimico; perchè furono co- 
stretti i Commissarj quivi e in Prato mandar per pa- 
ne alle case de' cittadini per isfamar l'esercito, non 
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i554 ^ì si trovando farina, e le genti confuse, e il modo del 
nutrire il campo disordinato. Corse il romor del cain* 
pò levato in Prato e in Firenze , e ogni cosa era piena 
di spavento ; e a Prato il Podesth fece chiuder le por- 
te, e Antonmaria Selvaggi da Perugia, il quale v'era 
a guardia con una compagnia di fanti, con gli uomini 
della terra si ordinava a difesa, e pareva, che nel cam- 
po Ducale fosse mancamento d' animo e di consigliò. 
11 Duca mandò incontanente a Prato il Conte di Bagno, 
t pure allora giunto di campo sopra Siena in Firenze, 
donde si era partito Carlo Gonzaga , che camminava 
con i quattromila fanti Italiani al Marchese , e vi si 
provvedeva buona difesa , se forse il nimico fosse pas- 
sato oltre : che Pistoja come città parziale, e dove non 
era da vivere , se nimico fosse venuto innanzi , si so- 
' spettava, che non fosse stata lasciata dal Marchese, pa- 
rendo a ciascheduno , che fosse impaurito , e che per- 
ciò provvedesse al bisogno con lentezza e con poco 
consiglio. 

Piero Strozzi condotto l' esercito vicino a Pescia , 
stava aspettando, che come gli era stato promesso, 
l'armata di Francia al medesimo tempo comparisse a 
Viareggio , avendo in disegno con tutte le sue genti dì 
affrontar lo Stato di Firenze da quella parte j e quan- 
do non gli fosse venuto fatto altro, prendervi qualche 
luogo buono, e fornirlo di vettovaglia , che la campa- 
gna saria stata tutta in suo potere , e quivi ritirar tut- 
ta la forza della guerra ; stimando , che quegli dovesse 
rimaner vincitore , che il presente anno facesse la sua 
ricolta , e che più avesse da vivere : che il Priore suo 
fratello intanto da Portercole andasse con gente inver- 
so Siena , sicurasse i lavoratrici a ricorre il grano, e 
condurlo in Siena per riforiiirla per iempo lungo, e 
rosi far pruova di liberarla dall' assedio ; e ciò aveva 
fatto consultare col Re di Francia, e col gran Coaesta* 



LIBRO UÀ DECIMO l5l 

bile, e gli era stato promesso cotale ajulo, e datogli i554 
modo da pagar due mesi rpserciio in catnpagiia. E pe- 
rò egli ascendo di Siena al tempo divisato , s' era mes- 
so con molto pericolo e grande ardire a traversare il 
paese Fiorentino , passare Arno , andar sopra il Luc- 
chese per congiugneir insieme le forze sue con le genti 
di Lombardia e di Provenza^, e con sedici mila fanti 
almeno, che sette ve ne sarieno stati oltramontani, e 
con mille cinquecento cavalli entrar nel Fiorentino : e 
gli veniva fatto di certo di prender Pistoja , perchè il 
Marchese, non'si potendo quella città provvedere su- 
bito di vivere , e a cui ogni scusa bastava a prendere 
cotal partito , in quella confusione e timore 1' avreb- 
be lasciata . E il Duca temendo dello Stato di Firen- 
ze, volentieri s' avrebbe vedute le sue forze più vìci- 
' nej e mandò a chiedere a Carlo Gonzaga quattro inse- 
gne delle fanterie, con le quali il giorno dopo la par- 
tita dell'esercito da Pescia era arrivato a Pistoja , so- 
spettandosi che Piero lasciatasi dietro Pistoja e il Mar- 
chese, come animoso ch'egli era, e che^moltecose fa- 
ceva con la celerità, non passasse per la montagna , e 
scendesse nel piano di Prato e di Firenze; ma egli 
pendendo pure dall' armata di Francia aspettava, e non 
si moveva , e ogni giorno mandava aViareggio per udir- 
ne novella . 

11 Duca dall' altra parte , e il Marchese mandavano 
con ispessi messi a sollecitar la venuta di Don Giovan- 
ni con gli ajuti di Lombardia, il qual si udiva, ch'era 
pur giunto a Ponlrenioli; ma aveva paura a venir più 
innanzi , temendo che Piero Strozzi vicino a colà, do- 
ve gli bisognava passare, non gli attraversasse il cam- 
mino ; e chiedeva , che il Marchese con quattrocento 
fanti , e quattrocento cavalli foss^ andato a sicurargli 
il passo. Il Marchese conoscendone il bisogno all'uscir- 
si di Pescia gli mandò Lione da Carpi con la sua com- 
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i554 pagnia di cavalli, che come aoimoso e pratico de' san* 
tieri lo guidasse . Oade fu tanto sollecitato e spronato 
Don Giovanni, che in un giorno solo con le genti d'ar- 
me e due mila Tedeschi e altri fanti, che menava seco, 
camminò ventotto miglia, e si pose in Pietrasanta; do- 
ve per la stanchezza delle genti gli convenne riposare 
il giorno appresso . Piero confuso , e già cominciando 
a conoscere di essere venuto in mal luogo , e che per 
non essergli giunta Tarmata, come aveva aspettato, gli 
fuggiva sempre più 1'. occasione di mandare ad effetto 
il suo disegno, ed estimando se alle genti del Marche- 
se s' aggiugnevano gli ajuti di Lombardia, che si tro- 
vava in luogo da disertarsi , e pensando , che forse gli 
sarebbe potuto venir fatto di corre per vìa all'improv- 
viso le genti di Don Giovanni ( che non temeva molto 
del Marchese, benché uscito fosse con l' esercito di Pi- 
stoja, e alloggiasse con esso a Scravalle) si mise una 
mattina per tempo con tutta la cavalleria , e trecento 
archibusieri a cavallo, cioè tutti i migliori fanti arma- 
ti , che avevano rouzini , e con gran celerità passando 
lungo le mura di Lucca , si spinse inverso la strada , 
che doveva far Don Giovanni, avendo lasciati gli altri 
neir alloggiamento al ponte a Moriano , avvisando di 
poter giugnerlo fra via fuor di Pietrasanta , o al passo 
del Serchio . Ma essendosi fermato quel giorno stesso 
Don Giovanni dentro alla terra , e Piero vedendolo in 
luogo sicuro, e che poteva imaginare il soprastante pe- 
ricolo , poiché fu camminato oltre a Lucca sette mi- 
glia al ponte a S. Piero , e Mazzarosa vicino alla stra- 
da , ed avendo mandati suoi scorridori insino al confi- 
ne , senza aver fatto altro per la medesima via , se ne 
tornò al suo campo . 

Il Duca molto innanzi conosciuto quanto questa guer- 
ra importava a se , e agli Stati di Cesare in Italia, ol- 
tre agli altri ajuti aveva chiesto , che gli fossero man- 



LIBRO UNDECIMO l53 

dati due mila fanti Spa gaudi degli ultlmameiile man- **^^* 
dati dal Prinòipe di Spagna in Corsica , dove i Franze- 
sì non avevano molta genie : e i Genovesi stracchi non 
volevano di presente continuar la guerra , guardando- 
si Calvi , la Bastia , e San Firenze , e della promessa 
lor fatta dall' Imperadore di concorrere alla metà della 
spesa , non traevano altro , che promesse , né soli ba- 
stavano a sostenerla. L' Imperadore commise al Doria, 
che con le galee gli ponesse a Livorno; ma in questo 
tempo medesimo gli agenti Imperiali d' Italia a richie- 
sta del Caroinal di Seguenza , che governava il Regno 
di Napoli , temendo non meno dell' armata di Francia 
e d'Algeri , che di quella del Turco , la qual s udiva , 
che alla condotta di Dragut veniva inverso quelle par- 
ti , quando ne venne la commissione , gli avevano già 
fatti imbarcare sopra diciannove galee, e inviatili a 
Napoli, perchè quel Regno a cagione del Principe di 
Salerno, il quale solamente per questo dimorava a Ca- 
stro , e vi teneva pratiche di tradimenti , stava in con- 
tinuo sospetto; e a 1 Cardinale non pareva viver sicuro, 
se non vi aveva buona guardia Spa gnu ola. Ma in Cor- 
sica n' erano rimasi forse ottocento , i quaìi il Doria 
fece con cinque galee porre a Livorno , e giunsero ap- 
punto in quella, che Don Giovanni di Luna veniva in 
Pisa . 

U Marchese si stava col campo suo alloggiato a Ser- 
ravalle più oltre di Pistoja tre miglia assai vicino al 
nimico. E già si comindiava a tener per fermo, che 
fallitogli il disegno fatto sopra V armata e le genti di 
Provenza , che gli dovevano esser mandate , che lo 
Strozzi avesse voglia ''di tornarsi in quel di Siena, 
e ripassare Arno , il quale molti giorni per le piog- 
gia era stato alto , né per via alcuna , se non per 
ponti, da poterlo passare » Onde si cercava , che il 
disegno non gli riuscisse ; si ritiravano le barche in 
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i554 luoghi sicuri, si mandava ia guardia al Ponte a Signa, 
e vi si facevano ripari , se forse in quella parte si fosse 
gittato , e si stava intento ad ogni movimento , che 
egli facesse, conoscendosi troppo bene, che egli era 
venuto in luogo , onde gli conveniva uscir con perico- 
lo, avendo alla fronte Don Giovanni di Luna, quando 
avesse tentato il passare , e alle spalle l'esercito del 
Marchese • E già ai Lucchesi cominciava a rincrescere 
la stanza sua, i quali conoscevano d'essere incorsi ia 
nimicizia col Duca , benché sempre avessero scusala 
la necessità^ e di non aver potuto fare^ altro, essendo 
stati soprappresi sprovveduti f e promettevano , tosto- 
che fosse fuori di lor dominio, di non lo soccorrere di 
cosa alcuna, e lui sollecitavano a partirsi, e gli prote- 
stavano , che non volevano incorrere per sua cagione 
ia maggior danno. 

Piero vinto da tante difficolth, e da Portercole aven- 
do certezza dal Prior suo fratello, che armata di quei 
di non verrebbe altramente , dolendosi della negligen- 
za o invidia, oppur malignità de'ministri Franzesi nel- 
l'eseguir le commissioni del lor Re, deliberò di muo- 
ver campo , e con la prestezza veder d' a vanzare il 
Marchese e Don Giovanni di Luna, il quale aveva udi- 
to per un ponte di barche fatto in sul Serchio passare 
in Pisa; e alle tre ore della nottecon pìfi segretezza che 
potè , inviò le genti' inverso Arno , le cui acque erano 
abbassate , avendosi mandato innanzi Cornelio Benti- 
vogli a tentare il guado più sicuro, eapoclie ore del 
giorno vi giunse con la cavalleria . In questo Lione da 
Carpi co' suoi cavalli, avendo il giorno dinanzi accom- 
pagnato in Pisa Don Giovanni di Luna , la mattina 
venne per tempo ad Arno, e vìdle , cte già la caval- 
leria nimica cominciava a passire , e n'era parte m 
sullgi riva , e faceva sicurtà agli altri , che di mano iQ 
mano passavano. Il guadò fu un miglio e mezzo di sot- 



LIBRO UJXDECIMO l55 

to a dove fu l'altra volta, che Aroo ingrossato aveva *^^^ 
guasto quel primo , e si passò con maggior difficolta : 
e Piero stesso messosi arditamente innanzi alla fante- 
ria passò , e gli altri dietrogli , e venne di unovo ad 
alloggiare nel castello del Pontadera , dove Don Gio- 
vanni il medesimo giorno partendosi di Pisa, disegna- 
va di alloggiare la notte seguente, non sapendo, che 
r esercito Franzese fosse ancora ad Arno . E già era 
giunto a Cascina terra cinta di mura, dove sicuro sa- 
rebbe potuto alloggiare la notte j ma udendo il romor 
delle genti , che fuggivano , avvengachè Lione, che gli 
era andato incontro, lo confortasse a non temere e, che 
conveniva , che il Marchése fosse dietro e vicino con 
tutto Teserei to, e che mandandosi innanzi la cavalleria 
leggera, e archibusieria cavallo ai nimici stanchi, molli 
e impacciati si saria fatto molto danno, e forse rotti, 
non volle udirne nulla , e con gran paura con tutte le 
genti si tornò incontanente in Pisa , dicendo, che vo- 
leva esser sicuro, né metter le genti, che sti mava assai, 
a pericolo. Piero senza impedimento alcuno, aver ricevu- 
to, (salvo che alcuni de' cavalli del Capitano Lione l'an- 
darono a riconoscere, e fecero alcuni prigioni,) si allog- 
giò quella sera agiatamente in Pontadera, doveri' altra 
volta , essendone fuggito il Podestà e tutti gli abitato- 
ri, e lasciatevi ledasee le robe in abbandono ainìmici, 
i quali ristoratisi del disagio e del cammino, e riposati- 
si alquanto quella notte , la mattina innanzi all' alba si 
misero a camminare, e lasciarono nel castello di Mon- 
tecatini Alessandro da Terni con quattro insegne d'Ita- 
liani , e in Montecarlo Giovacchino Guasconi con tre- 
cento fanti e quattro pezzi d' artiglieria da campo, ve- 
nata con le genti di Lombardia . 

Il Marchese udita la mossa del nimico lasciò cin- 
que compagnie di fanti al passo di Serravalle, e^mosse 
suo campo per seguitarlo, credendo poter attraversar- 
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i554 gli la via , e vincerlo con r a) uto delle genti éi Don 
Giovanni, le quali passato Arno credeva incontrare, 
che erano dugento uomini d'arme, altrettanti cavai leg- 
geri, ^due mila Tedeschi , ottocento Spngnuoli venuti 
di Corsica, e quattro mila Italiani. Il che agevol- 
mente saria avvenuto, se per tempo di Pisa, come conve- 
niva , avesse mandato cavai leggeri e archibnsieri al 
passo e guado, che si vide per tempo dai nimici essere 
stato tentato; ma quel Generale Spagnuolo, il quale 
veniva per ajuto, e non per principile dell'impresa , 
in tutte le cose si mostrò lento . 11 Marchese solleci- 
tando il camminq con la cavalleria giunse ad Arno al 
tardi del medesimo giorno, che Piero V aveva passato 
per tempo; le barche perfiire il ponte da Empoli non 
erano ancor preste, né vi si trovòda guadare i cavalli , 
come il Marchese avrebbe voluto, e s'indugiò a passar 
la mattina .dipoi sopra il pontedelle barche poco sotto 
a S. Miniato al Tedesco appunto, quando il campo di 
?iero Strozzi camminava via da Pontadera, e sentiva- 
no i tamburi l'uno esercito dell'altro. 11 Marchese 
punto e stimolato dal Duca a non lasciare occasione di 
far bene ora , che il nimico era quasi in fuga , affret- 
tava il cammino, e spinse taqlo innanzi i cavalli , che 
scopersei*o il campo nimico a Gastelfalli; né molto gli 
era lontano il Marchese stesso , sollecitando gli Spa- 
gnuoli, che erf^io i primi, e camminavano velocemen- 
te: e giunse con essi in parte , onde scopriva tutto ij 
campo nimico, e dall' uno alP altro non era più spazio 
in mezzo, che d'un vallone, e si vedevano camminare 
stretti in buona ordinanza. Avrebbe voluto il Marche- 
se pigliare il Convento de' Frati di S. Vivaldo, il qua- 
le è a capo della valle , ma già ì nimici vi eran rico- 
verati dentro , e dalla fronte erano molto bene difesi. 
No» era al Marcliese ancor giunta l' ordinanza Te- 
desca , la quale nel camminare aveva irsecondo luogo, 
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né Y Italiana ancora, eh' aveva il terzo , né giunsero i55^ 
prima che un' ora avanti la notte , stracchi e faticati: 
e veduto i ni mi ci essere in gran numero , e che Don 
Giovanni , come se gli era mandato a dire , e come 
conveniva , che facesse, non compariva ancora, né pur 
di se mandava avviso , uè volle m ai quel giorno , né 
l'altro appresso uscirsi di Pisa, fece dalla parte più 
bissa della valle in mezzo fra l'uno e l'altro esercito 
appiccar per fianco da Chiappino Vitelli con cinquanta 
archibusieri e cavalli una leggera scaramuccia co 
ni mici, i quali per lo bosco, chiamato Tondo, cammi- 
navano ali ' uscita del la valle njiale in ordine e impau- 
riti , e molti gittavano via Y armi , e loro si sarebbe 
molto potuto nuocere, se con più numero si fossero as- 
saliti . Ma essendo anco il Marchese col suo campo 
stanco, e di nuna ero minore, non volle in quell'ora 
con disavantaggio di luogo combattere con tutte le for- 
ze, e si alloggiò con tutlojl campo intorno al castello 
di Motajone » P iero Str ozzi vedendosi presso il nimi- 
co, dove aveva fatto disegno d' alloggiar quella notte 
a S. Vivaldo, fatto fare alto alle genti sue, e ripi- 
gliar lo spirito, poco poi si rimise a camminare dritto 
alla via di Gasoli , parendogli mille aimi d' esser giun- 
to in paese sicuro , dolendosi pure , che non gli fosse- 
ro stati mandati gli ajuti promessi, convenendogli 
ora prendere altro modo di guereggiare . E male ave- 
va modo più a difender Siena , ritornando il Marche- 
se all'assedio di quella città, la quale di questa as- 
senza dell'esercito nimico non aveva punto migliorata 
sua condizione, salvo che molti de' lavoratori Sanesi, 
non essendo rimase intorno a Siena altre genti ,\che 
quelle, che difendevano i forti , erano tornati alle ca- 
se loro, e avevano cominciato a mietere; e l'una par- 
te e r altra era stata quieta , aspettando quei di Sie- 
na, e sperando d'essere al tutto liberi dall'esercito 
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i554 Franzese; e a quei de' forti era bastato tenere , e giwr- 
dnre i lor luoghi , ai quali non fu pur mai impedita 
la strada , che dalla Castellina, o da Poggibonzi si fa- 
ceva , perchè in Siena erano rimase poche genti , e le 
peggiori , avendosi menato dietro Piero Strozzi il fio- 
re della gioventù Sanese , e di Montereggioni e d'altre 
castella aveva tratto ogn' altro , fuor che la guardia 
necessaria . 

Tornati adunque gli eserciti , il Franzese a Gasoli, 
e l' Imperiale a Poggibonzi , fu mandato incontanente 
dal Marchese Chiappino Vitelli con mille seicento fan- 
ti fra Spagnuoli e Italiani, temendo che il nimico non 
r occupasse primiero , a prendere le trincee degli al- 
loggiamenti del campo, le quali trovò intere , come 

X r avevano lasciate: e cosi fu tornato alla maniera pro- 

posta del guerreggiare, a serrare in tutto Siena, acciò 
per la strada Romana non vi si 'potesse entrare . Piero 
Strozzi fermo a Gasoli , trovò poco provv edi mento da 
vivere , e fu costretto alcuna volta misurare a ciascu- 
no de' soldati un poco di farina da farsi focacce da cuo- 
cer sotto le brace , cosa non punto usata nelle presen- 
ti guerre , dove i soldati vogliono trovare il pane e 
l'altre cose da vivere preste senza lor fatica. Nò il 
graiio era ancor tale , che si potesse usare ; senzachè 
tutti i mulini intorno a Siena e vicini erano stati gua- 
sti , e nella città con gran fatica con cavalli e a braccia 
tì sì macinava tanto, che i cittadini con la guardia vi 
si potessero nutrire. U Marchese fermo in Poggibonzi 
aspettava pure, che Don Giovanni di Luna comparisse, 
il quale non prima che due giorni , poiché Piero Stroz- 
zi giugnesse in sul Sanese , volle uscirsi di Pisa . Il 

\ campo Fiorentino andò a far l' alloggiamento in sul 

terreno Sanese sotto Rencine vicino a Montereggio- 
ni, dando quindi sicurtà ai forti, insinché avesse 
conosciuto l'animo del nimico, ricoverandosi intan- 
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to 1 luoglii lasciati ; de' quali non era Tenuto alcuno i554 
in poter de'SanesI intorno a Siena, se non la torre del Vi- 
gnale vicino all' Osservanza, che (come disopra dicem- 
mo) alcuni fant i, che dentro vi erano rimasi , e si po- 
tevano difendere , la dierono a Ruberto Strozzi , e dai 
Franzesi presero soldo. Mandò il Marchese, acciò ripi- 
gliasse 1' Osservanza non difesa il Capitano Luchiuo 
da Fi viziano . 

Alessandro da Terni in Montecatini , e Giovacchino 
Guasconi in Montecarlo davano segno di non voler la- 
sciar quei luoghi senza forza : e ciò Bvevi fatto Piero 
Strozzi forse pensandp, che il Marchese dovesse con 
r esercito rimanere per alcun giorno impacciato, ed 
egli in tra t tanto poter tornare con le sue genti a Siena, 
combatterei forti, e allargare quella città dall'assedio. 
Questi nimici, benché deboli e pochi, e per la riputa- 
zione e per difesa de' sudditi, e per liberar quella par- 
te si giudicò esser ben torli via tosto j e già il Vicario 
di Pesci a, come prima ne vidde partiti i nimici, richia- 
mati molti de' Pescia tini sparsi, se era ritornato «1 suo 
saggio, e governava la provincia in nome del Duca; 
ed aveva ripresa Pietrabuona e Vellano, dove era rl- 
masa guardia Franzese, concedendo libertà d'andarne 
salvi ai rimasi : e il Capitano Bartoluccio da lizzano 
parimente aveva persuaso ad alcuni, che guardavano la 
rocca d' lizzano a partirsene franchi con loro armi , e 
r avevano fatto ; talché ogni parte vi era tornata ad 
ubbidienza , eccetto quelle due terre , che tenevano le 
guardie Franzesi. Però si commise la cura dell' impre* 
sa a Carlo Gonzaga , e di campo vi fu mandato incon- 
tanente; e da Prato, da Pistoja, da Barga, da Bientina 
vi si fecero k^enire quelle compagnie di fanti , cho^ vi 
erano a guardia, e con le cinque, che a Serravalle aveva 
lasciato il Marchese si diede ordine di affrontarli, e vi 
si mandò Lione da Ricasoli Commissario, e da Pistoja 
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a554 vi si provviddero artiglierie, quel più eh e vi [faceva me- 
stiere per vincere. L'esercito nimico si stava a Gasoli, e 
in guisa affamato , che molti de' soldati se ne partiva- 
no, e massimamente gli Italiani venuti di Lombar- 
dia, ed erano per il Fiorentino lasciati passar sicura* 
mente • 

CAPITOLO SECONDO 

I ribelli Fiorentini s*adoprano in Roma per la difesa di Siena. 
Morte di fra Lione Strozzi Priore di Capua. Piero Strozzi col 
swo esercito scorre la maremma . Sospensione d* armi fra quei 
di Montepulciano , e quei di Siena. Assedio di Montecatini in 
Val di Nievoie. E* preso, e diroccato. Soccorsi de* ribeili Fio- 
rentini a Siena . Sbarco di Francesi a Port ercole. Il Marchese 
di Marignano leva il campo da Siena. Discorso di Piero Strozzi 
ai Senesi . Fatti d' arme fra i due eserciti . Soccorsi agli Im- 
periali per r assedio di Siena . 

\Jixe.sto sforzo fatto dai Franzesi in Toscana , e la 
fierezza e la prestezza di Piero Strozzi di passare e 
ripassare Arilo con l' esercito , e il parere , che il Mar- 
chese avesse lasciato andare molte occasioni di far be- 
ne, avendo tenuto un esercito grosso insieme un mese, 
fatto delle migliori genti , che avesse la Toscana e la 
parte Imperiale, avevano dato gran riputazione ai Fran- 
zesi, e tutta la parte loro se ne era risentita: e in Ro- 
ma i Fiorentini mercatanti, i quali al primo loro mo- 
vimento erano stati ripresi dal Papa , ora di nuovo ri- 
pigliavano vigore, perchè il Papa e tutta la sua fami- 
glia per le nuove forze de' Franzesi , le quali si pre- 
dicavano molto maggiori , temendone più che prima, 
si era indotto a sostener molte cose in lor favore. Go- 
de i parenti, i ministri e gli amici degli Strozzi, e i 
ribelli Fiorentini, de' quali era uno Bindo AltovitI 
con tutta la sua famiglia , essendo caduto in bando 
eon danno di tutti i beni , i quali aveva oel dominio 
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Fiorentino, piii che mal sollecitavano gli altri , acciò i5^^^ 
con le persone e con le facoltà concorressero ad ajular 
la parte Francese ; la qaal , tostochè avesse liberata 
dall'assedio Siena, prometteva, levandone il Duca, di 
tornar Firenze jiell' amico e primiero stato dulia Si- 
gnoria . 11 medesimo si faceva co' Fiorentini di Vine- 
negia , e d' Ancona, e molto più caldamente in Lione; 
e stimavano , che dove questa voglia fosse spronata e 
spinta e dall* autorità e parola del Redi Francia, che 
agevolmente molti più con i denari vi sarieno concor* 
si. Però tornando dalla Corte di Francia un Fiorenti- 
no de' famigliari del Papa, chiamato lo Stanchino , uo- 
mo di vii condizioze, nutrito per lo più per le Corti , 
procurarono , che il Re stesso per lui mandasse una 
lettera a tutta la nazione Fiorentina indrizzata al Con- 
solo d'essa, nella quale mostrando il buon animo suo 
inverso la lor città, facesse lor noto, che lo sforzo 
grande e la spesa non era tanto per difender Siena, e 
mantenerle la libertà , quanto per levare il Duca dal 
governo dalla lor città . E però aveva mandate sue 
genti, e suoi capitani in Toscana per opporsi alle 
forze Imperiali , che la soggiogavano ; onde li confor- 
tava, tornando la cosa in benefìzio loro, ad ajutar l'im- 
presa in tutti i modi , che potevano; ma che udissero 
lo Stanchino , al quale aveva commesso quel di più , 
che voleva per sua parte dicesse, e gli dessero fede. 

Costui presa occasione il giorno di San Giovanni , 
che il Consolo nuovo aveva preso Y ufficio , e convitati 
icapi delle famiglie de'mercatanti Fiorentini più chia- 
ri a sua casa , a mezzo il .convito entrò dentro, presen- 
tò la lettera del Re al Consolo* il quale era Andrea Bo- 
ni ministro de' Montanti mercatanti Fiorentini, che ol- 
tre agli altri vi aveva invitato Averardo Serristori am- 
basciador Fiorentino, e sedeva nel primo luogo. Il Con- 
solo non sapendo , che lettera si fosse questa, la prese, 

Tom. TK li 
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i554 freddò, udendosi che Piero Strozzi lasciando il Fioren- 
tino sì era ritirato in sul Sanese , ed aveva mal modo 
per mancameniodel vivere a mantenere insieme l'eser- 
cito , il quale perciò ogni giorno scemava , e l' armata 
Franzese , non che ella fosse comparsa , non era anco- 
ra in ordine a Marsilia^ e il Marchese con esercito buo- 
no e cresciuto di numero gli era ai fianchi. Ed in questo 
tempo medesimo avvenne caso, che quasi dette il tra- 
collo alla bilancia, per lo quale la fortuna del Duca, la 
quale pareva un poco abbassata, risorse, e riprese 



•vigore . 



Era Fra Lione Strozzi Prior di Capua fratello di 
Piero , come noi dicemmo , chiamato a questa impre- 
sa, venuto con tre sue galee a Portercole, ed aveva eoa 
molta accuratezza e studio inteso alla fortificazione e 
e sicurtà del porto e del castello , e teneva buon 
intendimento con Piero per ajutar Siena, e non venen- 
do ancor l'armata'^Franzese, della quale egli in Italia 
doveva averli governo, e parendogli perder tempo, e 
volendo pure ajulare l'impresa, e alleggerire il pmcolo 
del fratello si mise con alcune genti a travagliare il ni- 
mico dalla parte di Piombino, sapendo che quella pro- 
vincia era mal fornita di guardia , avendo il Marche- 
se in questi movimenti chiamate a se quante più forze 
aveva potuto di fanti e di cavalli . E fattosi da Gros- 
seto venire il Duca di Somma , che aveva la cura di 
quella provincia, e poste sopra tre galee tre insegne di 
fanteria cavate dalle lor terre, con esse airimproviso 
pose vicino a Scarlino castello della giurisdizione di 
Piombino, nel quale stava alla guardi» con una com- 
pagnia di fanti non intera Pier Gentile da Perugia; e 
tratti di galea tre cannoni mandò a domandar la 
terra , e che quelle genti se ne uscissero franche. U 
Capitano rispose di voler tenersi j sebbene male pote- 
va farlo, non vi avendo pia che ottanta fanti , non ar- 
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tiglieria, non munizione, e per poco da vivere; e mol- i 554 
ti degli uomini della terra, quando vi giunsero i meni- 
ci , se ne trovarono fuori . Il Priore , il quale s' era 
messo in animo di vincerla per poi proceder più oltre, 
con più voglia che accortezza vi andò con alcuni com- 
pagni per vederne il sito, e donde ella si potesse più ac- 
conciamente battere, tanto vicino, che scorto dalle mura, 
non sapendosi, che egli o altri si fosse, fu colto e feri- 
to d'archibusonel Banco, e fu tale la ferita e si profon- 
da , che cadendo nelle braccia de' suoi ne fu riportato 
alle galee, e quindi a Castiglion della Pescaja dopo 
non molte ore fini i giorni suoi , giovane stato di 
molto valore, di gran nome e di sottile ingegno ; 
e sarebbe stato di molto maggiore utile ai suoi , e 
meglio avrebbe addrizzata a grandezza ogni sua azio* 
ne , se alla fortuna avesse meglio saputo accomodar 
la pazienza . Ma mentre che vuol troppo altieramente 
recare ogni cosa a suo senno, alla fo rza e alla grandez- 
za deir animo , cadde in molti danni e in molti peri- 
coli; e per mantener alcuna volta se e sua dignità fu 
costretto rompere il corso di sua grandezza . Morto il 
Priore, quel Capitano, ch'era in Scarlino, poiché vi- 
de le genti nimiche vicine, e conobbe, che ad ogni mo- 
do il Duca di Somma ne voleva far impresa , e seppe 
chiaro, che vi aveva artiglieria , non avendo speranza 
d'ajuto, senza aspettare, che il muro gli fosse battuto, si 
rese, e se n' uscì con le genti armate, ma con la insegna 
piegata , con promessa di non andar contro all' armi 
del Re di Francia fra tre mesi . 

, La morte di questo capo scemò molto della bal- 
danza de'Fiorentini di Roma, e molti sì ritirarono dal- 
l' impresa, che non meno facevano stima del valor di 
lui e del consiglio , che dell' autorità e grandezza di 
Piero . II Marchese essendosi posto fra Montereggio- 
ni e Siena sotto Rencine faceva sicurtà ai forti , e os- 
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1554 <l>struggesse , e però oe compiacque a quel Comuoc, 
il qual e per suo ambasciadore nel faceva pregare * 

Fatta questa triegua particolare conveniva pensar me- 
glio alla difesa degli altri luoghi vicin i, Arezzo, Fojano, 
Marciano, Uliveto , Civitella . Però in quella parte, che 
era quasi rimasa ignudarsi mandarono alcuni cavalli, e 
tre compagni di fanti de'nuov amente soldati, convcnen* 
dogli quasi ogni giorno far nuove spedizioni , perchè 
gì' Italiani secondo il costume loro ora se ne andava- 
no, e ora ritornavano, e i nimici scorrevano per tutto, 
e i lavoratori sbigottiti non ardivano d'uscir delle ca- 
stella a far lor ricolte . Ma essendo cominciate a com- 
parire a Cortona le genti messe insieme in quel di Ro- 
ma da Cammillo Colonna sotto tre Colonnelli, Pompeo 
suo figliuolo , Onorio Savello, e Pompeo TuttaviUa, se 
ne mandarono alcune compagnie, tostochè furon giua- 
te, in questo luogo e in quello; e sì atlendevano fra po- 
chi giorni tre compagnie di uomini, d' arme , e alcune 
di cavaileggieri degli Abruzzi , e se ne faceva la mas- 
sa a Civita Ducala al confine dell' Ecclesiastico , dove 
era andato da Roma Don Giovanni Manricque amba- 
sciadore dell' Imperadore per condurle al soccorso di 
Toscana con altri tre mila fanti , che del regno si met- 
tevano insieme; avvengachèl' Imperadore importando- 
gli molto questa guerra , udito lo sforzo grande, che 
facevano i Franzesi , avesse comandato ai suoi, che 
con tutte le forze ajutassero il Duca . Il Marchese 
dalla parte di Siena non trovando opposizione al- 
cuna , poiché finalmente dopo molti giorni fu giunto 
al campo con gli uomini d' arme e cavaileggieri e 
fanteria di Milano , Don Giovanni di Luna volse 
r esercito inverso la strada Romana , e quindi asse- 
diava Siena , e faceva guastare , e abbruciare tutto il 
grano, che da quella parte per molto spazio vi si era 
segato ; e in Siena in quei giorni , che il Marchese era 
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atalo lontano con l'esercito, poco \i si era portato da *^^4 
vivere, per lentezza di quel popolo in ajutarsi; come 
quello che aveva sperato in brieve senza sua fatica non 
solamente d' aver ad esser liberato dall' assedio , ma di 
porlo ad altri . Questo fatto pareva , che recasse gran- 
de onore al Marchese assediandosi Siena , quando il 
generale del Re aveva esercito in campagna . 

Nel medesimo tempo si assediava Montecatini in 
Valdi niev ole , avendo Carlo. Gonzaga stimato questo 
castello dover esser più agevole a prendersi, che Mon- 
tecarlo ; e vi si era ranuato intorno t^e mila fanti , e 
Lione da Ricasoli vi .provvedeva le cose opportu- 
ne, e di Pistoja vi si erano tirati quattro pezzi d' 
artiglieria grossa • Il castello di Montecatini è po- 
sto in luogo rilevato , e in molte parli dal sito 
stesso è difeso, e vi ha ripe , dove non si può agevol- 
mente salire ; e benché fosse di muraglia vecchia, e in 
qualche .parte rovinata e bassa , Alessandro da Terni , 
al quale era rimasa la cura del difenderlo, traendo con 
premio molti contadini del paese di Lucca vi aveva 
fatti ripari, e provveduto farina e vino per sostenervi, 
come aveva commissione da Piero Strozzi , qualche 
giorno l'assedio. Il vincer questo luogo con forza era co- 
sa dubbiosa, massimamente che le genti condottevi in* 
torno erano tutù Italiani nuovi^ il tenervi le genti im- 
pegnate , dovendosi provvedere alla difesa di molti al- 
tri luoghi e all'offe^ di Siena, era peso grave, però si 
stimò essere il migliore , che si venisse quanto prima 
alla forza , e al batterlo . Piantarono con gran fatica 
r artiglieria vicino ad una porta , che guardava inver- 
so Levante dalla parte, dove era il palagio del Pode-. 
sta , e dove dai nimici potevano esser meno oflesi. Gil- 
tarono in terra forse trenta braccia di muro , eh' era 
debole, e alcune case vicine, donde i nimici potevano 
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1 554 ria , a consultare quel che voleva il Duca , che si faces- 
se 3 il quale mandò le condizioni scritte , come voleva, 
che si accettassero, sapendo certo, che poco più oltre vi 
potevano dimorare: le quali furono, che con le spade e 
pugnali soli, e senza insegne e senza tamburo, archibusi, 
picche e i ronzini se ne uscissero, con promettere inoltre 
di npn venir con armi contro alle forze Imperiali ,odel 
Duca fra un anno futuro. Le quali condizioni, benché 
paressero dure ad Alessandro da Terni, non potendo più 
sofFerire, e cosi volendo i più, si risolve? ad accettare, e 
lasciando ogni cosa se n' usci con tutti i suoi , che fu- 
rono quattrocento cinquanta fanti ( gli altri se a' eraa 
fuggiti prima) accomiatandolo per la vìa di Lombar« 
dia il trombetta , e i ministri di Carlo Gonzaga $ al 
quale nondimeno non fu avuto rispetto, perchè nel pas- 
sar della montagna essendo senz'armi furono da uomini 
del paese svaligiati . L' armi de' niniici e i cavalli si 
distribuirono fra i Capitani e i soldati, dandosi due 
ronzini e una armadura a ciascun Capitano. Ai Capi- 
tani de' nimici^ agli Alfieri fu lasciato per cortesia uà 
ronzino solo a ciascuno . Le mura del castello furono 
tutte gittate per terra ; come in questi giorni medesi- 
mi s'era fatto a quelle del Pontadera , il qual castello 
due volte aveva ricettato il nimico. 

Vinto Montecatini si mossero le genti medesime in- 
verso Montecarlo , il quale di sito era forte , ed aveva 
la fortezza migliore e meglio guernita , e vi si era mie- 
glio provveduto a difesa quel Capitano; e Piero Stroz- 
gli aveva lasciati quattro pezzi d'artiglieria trattasi 
dietro dalle genti, che vennero di Lombardia con tut- 
to il l'or fornimento; e la compagnia de' fanti, che 
vi aveva, era buona, e molti de' ribelli dello Stato di 
Firenze aveva seco; e per la vicinanza di Lucca si 
aveva provveduta farina e ogn' altra cosa in buona 
copia , e si avevano fatto un bastione , che lor di- 
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fendeva la fortezza da non essere agevolmente 'bai- i554 
totale abbassata la torre della rocca, e il carapani- 
le della Chiesa della terra. Davano segno di volersi ri- 
tirare in fortezza, ogni voi tachè non avesssero potuto di- 
fendere il castello, nel quale erano rimasi molti degli 
abitatori; n^ si vedeva modo, come con quelle genti lor 
si potesse far tal forza , che si vincessero, o si induces- 
sero a rendersi. Onde avendo Carlo molto bene ricono- 
sciuta la disposizione del castello , distribuì le compa- 
gnie de'sold a ti p er tenerli stretti in alcuni luoghi vicini, 
rendendosi sicuro tutto il paese , per lo quale prima so- 
levano scorrere, e rubare, San Piero, Montechiaro, il 
quale è un colle vicino, ed al pari di Montecarlo , 
e Io scuopre tutto , il Turchetto , dove è il confine del 
Lucchese, e Altopascio; e si vietava loro il trar soccorso 
d'alcuna cosa di fuori, con animo, insino che vi si potes- 
se mandare migliori forze, di tenerlo stretto con' asse- 
dio, importando molto più il mantenere il campo 
gagliardo intorno a Siena . Col quale il Marchese 
avendo lasciato dentro alle trincee dell' alloggia- 
mento di Ga molila quattro mila fanti , si era messo 
al ponte a Bozzone col resto, come dicemmo ; e 
quindi girando sotto il forte del Monistero in tre allog- 
giamenti si era condotto a porta Romana, chiamata da' 
Sanesi la Nuova, molto vicino alla città, e disteso l'e- 
sercito in maniera, che con esso occupava la strada Ro- 
mana , e qiiella che menava in Maremma ; talché ne 
veniva in tutto chiusa . . 

Ma era venuto tanto presso alla città, che dall'artiglie- 
ria gli era continuamente battuto il campo, nò vi si po- 
teva far raunanza di gente, che non fosse offesa. Onde non 
si era mai risoluto, se vi si doveva fare un forte, come si era 
ragionato, o nò, e come conveniva; conciosiachè il luo- 
go avesse mancamento di acqua, e perla lunga' distanza 
con gran sinistrovi si porta8selavettovaglia,e malagevole 
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1 5 54 m2iite vi SI potevano tenere i lavora lori e guastatori, che 
erano scoperti all'artiglieria della città, che non si fug- 
gissero. Però prese partitodi prender Cuna e Monteroni 
' e altri luoghi, che sono in mezzo fra Buonconveuto e 
Siena, dove coMtinua mente ricoveravano coloro, ohe da 
Montalcino e di Mareoioìa andavano in Siena, e vi por- 
tavano vettovaglia; e cosi mantener l'assedio largo, 
con animodl lasciar ne'luoghi presi tal corpo di guardia, 
che non solamente li difendesse , ma si potesse ezian- 
dio opporre ai nimici, e difendere il paese preso. Pe- 
rò menando se co due mila fanti , e alcuni cavalli con 
due mezzi cannoni andò sopra Cuna, il quale è un ca- 
stelletto dello Spedale di Siena , per battaglia di ma- 
no assai Ijen forte dì costa alla strada Romana, e do- 
mandò, che coloro , che vi erano a guardia, gliel des- 
sero; il che non volendo fare, vi si piantò l'artiglie- 
ri aria , e al secondo colpo aprendosi il muro , si re- 
sero a discrezione cento fanti , e altrettanti del paese. 
Monteroni , e San Fabiano ivi vicine si resero alla pri« 
Khia domanda, nei quai luoghi il Marchese pose sua guar- 
dia. Ma in questo gli venne avviso , che Piero Strozzi 
se ne veniva con Teserei to a Montalcino, e richiamava 
le genti fatte raunare in Valdichiana e Lucignano , e 
comparivano i soldati de' Fiorentini di Roma ;i quali 
non furono più che mille fanti sotto cinque insegue , 
e cento cavai leggeri , perchè non vi concorse univer- 
salmente la nazione, ma Ruberto^Strozzi, Bindo Alto- 
viti e alcuni altri, i quali avevano preso a pagarle , e 
molti vi vennero a servir con la persona mossi dalle 
grandi speranze , che loro erano date ; il governo del- 
le quali generale si divede a Vincenzio Taddei . E Pie- 
ro Strozzi diceva apertamente di voler venire innan- 
zi, e combattere col Marchese; edera avviso certo, che 
l'armata Franzesecon quella d' Algeri era ginnta a 
Portercole con due mila Tedeschi vecchi ed esercitati 
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nelle guerre Franzesi , e pia di altrettanti Franzesi j554 
del Delfiaato e di Provenza; ed erano fra galee e altri 
vascelli da remo cinquanta , e quattro navi cariche di 
niunizione e dì altri fornimenti, e molte barche cari- 
che delle genti e delle bagaglie, che ri murchi avario da 
poppa le galee. Nò trovarono intoppo alcuno; anzi in 
passando per il canal dì Piombino s avvennero a sette 
navi di grano de' Genovesi , che in sulla fidanza del- 
l' armata Imperiale si erano messo a passare, e le pre- 
sero , essendosene in Ferra jo fuggiti i padroni , e buo- 
na parte ne abbruciarono , s enza che gli ioTipedisse 
Andrea Dori a; benché pochi giorni innanzi fosse venu- 
to in Ferra jo per contrastare a questi nuovi ajuli 
Franzesi , come gli aveva comandato l' Imperadore , 
dicendo , che aspettava le galee di Napoli e di Cici- 
lia poco innanzi mandate a Napoli bon i due mila Spa- 
gnuoli di Corsica ; con le quali tutte insieme, e con le 
qnattro del Duca prometteva di voler affrontare Tar- 
mata Franzese in canal di Piombino. E lo poteva n<;e- 
volmente fare, e con ottima speranza di vittoria; con- 
ciofossecosaché le Franzesi a tirarsi dietro le barche 
erano impacciate, e le infedeli giravano al largo, e pa- 
revano piii pronte al fuggirsi, che al combattere. Ma 
egli o non volendo mettere a pericolo le sue ga]e<f, che 
n'aveva seco ventitré , o non si curando d' altro che 
di suo utile, udendo le Franzesi esser vicine, dalla Troja 
isoletta vicina al canale si ritirò in Civita vecchia , e 
quindi chiamato dal Cardinal di Segueoza a Napoli per 
sospetto di Dragut , che con cinquanta vele udiva ve- 
nire inverso la Puglia, Onde le genti Franzesi giunte a 
Portercole , e quindi poi condotte a Scarlino , a grai^d' , 
agio a Portiglione smontarono in terra , e guidate da 
Ruberto Strozzi si inviarono a Montalcino per congiu- 
gnersi con l'altre, che seco aveva Piero già venuto a Mon- 
talcino: e minacciava, tostoché avesse T esercito insieme 
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i554 6 intero, di volere andare a combattere col Marchese 
a porta Romana . 

Le quali cose da più persone avendo udite il Mar- 
chese , e temendo di se , che era alloggiato in luogo 
pericoloso, e di disagio di, vettovaglia e d'acqua, ed ave- 
. va li città nimica vicina , e il campo di maniera sco- 
perto, che l'artiglieria gli poteva molto offender le 
giinti , come uscivan fuori, fece chiamare a consiglio 
N Don Giovanni di Luna e gli aljtri capi del campo, e 
propóse loro , che quaudo il campo nimico venisse in- 
nanzi , non gli pareva , che il luogo , né le genti lo si- 
curassero ad aspettarlo , perchè rimanevano in mezzo 
fra la città, donde poteva uscir tutto il popolo armato da 
una parte , e 1' esercito Franzese dall' altra, e metterli 
in mezzo, e combatterli, o almeno impedirli le vettova- 
glie, e costrignerli o a combatter con disavvantaggio, o 
ri tirarsi con vergogn a. Il qual parere fu da tutti ap- 
provato , ed egli e Don Giovanni di Luna andarono a 
vedere altro sito per alloggiarvi con più sicurtà e men 
disagio '9 ma noi trovaron tale , che desse loro speran- 
za di sicurarvisi , e di manleuer V assedio a quella cit- 
tà: e riscaldando gli avvisi, che Piero pur voleva ve- 
nir a combattere con tutta la sua forza, e che vi chia- 
mava di Valdichiana e d'altronde tutti i cavalli, i quali 
aveva tenuti sparsi In molti luoghi , e temendo, che 
con la prestezza sua usata non lo giugnesse all' im-* 
provviso (avendo mandato a dire jn Siena a quei ci.t- - 
tadini , che tosto gli avrebbe liberati dall* assedio ) di 
nuovo chiamò il consiglio, e propose più chiaramente 
il pericolo, che si portava nel dimorar troppo più qui- 
vi , non vi avendo più che ottomila fanti , e il nimico 
poteva venire con dodici mila , oltr' al popol di Siena; 
uè trovando da quella parte luogo, che lo sicurasse, 
portando ogn'altro pericolo di essergli impedite le vet- 
tovaglie , che quindi quanto prima si dovesse partire. 
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e tornarsi all' alloggiaineato di GamoUla, dove non do- i554 
vevano temere]di essere assaliti, se non con grandissimo 
disagio degli assalitori , e dove erano sicuri , che per 
via della Castellina non poteva loro essere impeditoli 
provvedimento del campo opportuno; stimando , che 
fosse men vergogna partirsene spontaneamente con si- 
curtà , che d' esseme scacciati con pericolo . 

Fatta la deliberazione , andò la grida , che il cam- 
po si dovesse levar subito , e che ciascuno portasse se- 
co pane per due giorni; il che fu fatto con tanto poco 
ordine , e con tanta furia e temenza , che poco più si 
saria fatto, se 1' esercito nimico fosse loro stato alle 
spalle, e gli avesse scacciati . E studiandosi ciascuno di 
essere il primo, e di portar via le cose sue, lasciarono 
in preda de' Sanesi molte cose comuni , paue , zappe , 
armi , e molti stromenti da guerra , non vi si essendo 
preso tanto tempo, che si traportassero cotali cose nel 
forte del Moiiistero vicino; e molti mercatanti, che se- 
guivano il campo, non si essendo fatto intender loro 
la partita in tempo, vi perderon le merci, perciocché di 
Siena, tostochè viddero il campo levarsi, uscirono gen- 
te, eie guadagnarono. Il campo camino tre miglia 
molto veloce, e si fermò negli alloggiamenti usati. Fu 
questa ritirata poco onorevole, potendosi fark con più 
agio e migliore ordine , non avendo alcun presso , né 
anche a venti miglia , che gli scacciasse: e parendo, 
che il Marchese fosse impaurito , e non 'gli bastasse 
r animo, con le genti che »veva, ad aspettare il nimi- 
co , che di nuovo con quante più forze poteva , si ri- 
metteva in otdìne per combattere, si mandò, che le 
genti pure allora giunte a Cortona da Roma con Cara- 
millo Colonna sì conducessero tostamente in campo; 
perchè fatta la sospension dell' armi fra Montepulcia- 
no, e il Chiusino, e aspettandosi in Valdichiana gli 
uomini d' arme e i cavaileggeri e tre mila fanti 

Tom. IV, 4^ 
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*^^4 del Regno di Napoli eoa Don Giovanui Manricque 
noave n era di preseale bisogno: massimamente che 
Piero Strozzi da Lucignano e da altre parti richiama- 
va a se tutte le genti a Montalcino, convenendogli per 
le molte diffi<-oltà o venire a battaglia , o con l'assa- 
lire lo Stato del Duca sollevare l'assedio, o dissolvere 
r esercito, e ritirarsi con poco onore per le terre; per- 
chè fuggita r occasione di vincere, cominciava a man' 
cargli la speranza. Nondimeno come animoso, e nelle 
cose dure e perigliose sicuro , venendogli queste nuo- 
ve genti stimava , che potesse avvenir caso, che lo sol- 
levasse; massimamente che gli pareva aver conosciu* 
to nel Marchese paura ad affrontarsi seco , come ave- 
va mostrato a Pescla , a San Vivaldo, e ultimameate a 
porta Romana . 

La qual |del ih e razione non era pùnto piaciuta al 
Duca ; che se il luogo del campo aveva i mancamenti, 
che diceva il Marchese , non doveva fermarvisi, po- 
tendo ognora venirvi , chi nel poteva scacciare. Le 
genti di Cammillo Colonna , non volendo egli trovar- 
si, dove il Marchese comandava, si inviarono con Pom- 
peo suo figliuolo , non si potendo per la triegua usare 
quel di Vallano, per il ponte a Chiane, vicino ad Arez- 
zo, e si condussero per via sicura ad Ascanio, e- per il 
Chianti e dalla Castellina in campo. Mandossi a Carlo 
Gonzaga, il quale era poco prima giunto con le genti 
intorno a Montecarlo, che lasciatevi cinque insegne di 
fanteria, quante bastavano a tenere assediato quel luo- 
go, con r altre se ne andasse al campo , e rimandasse 
l'artiglieria in Plstoja, rimanetido con esse Lione da 
Rica soli , il quale ebbe molto che fare a mantenere il 
popolo in Poscia , dove alla partita di quella gente fu 
grande sbigottimento. Fu mandato dal Marchese al 
Duca Chiappino Vitelli a scusar la ritirata da porta 
Romana , provando che non si poteva fare altramente 



UBRO imDECIMO I79 

a procedere con sicurezza ; e prometteva , che ad i554 
ogni partito, che prendesse lo Strozzi, si porreb* 
be riparo, e che ia ultimo con un poco più di indugio 
l'impresa avrebbe buona fine, purché vettovaglia e 
denari non mancassero: de' quali in questi travagli e 
liisogni i Capitani erano ingordissimi, e davano animo 
ai soldati, che istantemente chiedessero le paghe; e le 
quattro insegne de' primi Tedeschi , che vennero di 
Piemonte, ai quali Don Ferrando Gonzaga doveva una 
paga , la volevano ad ogni modo, ed erano vicini a far' 
tumulto , e i Capitani se ne scusavano; e convenne, che 
il Duca la pagasse loro . Il simigliante facevano V al- 
tre genti; e in tali movimenti del campo non si pote- 
va vedere il conto de' soldati , né i Capitani volevano 
mostrarlo , e molte paghe si davano loro de' soldati , 
che non tenevano; e in ciò gli Spagnuoli adoperavano 
cosi sottilmente , che non vi si potevjii trovar rimedio. 
Onde la spesa, che si sosteneva , continuamente cresce- 
va^ il numero de' soldati scemava, ed era molto minor 
di quello, che si pensava ; q il Marchese , non che a 
queste cose ponesse regola-, o riprendesse, o gasti gasse, 
chi passava il dovere , confortava il Duca a sodisfare 
alle domande ingorde de' soldati , e a lor dava animo 
a domandar sempre più • 

La seconda difficoltà , e di grandissima importanza, 
era il nutrir l' esercito , che in quella parte, dove si 
guerreggiava , essendo i luoghi vicini consumati , con- 
veniva provvederne dai lontani ; né bastava diligenza , 
sollecitudine, o autorità di molti valent' uomini, che 
intorno a ciò si adoperavano , essendo in campo trenta 
mila persone, o più: e la maggior parte del grano si 
traeva del navigato a Livorno , ed essendo l' anno steri- 
le, e guastosene assai sopra la terra, ogni giorno ne mon- 
tava il pregio. Né bisognava ad esser paci a tante diffi- 
coltà, né minor diligenza, né accortezza di quella del Du« 
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1554 ca di Firenze, il qual faticava, e pensava continuamente 
a tutti i bisogni . E perocché ogni poco di lentezza, 
d' errore poteva guastar ogni cosa , gli conveniva sem- 
pre dimorare nella cittk , onde tutto vedeva, e ad ogni 
cosa provvedeva, consigliando, e sollecitando il Mar- 
chese e gli altri capi dell' esercito , e i Comm issar) e 
ministri proposti alle cose opportune e al governo di 
quello , sofferendo , e dissimulando molte cose , come 
il presente tempo ricercava. Prendeva nondimeno buo- 
na speranza della fine della guerra, perocché in Sie- 
na non entrava nulla da vivere , e vi era mancamento 
di molte cose necessarie ; e la gente ▼' era malconten- 
ta , e si doleva di Piero Strozzi, il quale non solamen- 
te non aveva dal male sollevata la patria loro , ma T 
affliggeva continuo . Perocché la cavalleria di Mon- 
talcino era venuta a Buonconvento , e di Siena le bi- 
sognava provvedere ^olte cose, e vi faceva passar 
la fanteria , eh' erano otto mila fanti, e in brie- 
ve v'aspettava le genti venute di Provenza : e conve- 
niva , che guidandosi 1' esercito per qualunque effetto 
inverso Siena , si nutrisse di quello della città propria, 
tutto contrario al bisogno de'Sanesi , i quali avevano 
mestiero d' àjiito . E questo gli recava danno; che ben- 
ché entrasse qualche poco di vettovaglia in Siena, era 
àempre più quello , che se ne traeva, e si mandava al- 
l' esercito. 

Era con le sue fanterie prime venuto Piero innanzi 
a Cuna e a Monteroni, ed avendosi fatto di Siena tira- 
re due pezzi d' artiglieria , e non l'avendo il Marche- 
se lasciate meglio guernite , che si fosser prima , 
alla prima vista d' essa si resero ai nimici , e quin- 
ci ne venne in tutto aperta la via di Montàlcino a Sie- 
na ; e se avessero avuto modo, i Sanesi potevano in 
guisa rifornir quella città di vettovaglia , che molto 
tempo più avrebbe potulo sostener l' assedio. Ma scb- 
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bene avevano Montalcino, Grosseto, molt' altri luoghi, 1 554 
e lo Stato della Chiesa, ond' avrebber potuto trar mol- 
to, non però àvevan modo, come in uà tempo mede- 
simo potessero nutrir l'esercito, e provvedersi per il 
fiituro , non avendo aocora i lavoratori il grano in or- 
dine da ri porsi , e molti ne mancavano , e i più spa- 
ventati dalla guerra vicina , se ne stavano lontani; an- 
zi ogni giorno di Siena si mandavano molte vettova« 
glie a Buonconvento , dove aveva Piero fermato Y 
esercito .• Il Marchese intanto stava aspettando , che 
partito prendesse lo Strozzi , per andarlo secondan- 
do dovunque si volgesse , conoscendo che lo stare 
dove era , nocendo più , che giovando a fin suo, 
non gli si conveniva , e si credeva , che alla fthe per 
levar V esercito nimico d' intorno a Siena , e alleg- 
gerirle Y assedio si volgerebbe col suo campo so- 
pra la Valdichiana , o sopra il Valdarno , per trava- 
gliar lo Stato al Duca, cercando intanto occasione. di 
migliorar sua condizione nel trarsi dietro il campo 
nimico . Onde si mandò in quella parte a Carlotta 
Orsino tre compagnie di fanteria per rifornirne Fo- 
jano , Marciano e altri luoghi , essendosene richia« 
mate quelle, che di Cammillo Colonna da Cortona vi 
s eran prima distribuite, e ora con l' altre si erano man- 
date in campo . In questa vicinanza degli eserciti i ca- 
valli del campo Fiorentino ogni giorno scorrevano or 
qua or là danneggiando il paese nimico , e facendo ag- 
guati; da' quali venne preso il Capitan Mino Tomma- 
si Sanese , che dall'esercito Franzese andava in Siena 
con molti compagni , e da lui si ebbe contezza dello 
stato de' nimici . Riferiva cojs^ui , che in campo e in 
Siena era carestia grande di ogni cosa , e che i cittadi- 
ni vi eran malcontenti e disperati , uè vedevan via, co- 
me di lor tante tempeste potessero uscire a porto. Per 
la qual mala disposizione Piero Strozzi andò in Siena, 
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1^54 perchè sopra ogni altra cosa gli bisognava la fermez- 
za di quella città , e il vitto per I' esercito ; ed essen- 
dosi pfresentato alla Signoria, dove erano gli Otto del- 
la guerra, e altri Magistrati del governo, psrt-lò loro in 
questa sentenza . 

ce Non mai mi sarebbe caduto nell'animo, pruden- 
cc tissimi cittadini, avendo veduto al principio della 
ce guerra tanto ardore e tanta prontezza generalmente 
ce nel popol vostro in difender la sua libertà e il suo 
ce onore , che ora nel fervor di essa , e qtiatido siamo 
ce più vicini al vincer che mai, o egli mancasse d' ani- 
ce rao , o gli paresse grave sostenere ancora alcuni dei 
ce disagi e delle gravezze^ che di sua natura seco porta 
ce la guerra*; e quello, che mi par peggio, che s'aves- 
ce se a doler di me , dal quale non veggo quello , che 
ce più si potesse desiderare, avendo io dalla parte mìa 
ce oprato tutto quello, che si conveniva in servigio vo- 
ce stro e onor della coronn di Francia con tanta lode del 
ce popolo Sanese, e con si chiara fama in questo secolo , 
ce che non solo la città vostra n'è commendata da ciascu- 
cc no generalmente, ma né anco dalle vicine invidiata e 
ce riputata felice. Che il bello e grande ani mo d' alcuni 
ce de' vostri migliori cittadini, e l'onorata deliberazione 
ce di voler sostenere ogni grave danno,e portar ogni gran 
ce pericolo per sottrare il collo dal grave giogo degli 
ce Spagnuoli , e di divenir liberi governatori de' vostri 
ce Stati e di voi medesimi conia larga fede, che faceva- 
ce no della prontezza di questo popolo , mossero due 
ce anni sono il Re di Francia amator delle cose ono- 
cc rate, e molti illustri Signori e valorosi Capitani ad 
ce ajutarlo , e porlo in quella franchezza, la quale ora 
vi godete; e come l'anno passato con molte delle 
forze del suo Regno ve la difese il medesimo Re, 
ce cosi {^nche di presente con molto maggiori ve la di- 
ce fende , e non ha lasciato , e non ne lasciarà di far 
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o cosa alcuna con ispesa, pensiero e studio infinito per 1 554 
« mantenerlavi . E se fossero stati eseguiti gli ordini 
« per nostro disegno dati ai disegni dell' annata sua 
« per il ben vostro, il campo nimico con lutti i forti, 
« che ancora tiene intomo a questa città, ha buona 
a pezza, che con poco onor suo se ne sarebbe levato, e 
« il nimico. comune, che ancora ci assedia, si trovereb- 
« be forse in peggiqr luogo, che non siete di presente 
« voi: e non è alcuno, che possa dubitare, se le forze 
« di mare , che pur l' altr' jeri arrivarono a Porterco* 
« le , e sonò or qui vicine, fossero giunte al tempo 
a stabilito ai porti dì Lucca , quando elle dovevano, 
et e potevano , e dovè da me erano aspettate , che la 
ce fortuna della guerra non si fosse in tutto mutata ; e 
« dove noi siamo ancora gli assaliti , che noi non fos- 
cc simo gli assalitori, e veracemente con migliore spe- 
« ranza di tostano e onorato fine, che non è quella , che 
« il nimico al presente ha sopra di poi. Da me nel ve- 
« ro, come vi possono far fede molti de' vostri valo- 
« rosi cittadini, quali furono presenti a Pescia e al tro- 
te ve,non è mancato di vincere, e di rerare ad onorato fi- 
« ne la guerra presente con sai veza e gloria vostra , e for- 
ce se con la desiderata libertà di tutta laToscana,secondo 
« il primiero in|,endimento del Re di Francia. Ma poiché 
« il difetto venuto per colpa altrui , o per mala fortu- 
me na , che si debba chiamare , non si può correggere , 
ce conviene, che ci altenghiarno al rimanente. Io ho 
ce rimessso insieme un esercito molto migliore e me- 
cc glio formato di quel di prima , nel quale sono cin- 
ce que mila fanti venuti nuovamente di Provenza, gen- 
cc te tutta scelta delle migliori armi, che giammai ab- 
cc bia avuto il Re al suo soldo , fra i quali sono due 
ce mila cinquecento Tedeschi , i quali sette anni con- 
ce tinuamente hanno militalo e combattuto per la Co- 
ee rona di Francia in ogni parte, dove gli ha chiama*- 
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i554 « ^» il bisogno; e inoltre altrettanti soldati Franzcsì 
ce buona parte Guasconi fedeli e valorosi , e in ogni 
« maniera di guerra lungamente sperimentati ; abbia- 
te mo tremila Grigioni nazione durissima e pazienti- 
« sima d'ogni disagio e fatica. Non dico nulla della 
ce virtù degli Italiani, che già molti anni mi seguita- 
te no, che sapete quanto vagliano, e i nostri avversa- 
cc rj non è guari, che a Chiusi gli assaggiarono. La ca- 
cc valleria nostra è la miglior d' Italia , nella quale so- 
cc no gran numero di Signorie di gentiluomini, a'qua- 
ce li più è caro il bene e la libertà vostra , e V onor di 
ce tutta r Italia , eh' ogn' altra cosa , che della guerra 
ce potesser guadagnare. Con le quali forze, ajutando- 
cc ci Dio, e voi medesimi illustrissimi^ Signori, spero 
ce ancora far in modo, che la patria comune (che per 
ce tale la tengo, poiché per bontà vostra insieme con 
ce.i miei fratelli m'avete donato d'esser de' vostri cit- 
te tadini) non solo si chiami di me sodisfatta , ma so- 
ce pr ogn altra d' Italia ne venga ancora ricca e ono- 
cc rata . Duolmi bene , che l' ajuto , che si doveva 
•ce sperare dal Prior di Capua mio fratello , il qua- 
ce le era ardentissimo nel ben vostro, e per lo qua- 
ce le si aveva dimenticata ogni ingiuria ricev^ita dai 
ce Franzesi per la molta ingordigia del servigio di voi, 
ce nel mezzo del vincere da sfortunato caso ci sia sta- 
ce to tolto: il mancar del quale, salJo Dio, mi pesa 
ce viepiù per cagione dell'impresa presente, che per 
ce il legame del sangue e della conformità del pensie- 
ce ro, e dell' amor singolare, che sempre era stato fra 
ce noi. Resta adunque solamente per venire al fine 
ce propostoci della guerra , che l' esercito , che mi se- 
te gue ora, che si accosterà al nimico, abbia quello ^ 
ce che gli conviene , e senza il quale non si può vince- 
ce re , la vita ; alla quale conviene , che voi con le fa- 
ce colta della città vostra, non si potendo far altramen- 
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a te per alcun giorno, soccorriate. Né ciò doverà pa- ****^4 
a rer grave , poiché i soldati nostri , i quali ci hanno 
« minor parte , sono si prontamente disposti, a metter 
ce la vita , e spargere il sangue per la libertà vostra . 
« E dovete credere , che questo poco di sollevamento, 
ce che togliete di presente a voi medesimi, e date a lo- 
« ro, vi abbia a esser poco poi in molti doppj ricom- 
ce pensato; conciosiachù io m'abbia messo in animo 
« con questo valente e poderoso esercito , che non so- 
cc lo la città vostra sia in tutto liberata dall' assedio , 
a ma gran parte dell'anno futuro si pasca in su quel 
« del nimico . Né vi debbono in modo alcuno spaven^ 
« tare l'armi degli avversar], le quali più per buona 
ce fortuna, che per propria virtù sono ancora in piede; 
«e che se io con molto minor numero e di minor valo- 
ce re , pochi giorni sono , le feci ritirare da Pescia , e 
c< Hcoverar fuggendo in Pistoja , e se nel tornare che 
ce io feci del Lucchese a Caso]! nel mezzo dello Stato 
ce nimico , tuttoché io avessi l' esercito dalla fatica e 
ce dal cammino stanco, non ebbe il nimico ardire di 
ce combattere , che dovete voi sperare , che sia per far 
ce di presente , poiché abbiamo aggiunteci armi cosi 
ce buone e così fedeli ? Né V ajuto , che gli é venuto di 
ce Milano e di Napoli debbe da voi esser temuto , del 
« quale benché il numero si dica grande, la virtù e il 
ce valore é niente. I fanti Napoletani e Lombardi, se 
ce ne sono per la maggior parte andati , e se ne vanno 
ce continuamente , e se alcuni ne resteranno , saranno 
ce al nimico più di danno, che di utile; e i cavalli, 
ce guerreggiandosi per lo più dove poco si possono ado- 
c< perare , e dove i pochi vagliono quanto gli nssai , 
« gioveranno lor poco . E già potete aver conosciuto , 
ce che il Marchese di Marignano con tutto il suo eser- 
cc cito e con tutto il grande ajuto dello Stato vici* 
a no del Duca di Firenze , con tanta artiglieria » 
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l554 ^^ ^^^ ^^^^^ ordigni da guerra in due mesi, che es- 
ce so r ha tenuto insieme , e in . più parti strasci- 
cc na tolsi dietro , non ha con esso guadfignato luogo 
ce alcuno, che sì sia voluto difendere; e in quest'ulti- 
cc ma stanza, che ha fatto pochi giorni alla porta nuo- 
ce va con tutti i comodi , che . gli sono stati fatti del 
ce contado di Firenze » non ha avuto ardire di ferraar- 
cc visi : anzi al primo avviso , benché falso della mos- 
ce sa dell' esercito nostro ,* quando io non vi pensava 
ce ancora , né lo aveva in ordine , se n' è levato , e con 
ce tanto spavento rifuggitosi ai luoghi sicuri , che ben 
ce si conosce , che non ha paura alcuna nriaggiore, che 
ce di vedercisi appresso ; non si discosta punto da'suoi 
ce forti, e sta in continuo pensiero e paura . Noi intanto 
ce vi abbiamo aperta la via, ondese vorrete ajutarvi, ed 
ce essere uomini di ragione, potrete riempirla città vo- 
ce sti-a di ogni cosa opportuna da poter per ogni caso,che 
ce avvenisse, esser sempre provveduti. Voi tenete la Ma- 
ce remma tenete Montalcino, tenete le terre della Valdi- 
ce chiana e di Montunia ta, luoghi tutti pieni di vetto- 
ct vaglia , ed avete i vostri vassalli fedelissimi , e del 
ce medesimo volere , che voi stessi , i quali vi servono 
ce meglio , che non si sarebbe stimato. Guarda visi Cu- 
ce na , Monteroni e molte altre tenute e Buoncon- 
ec vento stesso, e tutta la strada del vostro miglior con* 
ce tado vi si è renduta sicura . Ajutatevi da voi mede- 
cc si mi con le forze del vostro dominio e della vostra 
ce città al bisogno; che se voi dalla parte vostra fare- 
cc te pure in parte, quel che si conviene, io vi dico 
ce apertamente, voi avete vinto. Ma il tempo e l' occa- 
si o ni son tali, che non ci ha luogo pigrizia , o in- 
ce dugio alcuno. Io dalla parte mia con l' armi farò sì, 
ce che o si vinceranno ad ogni modo i ni mici , o vi si 
ce leverà il campo loro d' intorno; e nelT un caso enel- 
ce 1' altro se voi vi a juterete, io vi dico la seconda W- 
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a la, VOI avete vinto. Il tempo nou mi dà, quando t5^4 
a più vi bisognano i fatti, ch'io spenda le parole in v 

« mostrarvi i disordini e i disagi del nimico . Solo vi 
« dirò, che nel campo contrario sono tre Capitani 
ce generali, ciascuno de' quali si sdegna dì ubbidire , 
« all'altro; e il Marchese dì Marignano, il qual so- 
« stiene il peso dì tutta la guerra , vede poco più ol- 
<c tre , che quanto è il suo utile ; e so io molto bene , 
ce quanto fra lui e il Duca di Firenze sia unta , e ogni 
ce giorno cresciuta mala sodisfazione e diffidenza , e 
ce quanto di fatica vi si sostenga a tener contenta lo 
ce esercito delle paghe , e quante volte ora i Tedeschi, 
ce ora gli Spagnuoli abbiano dato segno d' ammutinar- 
cc si ; il che faranno molto più , quando sì vedranno i 
ce nimici valorosi vicini . Non mancate, vi priego, voi 
ce stessi di provvedere per alcuni giorni alla vita di così 
ce buono e cosi pronto esercito in vostro servigio,e di ese- 
ce giiir quello, che di mano in mano ne imporra il biso- 
ce gno, che io dalla parte mia col pensiero e con l'auto- 
ce rità e con la forza farò tutto quello , che potesse far 
ce uomo del grado, nel quale io mi trovo. Sperale be- 
ce ne, operate a ragione , e sollecitamente vi ajntate; 
et che se ciò farete , io vi dico, e vi confermo la terza 
ce volta-r -voi avetc vinto j^ 

Queste parole e questi conforti di Piero Strozzi , che 
valeva molto nel parlare confermarono gli animi de'citta- 
dinì ^el governo, e quietarono il popolo, e si disposero a ]. 
secondare in tutto la volontà dì e88o,e ad ajutar l'esercito 
provvedendo, che ciascuno de' cittadini secondo il suo 
estimo, dovesse tener pan fatto, che bastasse per ì bisogni 
dell'esercito e per il disegno, che aveva il General Pie- 
ro; il qiial dato ordine a quel che più conveniva all' • . 
armi , se ne tornò a Monteroni , dove avea condotto 
l'esercito , che già gli erano giunte le genti, che veni- 
vano di Maremma • Fra i soldati di Siena, e quelli del 
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i554 campo Imperlale, essendo l'uaa e l'altra parte molto 
inanimita, si facevano spesse scaramuccìe; e il Mar* 
chese per avere il paese più aperto vedendo venire il 
nimico inverso Siena , dubitando che noi prendesse, 
egli cominciò a fabbricare un forte di terra sopra un 
colle molto rilevato, quale chiamano i Sanesi poggio 
di Vico , e vi teneva continuamente cavallaria e fante* 
ria , e vi si stava €on grande accuratezza , volendo che 
tutto lo spazio , che è quindi al forte del Monistero 
fosse sicuro; e per avere, se pur il nimico l' avsse for- 
' zato a combattere, quella ritirata di più . 

Intanto dì Siena secondo 1' ordine di Piero insieme 
con Justiniano da Faenza , e Saporoso da Fermo usci- 
rono quattrocento fanti de' migliori, che vi avesse, ed 
entrarono nella Badia vicina al forte del^ Monistero, la 
quale il Marchese prima alla levata del campo aveva 
fatta abbandonare , e in parte disfarla , benché avesse 
buona muraglia; e vi si for.tificavano dentro. Chiama- 
vasi il luogo Santa Bonda, ed era Monasterio di Suore, 
Il Marchese udendolo vi andò con due mezzi cannoni^^, 
menando seco due mila Tedéschi e^ cinquecento Spa- 
gnuoli , e alcuni de' migliori Italiani, e cominciò a 
batterlo : ma sopraggiugnendo la notte se* ne ritirò al 
campo lasciando le genti nel forte del Monistero e 
quivi intorno, con animo di tornarvi con maggiori 
forze per trarneli ad ogni modo la mattina appresso . 
Ma non vi fu prima giunto, che si scoperse l'esercito 
nimico vicino, il quale veniva innanzi, per quel che si 
stimava, per difendere i suoi, e per combattere. Onde il 
Marchese, essendovisi appiccata scaramuccia tornan- 
dosi al campo vi inviò il resto degli Spagnuoli e 
de' Tedeschi , e la maggior parte degl' Italiani , rima- 
nendone pochi a[guardia delle trincee e delle bàgaglie. 
All' arrivo dell' esercito Franzese si appiccò una grossa 
scaramuccia, dove di qua e di là si spinse buon numero di 
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fanteria d'ogni nazione, seguendo, e ritirandosi ori' una i554 
or l'altra parte con grande ardire, e pigliando, e lascian- 
do alcune case , le quali erano in mezzo , or questi or 
quelli , cadendo gran numero , e molto maggiore, che 
in ìscaramuccia , che i usino a quel giorno yì sì fosse 
fatta . 

Giunto il Marchese con le genti nuove di campo vi 
sì rinfrescò il combattere, il quale durò insino a due 
ore vicino a notte , né mancò altro al far fatto d' arme, 
al quale 1* uno e V altro esercito era infiammato , che 
il luogp aperto; perciocché dove si combatteva, non ci 
era dove spiegarvi ordinanza., né i cavalli vi si adope- 
rarono molto . I Franzesi si mantennero il luogo , e la 
lor cavalleria si alloggiò fuori di porta Romana. 11 
Marchese lasciate due compagnie di più per la vici- 
nanza del nimico nel forte del Monistero se ne tornò 
in campo ritraendone l'artiglieria; e Piero Strozzi si 
f&rmò col suo campo fra porta Romana e il forte 
del Monistero . I morti in questa scaramuccia dalla 
parte de' Franzesi furono intorno a quattrocento, e al- 
trettanti i feriti; della parte del Marchese cinquanta 
sì trovarono mancare , e cento ne tornarono feriti. Fra 
i morti fu Alfoniso Bernal Barone di Cagnano, [uno dei . 
Capitani Spagnuoli del Duca; fra i feriti furon Pietro- 
paolo Tosinghi, il Conte Clemente Pietra, Federigo da 
Fermo, Bastiano Pizzinardo, tutti Capitani, e molti al- 
tri valorosi soldati: e per lo spazio, che si durò, e per 
lo affronto animoso , che di qua e di \h fu fatto, si sti« 
mò poco meno d' un fatto d' arme . 

Sospettavasi, che l'esercito nimico non volesse com- 
battere il forte del Monistero , onde il Marchese di 
nuovo vi mandò Bombaglino d'Arezzo con una buona 
compagnia di soldati. Ma stimavasi, che impegnando- 
si Piero in quell'impresa , oltreché vi poteva spuntare 
r esercito , essendo d' ogni cosa ben guernito il luogo , 
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a 554 conveniva , che distruggesse Siena e 1* esercito insie* 
me , non si potendo provvedere altronde il vivere, che 
del fornimento della cittk , nella quale in questa stan- 
za , che vi fece intorno l'esercito amico, era molto ri- 
stretto il pane, e vino vi si trovava poco. Nondime- 
no i cittadini somministravano , quanto potevano, ma 
con disagio , stimando ciascheduno , che quello che si 
dava air esercito, si togliesse a se stesso . Il che cono- 
scendo Piero , né trovando via migliore , disegnò di 
mutare alloggiamento, e di discostarsi dalla città, e 
almeno provvedere il vitto all'esercito d' altronde } e 
da porta Romana fece passare le genti Italiane in 
ordinanza per la città , e per porta a Tufi le Tede- 
sche e le Fraozesi. e r inviò per porta Ovile inver- 
so r Osservanza . Onde il Marchese richiamò Lu- 
' chino da Fivizzano , che ne aveva tenuta la guardi^, 
essendo malagevole il difenderla: e si cominciava a co* 
noscere, che non avendo trovato modo a far meglio, l'e- 
sercito Franzese si volgerebbe inverso il paese del Duca 
in Valdichiana, o inverso il Valdarno per tirarsi dietro 
un'altra volta il Marchese, per alleggerire in quel mo- 
do che si poteva l'assedio di Siena, sperando Io Stroz- 
zi, che nel movimento de' campi potesse avvenir cosa, 
ond' egli si potesse sollevare . Però tornato Lansac in 
Roma alla sua legazione lasciò in Siena Monluc Gua- 
scone al governo dell'armi, ed alla cura della citili, e 
parlato delle bisogne della guerra con i Magistrati 
principali del governo, e data buona speranza a quel- 
la afflitto popolo di tostana salute , e ordinato quel che 
vi bisognava , mosse l' esercito inverso la strada Ro« 
mana , donde era venuto, e poi inverso la Valdichiana 
per rimuover l'esercito Imperiale dalle mura di Sie- 
na . In questa deliberazione dell' esercito nimicò fa 
mandato il Conte di Santafiore al Duca, essendo dub- 
bio quello , che in questo caso si dovesse fare , ò tor- 
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nare a porta Romana con l'esercito, e stringere ]55i 
Siena con assedio universale , e rifornire di buone 
guardie Arezzo e le terre della Valdichiana , o ve- 
ramente andare secondando il nimico , e impedir- 
gli ogni disegno : che a Cortona con gli uomini d' ar- 
me e cavaileggieri del Regno, e con tre mila fanti 
era giunto Don Giovanni Mauri eque , e metteva in 
ordine le genti per mandarle al campo; e Marcantonio 
Colonna giovane di grande speranza era guida degli 
uoniiii d' arme, e il Conte di Popoli della fanteria . 
Don Giovanni alla venuta del Conte di Santafiore era 
venuto in Firenze per consultare dell'ordine della 
guerra, e per risolvere quello, che pia paresse oppor- 
tuno . L' autorità di questo ministro Imperiale in Ita- 
lia era sovrana , e conveniva , che il Marchese V ubbi- 
disse • 

CAPITOLO TERZO 

Il Duca Cosimo ordina, che si afTrontino con tutte le forze i ne- 
mici . Le truppe Francesi danneggiano il Valdarno . Piero 
Strozzi s'impadronisce di Fojano. Combattimento presso Mar- 
ciano . Discorso di Girolamo degli Albizi . Ouoreyole ritirata 
di Piero Strozzi . Battaglia sanguinosa fra i due eserciti . Vit- 
toria degli Imperiali . 
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ib erano le genti di Napoli per la via del Chianti» 
che andavano al campo, quando si intese, che Io Stroz- 
zi s' inviava inverso Lucignano* Al Duca, benché al 
Marchese paresse altrimenti , che non sì sarebbe volu- 
to discostar da Siena , piacque , che l' esercito ad ogni 
mpdo camminasse dietro al nimico ; ma eran gran 
diffiicolth in questo tempo a mantener le genti , 
a muoverle per i lenti pagamenti degl'Imperiali, e» 
quelli , che si erano provveduti di Milano , ve* 
nendo in mano dell' ambasci adore Figheroa dimo- 
rante in Genova, furono adoperati ad altri biso- 



19^ LIBRO UNDECIMO 

i554 gttJ • Onde le fanterie di Dou Giovanni di Luna in 
questa mossa del campo, non avendo illor pagamento, 
in gran parte si dispersero, e molti fuggendosi di cam- 
po per tornarcene in Lombardia furono svaligiati , e 
fu gran fatica , a fermare la cavalleria , eh' eran quat- 
tro stendardi d'uomini d'arme edugento cavailegge- 
ri . Le genti di Napoli si congiunsero all' esercito del 
Marchese ; ed acciocché le cose vi si governassero con 
maggior riputazione ed autorità, Don Giovanni Man- 
ri eque volle esser nel campo . Il Marchese lasciò nel 

^ forte di CamoUia a guardia Piero dal Monte in luogo 
di Federigo Montauto infermatosi, e in quello del Mo- 
ni stero Lodovico Borgo Milanese col fornimento op- 
portuno , e ne' forti nuovamente fatti al poggio di Vi- 
co due compagnie delle fanterie di Cammillo Colonna, 
e nelle ca^steila vicine guardia abbastanza, e poi si parti 
col campo, il quale per le tarde provvisioni del 
vivere , essendo le Comunità in disordine, e i pri- 
vati in grande spavento , camminava lentamente » 
Maggior disagio sentiva il campo nimico della carestia 
della vita, essendo peggio servito dai Gommissarj Sa- 
nesi , e meno ubbidito , che quel del Duca, al quale i 
ministri in tutta questa guerra furon obbedienti e lea« 
li: né bisognava meno; ch'era gran fatica reggere un 
esercito di tante nazioni e licenzioso , dove pochi vi 
aveva , che cercassero altro , che il guadagno, il quale 
anche non riusciva , per esser consumato il paese.* On- 
de benché fosse vietato il partirsi di campo ai soldati 
senza licenza , e che per tutto il dominio fossero sva- 
ligiati, molti nondimeno se ne partivano, e di quelli , 
che vennero di Lombardia, vi rimasero pochi. E benché 
tutto giorno si conducessero nuovi fanti, il campo non 
ne cresceva ; contuttociò rimanevano sempre i mi- 
gliori , onde il campo n' era affluito, e tutto di agente 
eletta • Avevasi il Duca nuovamente condotto in Fi- 
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renze due compagnie di fanti Spfignuoli, 1 quali avea- i55/f 
no lungo tempo militato in Uriijheria in servigio del 
Re de' Romani , e delle quali V una s' era messa a 
cavallo con arc^hibusi » in numero di quattrocento, 
per servirsene , dove fosse stato bisogno di soccorso . 
Ma mentre che in Firenze «' era atteso a consultare, 
Piero Strozzi con l' esercito era giunto a Luci guano; e 
icapi Imperiali, benché fossero preparati per muover 
r esercito, ritenuti nondimeno dall opinione e autori- 
tà del Marchese si mostravano ancor dubbj, se dove** 
vano seguitare il nimico , o strignere più forte Siena. 
Pertanto mandarono Lione Santi per V ultima risolu- 
zione al Duca, il quale rimosso ogni dubbio si risolvè, 
che l'esercito seguitasse il nimico, temendo che non gua- 
stasse, e rubasse tutto il paese con pericolo d' aversi a 
traportar tutta la guerra poco dipoi sopra il terreno Fio- 
rentino, se fosse venuto fatto a Piero di prendere alcun 
luogo d' im^^ortanza, come pareva, eh' avesse in dise- 
gno, e quindi guerreggiando tenere infestato tutto il 
paese. 11 campo a questo comandamento finalmente si 
mosse: ma già il nimico scorreva per tutto, e passata 
la Chiana al ponte d'Arezzo vinta un poco di guardia, 
che vi si teneva, con sei mila fanti e tutta la cavalle- 
ria s' era gittato in su quel d' Arezzo , e faceva prede 
di uomini e di bestiame grandissime, con abbruciar le 
case ; talché il paese n' era in ispavento, e scorsero in- 
aino alle porte d'Arezzo, e quindi levaron prede. Nel- 
la qual città quasi in quella era giunto Caramillo G)- 
lonna da Cortona con la compagnia serbatasi di tutte 
l'altre, ch'aveva menate in campo al Marchese. Era- 
vi giunto inoltre Bombaglino d'Arezzo, il quale, come 
colà vidde volto il nimico, vi era stato mandato dal 
Marchese , e con uomini della città e due compagnie 
di fanti, che vi erano sole , si misero a guardia delle 

Tom. ir. i^ 
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^554 porte, e ne dìstribairono parte allemuri, dove era meri 
sicuro^ e Bombagliao stesso co' giovani della citlkusci 
fuori , e Cam cai Ilo ancora , benché non ben sano. Qui* 
vi si appiccò scaramuccia co' ni mi ci, nella quale si vid- 
de Montauto, che aveva in Arezzo parenti e amici , e 
cercava di commuover quella città a ribellione , che 
con tale animo vi si erano accostali , o d' entrarvi per 
le mura ; e vi mandò un trombetta , chiedendo che a1^ 
cuni amici suoi gli audassero a parlare , che gli fu 
negato, procurando ogni cosa nella città sollecitamen- 
te Bongianni Gianfigliazzi Commissario, il quale Del 
governo e ne gli affari della guerra fu desto e accorto. 
Pareva in pericolo il Borgo S. Sepolcro , 4-nghiari , e 
tutta q'iella provincia di là d'Arezzo, la quale , co- 
me tontana dalla guerra non si teneva guernìta, però 
-vi si mandò Brizio dalla Pieve, e il Conte di Montedo* 
glio , ì quali con gli nomini del paese sicurarono quel- 
la parte, di maniera che non se ne ebbe disagio alcu- 
no. Rimaneva in pericolo Fojaao e Marciano , Civi- 
tella e altri luoghi vicini , i quali si' confortavano a 
non teinere ; perocchò ogni poco di difesa, che faces- 
sero , avrebbe dato loro il Marchese, che con V eserci- » 
to camminava veloce, ajuto opportuno . 

Le genti Franzesi, poiché ebbero scorso, quanto vol- 
lero , e stancatesi del mal fare, se ne tornarono al loro 
alloggiamento lungo la Chiana, e avendo g\iasto il pae- 
se insjno a Laterina inverso il Valdarno entrarono nel- 
la terra, e la saccheggiarono fuggendosene il Podestà,' 
ma la rocca si difese.. Piero Strozzi, nel tornare che fe- 
cero le genti di qilel d'Arezzo, mandò al Monte aSsn- 
savinò, giurisdizione del Signor Baldovino fratello del 
Papa donatagli pochi anni innanzi dal Duca, chiedendo 
che al suo campo quindi fosse mandata vettovaglia, che 
questo castello rimaso in mezzo dell'armi si difendeva 
col rispetto, che V una e Y altra teneva al Pontefice, te- 
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mendoquesU e quella di far cosa, che gli dispiacesse: dal 1 554 
quale i Franzesi , e i Sanesì io questa guerra trassero 
molti comodi , conserva udolo al .signor Baldovino. Co* 
lui, che vi era dentro a governo confuso di tal doman- 
da, né sapendo che partito prendersi , se ne fuggi . Il 
Comune di quel castello negò da prima di voler con- 
sentire alle domande di Piero, ma vedendolo superiore 
in campagna gli porse qualche vettovaglia, della qua- 
le sentì sempre carestia , avendosi proposto quel Ge- 
nerale di voler conservare il guerui mento delle terre 
per ogni rispetto , il più che si poteva . Onde conveni- 
va , che r esercito si provvedesse il vivere da per se, 
e scorreva or qua or là ; ed essendosi presentate parte 
delle genti a Marciano , poiché ebbero guasto il paese 
conducendovi due cannoni tiratisi dietro da Sien^, Lat- 
tanzio Fichi dal Borgo, che ne aveva la guardia, lo re- 
se a discrezione, e dallo Strozzi fu lasciato andare, fa- • 
cendosene grado col Duca di Urbino, di cui colui era 
servidore. Yennegli parimente in mano, nel passar che 
fece , il Poggio a Santa Cicilia , e le Serre , resogli da 
Dou Guido Capitano secondo la commissione , che ne 
aveva, alla vista dell' artiglieria; cosi fece Uliveto, dan- 
dolo un Caporale del Capitano Paolo da Castello. A Ca- 
stiglion Fiorentino mandò Piero Strozzi un trombetta, 
e poi Aurelio Fregoso a chiedere , che si rendessero . 
Coloro domandarono tempo quattro giorni a risolversi, 
e scrissero al Duca nel mal termine, che si trovavano, 
e che noa bastava loro V animo a difendersi ; ed era 
quella terra piena di grano , del qu«le più che d' altro 
avevan bisogno i nimici , ancorché sì fossero alquanto 
sollevati con quello , che trovarono in Marciano ; 

Il Marchese veniva innanzi ; e udendo che i liimici 
erano a Civitella lontana tre miglia dal campo, dove 
erano alloggiati i Franzesi lungo la (ihi-ina, e disegna- 
vano di combatterla, e vi facevano condurre l'artiglie*» 
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*^^4 ria , béncliè avesse da San Gusinè, dove era alloggiato 
il campo, fatto proposilo di non camminare quel gior- 
no tanto innanzi, nondimeno udendone il pericolo (che 
era sito da tenere in travaglio il contado d' Arezzo , la 
Yaldichiana e il Valdfirno) vi mandò prima un suo ca- 
po con cinquanta ^rchibusieri veloci in ajuto a Paolo 
da Castello, il qiuile si difendeva con gli uomini della 
terra valorosamente, ed egli affrettò taiUo il cammino 
con tutto r esercito , che i nimici udendone la giunta, 
se ne ritrassero al lor campo al ponte a Chiane , dove 
era alloggiato l' esercito vicino Tuno all'altro a tre 
migiift . Né furono si presti a partirsi i Franzesi , che 
molli sparsi per lo paese rubando non fossero soprap^ 
presi , uccisi e fatti prigioni : e udendosi, che alla Pie- 
ve a Presciano più oltre inverso il Valdarno erano al-^ 
cuni dei nimici, e l'avevano combattuta e presa per 
forza , vi mandò il Marchese cavalli e fanti, i quali vi 
disfecero una compagnia di fanteria nimica, e alcuni 
cavalli con uccisione e prigionia di molli ; altri dentro 
alla Pieve se ne salvarono, e la notte per vie traverse 
tornarono al campo • 

Mentre che T esercito del Marchese si alloggiava, 
parte de' cavalli con ajuto di buoni e veloci archibusie* 
ri si spinsero innanzi per andare a riconóscere i nimi- 
ci . I cavalli dello Strozzi fecero il si mi gli ante, e scon- 
tratisi appiccarono scaramuccia , nella quale Mario 
Santafiore andò tanto innanzi combattendo , eh' incon- 
trandosi con Alessandro Palogì gentiluomo Romano gli 
fu ucciso sotto il cavallo, e rimase prigione: il che 
udendo il Prior di Lombardia suo fratello, che era nel- 
lo squadrone de' cavalli Franzesi per riscattarlo, trop- 
po arditamente e sen/.a risguardo alcuno si spinse in- 
nanzi, e gli avvenne il medesimo, e Y uno e l'altro fu- 
rono mandati prigioni in Firenze . Il giorno innanii 
che arrivasse l' esercito del M:i& cliese a Civitella fra i 
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Grigioni e gritallani dello Strozzi per cagione privata i 554 
nacque un grande e pericoloso tumulto , e f u 1' una e 
l'altra nazione in arme; e gli Italiani per avere più ar- 
chìbusi, e ferire da lontano ne avevano il migliore. Ai 
Grigioni si aggiugnevano in ajuto 1* armi de Tedeschi, 
ed agli Italiani la cavalleria, ed erano schierati a bat» 
tagliai' una e l' altra nazione con le picche basse per 
far la zuffa . Corsevi il General Piero , corservi lutti i 
Signori del campo, e fu la cosa a gran rischio: ma fa- 
ticando i capi dell'esercito, si posò il tumulto con dan- 
no de'Grigioni, de' quali ne furon morti intorno a cen- 
tone al lor Colonnello passata la coscia da un archibu- 
50, della qual ferita poi si mori . Posato il romore , e 
giunto il Marchese alla vista del campo nimico , la 
mattina dipoi le genti Franze^i in bell'ordinanza le- 
\ar0no campo dal^onte a Chiane , e si inviarono in- 
verso il Monte a Sansa vino; ed alloggiarono ad una vil- 
la di quella giurisdizione chiamata Peloro, traendo le 
vettovaglie da Luci guano , e in parte dal Monte . 

Il Marchese intanto mandò a ripigliare Uliveto, il 
quale, come dicemmo , si era reso ai ni mici , per con- 
durvi r esercito , e accostarsi al nimico; il quale dimo- 
rato un giorno sopra il terreno del Monte si inviò per 
tempo con tutto l'esercito in ordinanza inverso Foja- 
no; nel qual castello impaurito poco innanzi era en- 
trato Carlotto Orsino , menando seco di più cento fan- 
ti Romagnuoli di Don Guido da Gagliano da Corto* 
na, benché del tornarvi fosse stato sconsigliato da Cam- 
mi Ilo Colonna . Ma egli conoscendo , che quel castel- 
lo senza l' ajuto, presenza e autorità sua érn perduto 
per lo grande spavento entrato in quegli uomini , e 
per i conforti di un Capitano Biagio di quel luogo., 
quale era nel campo nimico, al darsi ai Franzesi, si 
deliberò con suo manifesto pericolo di far pruova di 
difenderlo insieme con alcuni pochi soldati nuovi, che 
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i554 ^ì erano dentro n^al disposti e mal pagati. Piero aven- 
do lasciato in Marciano quindici insegne d'Italiani per 
mantenerlosi giunse assai per tempo a Fojano con lo 
esercito con due cannoni; ed avendo mandato a parla- 
re aCarlotto, che rifiutò ogni ragionamento, dalla 
parte della Chiesa di San Francesco piantò l'artiglie- 
ria, e cominciò a far battere la muraglia, la qnale era 
men dura, che non si aveva stimato Carlotto, che ave- 
va mandato dicendo al Marchese , che per tre o per 
quattro giorni gli bastava l' animo a difendere la ter- 
ra 5 della quale conoscendo il pericolo Jacopo de' Me- 
dici Commissario, e sapendo, che ella di ogni^cosaera 
mal guernita, vi volle mandare dentro con Bombagli- 
no d' Arezzo cento fanti , e il Marchese parimente da 
Uliveto altrettanti ; ma furono tardi , perchè gih il ni- 
mico esercito aveva intorno chiusi tutti i passi . Durò 
la batteria insino al tramontare del Sole , e vi trassero 
cento e quaranta colpi di cnnnone ; e poiché nel muro 
ebbero fatto tanta rovina, che agevolmente per 1' aper- 
tura vi si poteva entrare , e fatta riconoscere la batte- 
ria , e levate inoltre alcune offese , che dalle mura po- 
tevano nojare , vi si mosse Y assalto, il quale per sorte 
toccò alla nazione Franzesé ; i quali mescolati con al- 
cuni valorosi Italiani, che fecero loro la via innanzi , 
si misero con tanta furia a salire un poco di scarpa , 
la quale era rimasa sopra il fosso, che quelli , ai qua- 
li toccava la difesa del luogo, così soldati come uomi- 
ni della terra sbigottiti non fecero difesa alcuna; e 
partendosene per lo pericolo manifesto or uno e or un 
altrx), al bisogno poi tutti abbandonarono la difesa, 
che erano scoperti all' artiglieria: e benché avesse il 
castello da quella parte un'altra cerchia di mura da 
ritirarvisi non giovò nulla; perchè coloro» che avevano 
lasciata la prima , fuggendo senza ordine alcuno al lo- 
ro scampo, lasciarono anche la seconda difesa. IFran- 
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?esi prima, e i Tedeschi poi eutrando furiosi, senza di- i 554 
stinzioae d' età o dì sesso alcuna , uccisero clii loro si 
parò innanzi , e misero fuoco nel più delle case ; e vi 
fu tanto il disordine, e tanto il furore, che spargendo 
il fuoco per tutto s' apprese alla munizione , la quale 
ardendo uccise forse sessanta de' vincitori. Kella presa 
del castello furono uccise centosessanta persone , gli 
altri rimaser prigioni insieme col Podcslb Pandolfo 
Benvenuti . 

Il Marchese con l'esercito alloggiato a Uliveto vici- 
no a meno di dieci mi glia, udendo il romor delle bom- 
barde , e conoscendo il pericolo di quel luogo , ove 
Carlotlo air arrivo del nimico avea tosto mandato 1 av- 
viso, fece consiglio di voler la mattina partir quindi 
' per tempo , e di condurre 1' esercito a Marciano per 
combattere con quegli Italiani , che vi a\eva lasciati a 
guardia il General Piero, avvisando, ohe tenendosi Fo- 
jano, quel giorno il nimico per difender Marciano e 
le genti , che vi aveva lasciate, (che come dicemmo, 
erano quindici insegne) dovesse andare a soccorrerlo: 
e cosi rin^anendo libero Fojauo , se fosse vtnuto bene , 
combattere con tutto l'esercito. E muovendosi per tem- 
po con tal proposito , gli venne il messo dell' espugna- 
zione di quel castello , e della rovina e della morte 
di Carlotto ^ il quale ritirandosi dalla furia al suo al- 
loggiamento per rendersi a buona guerra , si scoperse 
ad un balcone facendo cenno ; ma in quella fu da uno 
de'nimici ferito d'un colpo d* archibuso nella testa, e 
ne cadde morto . Trovarono i nimioi molto grano in 
Fojano; il che alleggerì alquanto il mancamento, che 
ne pativa l' esercito. 11 Marchese udita la rovina di quel 
castello , tenne il medesimo proposito d' andar pure 
all' affronto di Marciano, e giuntovi per tempo, le gen- 
ti Franzesi , che vi erano incorno alloggiate , e alquan- 
to di fuori fortificatesi , lasciando gli alloggiamenti ri- 
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i554 coverarono nel castello , ed egli con un mezzo cannone/ 
che si aveva fatto condurre quella notte d.' Arezzo, non 
avendone trovati altf i in ordine , e con alcuni pezzi 
minori d' artiglieria cominciò a batterlo . Aveva il 
Marchese seco un buono e fiorito esercito almeno di 
dodici mila fanti , e molti più , che non aveva stimato 
il nimico^ avvengachè il Duca vedendo fermo il peri- 
colo del Valdarno , gli avesse mandate cinque insegne 
di/anteria Italiana , e una compagnia di Spagnuoli gui- 
dai^ da Francesco d' Olgada . Erano nel campo impe- 
riale mille dugento cavai leggieri e trecento uomini di 
arme ; talché il Marchese avendo miglior fanteria , e 
maggior numero di cavalli poteva sperare combatten- 
dosi a campo aperto, come il Duca consigliavate con- 
fortava , di riportarne vittoria. Ma egli per buon con- 
siglio , o per qualunque altra cagione se lo facesse, pa- 
reva, che ne fuggisse T occasione, e che con la lunghez- 
za della guerra cercasse di vincere al sicuro. Il Duca per 
Io contrario s' ingegnava, che a questo quanto prima si 
venisse , conoscendo i disordini, che ogni giorno vi na- 
scevano de' pagamenti degli Imperiali, e che vi era che 
fare a mantenere i Tedeschi e altre genti , che per fal- 
la di denari non si sbandassero , o s' ammutinassero: 
gravavalo eziandio il pon^umamento della città e del do- 
minio suo per la lunga e grave spesa , che sosteneva, 
avendo speranza, che venendosi a giornata si avesse ad 
ogni modo a vincere . Ma era la cosa venuta in luogo* 
che quasi di necessità pareva , che da se vi corresse , 
perchè gli eserciti s' avvicinavano , e 1* uno e l' altro vi 
si mostrava pronto , stimando ciascuno di dover finire 
le lunghe fatiche , e d' arricchirne ; che è il fine , per 
lo quale militano i soldati mercenarj . 

Piero Strozzi udita la giunta del Marchese a Mar- 
ciano mandò incontanente il Conte Collatino da Col- 
lalto alle sue genti , dicendo* che non temessero , per- 
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cbè la mattiaa segaente verrebbe egli con lutto l'eser- ^^54 
cito a soccorrerli come fece: che lasciala buona parte 
delle bagaglie a Fojauo, ed essetnlo venuto egli col 
Conte della Mirandola, e altri Capitani a squadrare il 
sito, dove disegnava accamparsi, in ordinanza vi con- 
dusse r esercito in tre squadroni , guidando la prima 
schiera con la maggior parte della cavalleria e due 
mila archibusieri il Conte della Mirandola, il quale 
seguirono accanto i Franzesi ; nella seconda ordinanza 
furono i Tedeschi^ e nelT ultima i Grigioni , avendo 
a ciascuna di queste schiere distribuiti gli Italiani. 
11 Marchese alla venuta del canapo nimico a vea ritira- 
ta T artiglieria da Marciano, e mandò innanzi fanti e 
cavalli ad alcune case, e si fermò vicino al castello in 
un sito forte, dove co' guastatori s' assicurava meglio . 
All'appressarsi degli eserciti , si cominciò una fiera 
scaramucci a ajutata dalla parte del Marchese dall' ar- 
tiglieria, eh' aveva fierma a certe case vicine al castel- 
Ke Vi cmbatterono arditamente tutte le nazioni; e gli 
Imperiali sempre n'ebbero il vantaggio, essendosi com- 
battuto continuamente in sul terreno de' nimici ; e 
Chiappino Vitelli andò tanto innanzi vincendo co' ca- 
valli , che giunse quasi all' artiglieria de'nimici . 

Fu in questo combattimento commendato l'ardire e 
la virtù de' cinquanta cavalli del Conte Rados di Poli- 
zia , i quali senza arniadura combattevano con gli ar- 
mati animosamente; e molti ne vinsero. Governò il 
Marchese la scaramuccia con arte e con giudizio, man- 
dando continuamente gente fresca contro i nimici ; tal- 
ché sempre n'ebbero il migliore in più volte e in più 
luoghi, dove si combattè, dando animo ai suoi ì prospe- 
ri successi, che se uè vedevano uscire; e fu ora, che l'u- 
Qa e r altra parte fu si riscaldata al combattere , che 
molti stimarono, che si dovesee concorrere con gli eser- 
citi interi . Il che si saria fatto al fermo , se V uno dei 
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i554 due Generali si fosse fatto innanzi; ma l'uno e Taltro 
tenne fermo il campo uè luoghi del suo vantaggio, e vi 
rimasero pochi, che in qualche parte non si trovassero 
a Ha zuffa , la quale durò otto ore contioue : alla 6ae 
due ore innanzi la notte, essendogli a poco a poco al- 
lentato il combattere ciascuno de' Generali fece ritira- 
re i suoi. L' esercito Franzese si alloggiò sotto Marcia- 
no, e l'Imperiale si rimase poco lontano, dove il gior- 
no dinanzi si era accampato; e dall'uno e T altro 
esercito era cosi poco spazio, che di qua e di là 
non si poteva muovere alcuno, che dal nimico non fos- 
se veduto , o sentito , toccandosi quasi infra loro le 
sentinelle; ch.e non vi era altro in mezzo, che una via, 
la quale era comune , e divideva due valli , nell' una 
delle quali erano alloggiati questi , e nell'altra quelli. 
Fu grande in questa grossa scaramuccia il danno del- 
la parte Fraazese per la morte di quattrocento buo- 
ni soldati, senza i feriti in numero maggiore; fuvvi uc- 
ciso Albertacciodel Bene Fiorentino , capo di cavalli, 
d'un colpo di artiglieria, ferito Aurelio Fregoso, Vin- 
cenzio Taddei, Lodovico Carissimi , Saporoso da Fer- 
mo e molti altri capi . Dalla parte del Marchese fu- 
rono i morti intorno a cento , e i feriti centocinquanta, 
senza esservi perduto alcun capo di danno , fuorché 
il guidone del Capitano Giovambatista Martini . A 
Don Diego di Luna figliuolo di Don Giovanni fu da 
11 n colpo d'artiglieria. percossa una mano, e al padre 
dal medesimo colpo fu colto il cavallo nella groppa 
senza male alcuno del signore . 

Questa scaramuccia quanto diede di animo s^li 
Imperiali , tanto ne tolse ai Franzesi , conoscendosi 
apertamente da ciascuno, chele armi Imperiali erano 
migliori, e i soldati piii valorosi: e Piero Strozzi, il 
quale insino allora aveva confidato molto ne' suoi, co* 
miiiciò a sperarvi meno, <jontuttociò era la cosa dub- 
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Lios»^ elle combattendosi a giorriatn, si lasciano molte *^^4 
cose ad arbitrio della fortuna , la quale alcuna volta 
ftoUeva il vinto, e atterra il vincitore. Il giorno dopo 
questo, quasi'! soldati non fossero sazj del combattere, 
né ben chiari , si appiccò un'altra scaramuccia di mi- 
nore spazio di tempo, ma assai stretta e fiera, nella 
quale ebbero vantaggio i medesimi, che nell'altra. 
Gli eserciti dipoi stettero nei loro alloggiamenti 
ciascuno , e il più del tempo della notte e del giorno 
stavano in arme, osservando l'un l'altro attentamente^ 
né vi si faceva sforzo alcuno ; benché per la vicinanza 
quasi ad ogn'ora vi si corressero le strade, si menas- 
sero prigioni, e si pigliassero bagaglie: e l'uno eser- 
cito e r altro sofferiva disagio di molte cose , e molto 
ni^ggiordi acqua, convenendo all' esercito Imperiale 
dar bere accavalli alla Chiana , lontana un miglio. Ma 
1 Franzesi ne stavano peggio, ai quali ella era più sco- 
moda , e con maggior pericolo se ne valevano , e non 
avevano dentro al lor campo, che una fonte sola, e con- 
veniva che con fatica molta acqua si facessero portare 
insin da Lucignano : il caldo era grandissimo all' ulti- 
ino di Luglio] e la vettovaglia allo Strozzi era portata 
scarsamente , e male da' ministri Sanesi distribuita, 

11 Marchese domandava consiglio, quel che intorno 
a ciò si dovesse fare, nel quale non si conosceva animo 
di porsi al cimento della battaglia universale, benché 
astutamente lo dissimulasse : del medesimo animo era 
Don Giovanni Manricque, stimando, che l'esercito 
nimico in brieve si dovesse dissolvere. Onde fu propo- 
sto in consiglio un partito, che fosse bene, che il cam- 
po si allargasse un miglio più lontano dal nimico, e si 
ritirasse alquanto più inverso Lucignano , accusandosi 
il sito preso, come pericoloso e di disagio per la vici- 
nanza de' nimici, dall'artiglieria de' quali posta in luo- 
go, che sopraffaceva il campo, si poteva ricever danno. 
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i554 aggiugnendosì , che nel luogo dove erano, non ac({ui« 
stavano nulla , e che di colà , donde intendevano di an- 
dare , appressandosi a Lucignano molto meglio si sa- 
rieno potute impedire le vettovaglie al nimico: e in 
questo parere , che il campo si levasse , concorrevano 
la maggior parte de' Signori del Consìglio < Ma Giro* 
lamo degli Albizi , il quale, come Commissario gene- 
rale del campo, era chiamato alle consulte , e teneva 
bene la mente e il desiderio del Duca , che venendone 
occasione si dovesse col nimico con tutte le forze com- 
battere, si oppose vivamente a questo partito con pa- 
role e ragioni cotali • 

ce Io non sarei ardito, illustrissimi e valorosi guer- 
ce rieri , di oppormi alle proposte fatte e quasi risolu- 
ce teda tanti cosi prudenti e sperimentati Capitani, se 
ce io non fossi ben chiaro dell'esser del campo nostro, 
ce e di quel del nimico , e della mente del Duca mio 
ce Signore , la quale è , che si faccia ogni cosa , onde 
ce con l'ajuto di Dio, e con la virtù di voi Signori va- 
ce lorosi e delle buone armi , le quali avete a governo 
ce vincendosi i ni mici , se ne venga più tosto , che si 
ce può al desiderato fine , al quale si deono addrizzare 
ce, tutti i consigli e tutti gli sforzi nostri : e perchè 
ce quello , che si tratta di presente mi par contrario a 
ce cotal proposito, non vi doverà parer grave, né nuo- 
ce vo,^ se io, a cui sempre insino ad ora é stato dato 
ce mect di credenza e di autorità, che non si conveniva, 
ce sentirò altrimenti . Egli si ragiona dì muovere il 
ce campo di questo sito per discostarsi alquanto daini- 
te mico , proponendosi di ciò alcune cagioni , le quali 
ce a me pa jono di niun valore; V una è, che stando qui 
ce fermi noi si fa poco frutto, e 1' altra, che il sito per 
ce combattere non è cosi buono per noi , come per il 
ce nimico; e si aggiugne, che 1' artiglieria, che ci è so^ 
ce pra ,. ognivoltachè il campo ilo$c/o si muova per 
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«e combattere, ci può far molto danno; le quali cose ]554 
ce tatte non mi pajono tali, che senza altra considera- 
<c zione averne si debba mutare alloggiamento, e di- 
ce scostnrsi . Che sebbene il flutto dello stare nostro 
ce sotto il nimico non si vede ora per ora, si conoscerh 
ce poco poi essere stato grandissimo , e pure anche si 
ce tiene, che in altra pnrte non possa far danno alcu* 
ce no. Al disavvantaggio del sito, se pure il nimico ve- 
ce nisse deliberato ol combattere, il che non credo, che 
ce sìa per fare, s'è riparato con le trincee , e si può 
ce far meglio con altri modi , che voi Signori sapete 
ce ben fare , e non ci manca modo; e sebbene le arti- t 
ce glieri^ loro ci possono nuocere dalla parte di sopra, 
ce non vegaìo come scoprendosi essi per venire ad in- 
cc contrarci, noi dalla parte di sotto lor contro non pos- 
ce siamo fare il simigliante con le nostre. Ma oltre a 
ce questo ci son molte ragioni, per le quali conviene a 
ce noi di star fermi nel luogo, dove ci troviamo di pre- 
ce sente con animo risoluto di combattere , ognivolta* 
ce che il nimico venga disposto per far giornata : che 
ce altrimenti facendo si fa torto all' impresa , e dfsono- 
ce re a tanti valorosi Capitani e buoni soldati, che ab- 
cc biamo nell'esercito nostro. Che poteste pur vedere 
ce V altr' jeri nel lungo e fiero scaramucciare, che si fe- 
ce ce, il grande ardir loro, e quante volte rimettessero 
ce i nimici, e quanti n'uccidessero, e con quanto ar- 
ce dure chiedessero tutti , che una volta si traessero le 
ce genti innanzi e tutte le forze, come elle erano ordi- 
ce nate , a combàttere col nimico a bandiere spiegate 
ce per finir con grande onor la guerra . E a me , qua- 
ce lunque io mi sia , e di questa età , che voi mi vede- 
te te, pareva ogni ora mille d' impugnar l'armi , co- 
cc noscendo chiaramente , che la vittoria sarebbe stata 
ce dalla parte nostra, avendo miglior genti, me' pasciu- 
te te , me' disposte, Viieglio armate, e meglio ordinate. 



\ 
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1554 c< (^^ ^0^' ^^^^ ^^ Dimiche , e inoltre molto migliore 
ce e più giusta cagione di guerreggiare . A me è sem« 
ce pre paruto , che si sia indugiato troppo a venire a 
ce questo cimento, e che con la nostra lentezza abbia- 
cc mo crescÌ4ito l'ardire e la riputazione al nimico; e 
ce forse dell'altre volte si può addurre alcunp scusa ragio- 
cc nevole, ma ora non veggo come senza nostro disono- 
te re, con pericolo di rovina manifesta la possiamo schi« 
ce fare, conciosiachè noi abbiamo raunate tutte le for- 
ce ze , che s attendevano. Supera la fanteria nostra di 
ce numero e di bontà la nimica, abbiamo maggior nu» 
ce mero di cavaileggieri , e da vantaggio trecento uo- 
ce mini d' arme , né conviene, che si raffreddi l'ardo- 
ce re de' soldati nostri ; il che si farà , ognif oltachè 
ce si veggano ritirar dal nimico, a cui di nuovo dare- 
te mo più baldanza e riputazione, che non si richiede, 
ce avendogliene data pur troppa a Pescia, a San Vivai- 
ce do , al passo d' Arno , e ultimamente a Fòjano: sen- 
cc zachè ciò non può farsi senza gran vergogna nostra, 
ce se essendo venuti qui per prendere Marciano^ oper 
ce far la giornata, ora come impauriti dal nimico ce 
ce uè partiamo . Lascio stare il pericolo del disordine 
ce del campo nel diloggiare , se forse attendendo tal 
ce occasione il nimico ci venisse ad assalire: e come 
ce voi vedete, noi siamo coadotti in termine, che dove 
ce noi facevamo la guerra con poche genti in svìV al- 
ce trui , ora con tante forze , quante noi abbiamo , la 
ce proviamo, e la sentiamo in sul nostro con vergogna 
ce universale di tutti noi, con datano infi ni lo dei popoli, 
ce con rovina delle castella; consum iamo le vettovaglie , 
ce consumiamo le genti , consumiamo il tesoro senza 
ce frutto alcunQ. E coloro, che discorrono , che sopra il 
ce suo non si debbe venire a giornata allegandone lor ra- 
ce gioni e alcuni esempi, pare, che non sappiano, che i ca* 
esc si non sono mai i medesimi, e che i luoghi, i tempi, 
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ce le persone, i bisogni bene spesso ricercano , die si ]554 
ce esca del generale , e si faccia qualche opportunità , 
ce che il tempo presente domanda : e coloro , che con- 
ce siglif-mo, che si stia in sulle difese, e sì aspetti, che 
ce il aimico dissolva Fe&ercito, credo, che sì possano 
ce ingannare , essendo forse maggior pericolo, che a 
« noi , se non faremo in tempo quel, che si conviene , 
ce avvenga quello , che si mostra creder d' altrui ; che 
ce già mi pare udire, che come, pochi giorni sono, se ne 
ce aadaron le fanterie di Lombardia condotte da Don 
ce Giovanni di Luna, cosi di presente pensino di far 
ce quelle, che con Camillo Colonna son venute di quel 
ce di Roma ; il che consentendosi loro . lascio pensare 
ce a voi quello, che doveranno fare l'altre, e chi sark 
ce primo a dissolvere l' esercito , o noi , o loro. Io non 
ce so vedere, donde sia avvenuto, o sia stato per virtù 
«e del Generale, (che non vorrei ) oper bontà de' sol - 
ce dati loro, che i ni mici hanno sempre sofferto, e sof- 
cc feriscono ogni durezza e ogni disagio più paziente* 
ce mente di noi, e sappiamo pur tutti , che il campo 
«e loro è peggio d' ogni cosa fornito del nostro; con- 
ce ciosiachè a noi per la buona cura , che ne hanno i 
ce ministri , avanzi il pane , il vino, la carne , le muiii* 
ec zioni , e i guastatori e ogni altra cosa; a loro manca 
ce insino l'acqua, e contuttociò sono stati , e stanno 
ce fermi e pazienti. Benché io non credo, che possano 
ce star molto nel modo , che si trovano di presente , e 
ce che in brieve abbiano ad esser forzati prendere qual- 
cc che nuovo partito; e che ci si abbia a porgere alcu- 
cc na occasione, che venendosi a battaglia per la virtù 
ce del Generale, e de' soldati nostri forti e vigorosi, si 
ce abbia ad ogni modo a riportare onore, utile e gloria 
ce sempiterna della impresa guerra: purché noi, come 
ce ci si conviene , soffeinamo lo stare in campagna fcr» 
ce mi sotto a nimici desti e pronti ad ogni occasione j 
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i554 ^* ^^ quale (se io non m'inganao ) può poco stare m 
ce presenta rcisi . » 

Queste parole e queste ragioni , come quelle, che 
erano vere e buone, e si stimavano uscir dalla.bocca 
propria del Duca (seminando il Segretario Concino 
nel medesimo tempo privatamente nell' animo di quei 
Signori il medesimo) fermarono il partito preso del 
diloggiare; massimamente che il Duca temendo d'una 
cotal deliberazione aveva scritto pur allora il medesi- 
mo a Don Giovanni Manricque, aggiugnendo inoltre, 
che ogni poco , che si allentasse della riputazione, si 
portava pericolo di perdersi il Papa , il quale stava in- 
tento per muoversi ad ogni vento migliore, che sof- 
fiasse ; ed era pericolo , che per paura non si gittasse 
alla parte Franzese , alla quale egli e i suoi erano di* 
sposti , e dai ministri di quella parte ora con minac* 
eie, e ora con promesse e speranze grandissime vi 
era sospinto, le quali lo movevano molto: il che sefos- 
se avvenuto, male si poteva sostenerla guerra, e sì 
cadeva in pericolo non. solo di perdere ciò, che in 
X quella si fosse acquistato , ma in danni e in disordini 
molto maggiori, Oade confortava per ben pubblico 
dell' Imperadore , e suo proprio , che era congiunto 
con quello , che ora si stringesse il nimico, e non si la- 
sciasse occasione alcuna ; che combattendosi al sicuro 
l'impresa si troverebbe vinta. 

Per le quali cose si deliberò nel consi glio , che al 
Duca fosse proposto partito tale , e che da lui, senza 
muoversi prima, se ne attendesse risposta ; la quale fu 
in tutto conforme a quello, che aveva consigli ato il Com- 
missario, e che quindi a niuujìartito si dovessero le- 
vare: e SI ingegnava, che intanto niente al campo man- 
casse, mandando copia di munizione e di vettovaglia, 
quantapiù si poteva. E perchè temeva, cheìn qnesta lon- 
tananza dell' esercito suo non fornissero nella città ì Sa- 
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nesi da vivere per lungo tempo, avea deliberato di far i554 
Venire in Toscana i tre mila fanti Tedeschi , i quali 
rimperadore aveva fatti soldare al Cardinal di Tren- 
to, e pure allora scendevano in Lombardia, acciocché 
con essi e con altrettanti fanti Italiani si ponesse nuo- 
vo assedio alla porta Romana, non volendo che, l'eser-* 
cito sì partisse della Valdichiana, o donde lo Strozzi 
col suo si ritirasse, avendo fatto per ogni caso, che 
avvenir potesse , rifornire di miglior guardie Arezzo» 
Cortona , Montepulciano, il ponte a Valiano , Uliveto , 
e altri luoghi mezzi fra il Valdamo e la Valdichiana • 
E perchè ne' forti intorno a Sieda erano molti infer«> 
mi, e molti se ne partivano, e massimamente detenu- 
ti ultimamente da Roma con Cammillo, de^ quali il 
Marchese, come si disse , ne' forti aveva lasciate due 
insegne per menarne seco le genti migliori , aveva or- 
dinato di mandarvi di Firenze alcuni fanti , che vi si 
erano guardati , disposto a durare tanto la guerra, che 
Siena fosse doma , e il ribello Piero Strozzi con tutta 
la sua parte vinto e dissipato . E anche avvenne caso 
iu quei giorni , che molto nocque ai Franzesi : peroc- 
ché nel terreno di Cesena dominio della Chiesa da no- 
mini del Contedi Bagno, soldato del Duca, furono pre- 
si e svaligiati corrieri , che da Vinegia portavano ai 
ministri Franzesi ventiquattro mila ducati ; di che a 
Boma fecero al Papa un gran romore , e il Conte poi 
ne sostenne noja, avendogli gli uffiziali e ministri del- 
la Camera mossa lite, e sequestrate le castella, le quali 
possedeva in quelle contrade . ^ 

Fu il consiglio di non muover quindi l' esercito mol- 
to opportuno e bene inteso; perchè avendo sostenuto 
Piero Strozzi con grandissimo disagio il suo campo« 
quanto aveva potuto , né sperando contro a nimico si 
potente e accorto potergli avvenir cosa migliore di 
quello, che avesse fatto , non sapendo pili che farne , 

Tom ir, 14 
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i554 ^^^ì^^i"^ quindi muovere il campo: massimamente che 
l' assegnameato de' danari, che aveva domandato al Re, 
e ottennio di poter mantener l' esercito suo due mesi 
in campagna, era logoro, né più aveva modo da soste- 
nerlo . Onde gli bisognava tornare in sulle difese , e 
mandare la guerra in lungo quanto più egli poteva ^ e 
i Grìgioni, i quali erano stati indotti dal Marchese di 
Marignano, e confortati (che trovò buon modo a far- 
lo ) a tornarsene a casa , e dal Duca avevano promessa 
di andarne sicuri per il suo domìnio , domandavano 
licenza, e da Piero alla fine della paga, che veniva do- 
po venticinque giorni , Y avevano impetrata . Deliberò 
adunque quindi levarsi, e ritirarsi inverso Lucignaoo 
e Fojéino con animo aziandio di combattere, quando 
pure il nimico, il che non credeva, che volesse fare, in 
questo se gli presentasse innanzi . Però il primo gior- 
no d' Agosto alla notte diede commissione , che le ba« 
gaglie si inviassero inverso Lucignano e Fojano, e 
l'artiglieria parimente ^ dove disegnava fermarsi: con 
intenzione, non si combattendo come credeva (paren- 
dogli, che insino allora il Marchese l'avesse fuggito) 
di trarsi quindi l'esercito nimico dietro, e trattenerlo 
quanto poteva il più; stimando nel termine dove 
si trovaVa non far poco, se Siena intanto si manteneva 
aperta, e se gli dava agio da mettersi in casa dalle 
campagne vicine quanto più grano poteva, il che si 
sarebbe in qualche parte potuto fare , se i Sanesi fos- 
sero stati più diligenti e più solleciti . 

Facevasi adunque nel campo Franzese apparecchio 
di levarsi quindi , il che per via di un ragazzo , che 
dal campo Franzese passò nell' Imperiale , fu tan- 
tosto riferito al Marchese ; onde chiamò subito a 
consiglio , e vi si deliberò di stare in armi per 
veder quello , che il nimico movesse , e dalla se- 
conda guardia insino all' alba si tenne 1' esercito 
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in ordinanza . Allo schiarir del giorno si scoperse le i554 
fanterie nìoiiche non si esser mutate di luogo , e i più 
stimarono 9 che quel giorno non si fo:$se per muovere 
altro , e molti si disarmarono. Piero» il quale con meu 
di pericolo e di danno avrebbe potuto di notte ritrar* 
re r esercito , essendo vicino il luogo , dove condurlo 
intendeva a quattro miglia, recandolsi a viltà, e met- 
tendo innanzi il partito piii onorevole al più, sicuro , 
volle aspettare il giorno, e allo spuntar del Sole comin- 
ciò a muover l'esercito in ordinanza perle colline, che 
menano a Fojano • Il Marchese ciò vedendo , con gran 
prestezza rimise insieme l' esercito » e di più compa^ 
gnie di cavalli , che molti ne avevano mandati a bere 
alla Chiana , ne mandò forse sessanta, che gli andasse* 
ro a coda , e li trattenessero; e dipoi subito due mila 
archibusieri fra Italiani e Spagnuoli , die con essi ap- 
piccassero la mischia: edegli intanto di tutte le genti fé* 
ce tre squadroni, partendoli secondo le nazioni. La van- 
guardia era di due mila Spagnuoli, i quali avevano per 
capo Francesco d'Aro guardiano del castello di Firenze. 
A quattro mila Tedeschi sotto Niccolò Madrucci si die- 
de il secondo luogo divisi in tredici bandiere; la retro- 
guardia fu delle genti Italiane col (^onte di Popoli in 
numero di sei o sette mila fanti . Alla parte sinistra 
di questa gente cosi ordinata, dove la campii^na più .si 
allargava , camminavano i cavaileggieri in numero di 
mille dugento, la maggior parte de' quali guidava il 
Conte di Santafiore, e gli uomini d' arme si mettevano 
in ordine per seguirli . I Signori del' campo , il Mar- 
chese , Don Giovanni Manricque , quel di Luna, ÌVfar- 
cantooio Colonna andavanoper il campo ordinando le 
schiere , e animandole al combattere. 11 Marchese non 
bipartiva molto da' Tedeschi, ne' quali era il nervo del- 
l'esercito e per lo numero loro e per la virtù a per 
1^ buona ordinanza » che sanno mantenere . 
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i554 Piero Strozzi dall' altra parte conoscendo esser ve- 
nuta r ora della battaglia, di che ìnsìno allora non era 
stato cosi ben chiaro , rivolse animosamente la testa 
dell' esercito suo inverso i nimici , che lo seguitavano, 
ed a'^eva distribuite le genti sue in quattro squadroni. 
Al corno destro stavano i Tedeschi , a lato a loro era- 
no i Grigi oni , poi ì Franzesì di nazione, e al sinistro 
corno gli Italiani , ed erano le fanterie dell' uno e delF 
altro esercito quasi del pari : ma di cavalleria e di nu- 
mero e di bontà gli Imperiali avevano vantaggio; che 
dalla parte loro erano trecento uomini d' arme , dei 
quali i cavaileggieri nimicf erano molto impauriti , 
non bastando loro V animo a sostenerli a campo aper- 
to . Erasi appiccata in mezzo degli eserciti una scara- 
muccia molto fiera per le colline , ma i Franzesi per 
tutto n'avevano il peggioìce, essendo stati scacciati 
per forza di molte case , le quali s' avevano pre- 
se. Intanto gli eserciti di qua e di là in bell'ordinan- 
za con gran romore di stronienti militari càmfminava- 
no per incontrarsi, scendendo l'uno e l'altro dalla sua 
parte in una valle aperta e larga » e senza impedimen- 
to alcuno , salvo che nel più basso e nel più fondo di 
lei si trovava un fosso lungo e disteso , come la valle, 
al quale correvano l' a^que , che di qua e di Ik piove- 
Vano , e^s' adoperava per iitrada . Era profondo, cinque 
'bifàccra*, e dall'una alF altra parte aveva le ripe non 
'^uiolto erte, é da potérle agevolmente passare, e di- 
stendendosi per tutta la valle scendeva alla Chiana, do- 
ve pi^ sèmpre si' allargava la campagna. Scendendo 
adunque!' Un campò e l'altro pervennero a questo 
fosso , e ciascuno si sostenne al passarlo , paraiùidj cbe 
quegli , che il varcasse primiero , avesse disavvantag- 
gio . Traevasi il Marcnese dietro quattro peztì d' ar- 
tiglieria da campagna , quelli , cbe si aveva coodoui 
a Marciano , con i quali in cas^minatido 1' esercito 



LIBRO TJUDECIMO 2l3 

aveva fallo battere continuamente le schiere de' nimici 1 554 
COD mollo danno e maggiore spavento. I cavalli di qua 
e di lÌL si erano venuti al dirimpetto dalla parte di sot- 
to della valle più aperta, e stavano ne' medesimi modi 
distesi come la fanteria ne' loro squadroni , e ciascuno 
per il vantaggio del fosso teneva ai suoi la briglia. Ma 
essendo ultimamente giunto Don Giovanni di Luna, e 
Marcantonio Colonna con le genti d' arme , che furono 
l'ultime a comparire, al Conte di Santa fiore capo del- 
la cavalleria leggiera del Duca , e al Conte di Kugola- 
ra dell' Imperiale parve tempo da muovere, che n'ave- 
vano la commissione dal Marchese: massimamente che 
ne' cavalli Franzesi , che loro erano all'incontro ,e gli 
scorgevano benissimo, pareva paura, e voglia di fuggi- 
rej che alla giunta degli uomini d'arme fra loro si con- 
sigliavano , né le schiere stavano ben ferme . E trova- 
to, che il fosso da due o da più luoghi dava il passo, 
il Conte stesso, il Capitano Lione, Giovambatista Mar- 
tini, e altri Capitani e più franchi Cavalieri fatto da- 
re nelle trombe si misero animosamente a passare, se« 
guendoli gli altri cavalli a corsa , e andarono ad inve- 
stìfe arditamente i nimici, i quali nella prima mossa 
fecero sembianza di voler aspettare il ri scoti Irò . Ma 
innanzi che il nimico fosse loro presso, colui che por- 
tava lo stendardo del Conte della Mirandola capo della 
cavalleria Franzese volse la briglia, e si diede a fug- 
gire, e cosi fecero gli altri cavalli e Capitani inverso 
Fojano, senza che alcun di loro facesse resistenza : e 
coloro , che ebbero miglior cavallo, furono i primi gil- 
tando l' armi e i stendardi per terra per tutto ; e i 
vincitori senza pericolo alcuno gli seguitavano a tutta 
briglia, facendone prigioni quanti ne giugnevano, che 
non mai si vidde in cavalieri tanta viltà . Il medesimo, 
ma più tardi , si misero a far le genti d' arme . 
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1JJ54 Intanto il Marchese dalla parte di sopra, avendo 
condotti al pari de' ninnici gli sqtiadroni della fan- 
teria , fece tirare innanzi 1' artiglieria , che seco a- 
\eva afla testa degli squadroni , e cominciò con 
essa a percuotere la gente nimica in battaglia; on- 
de furono costretti alquanto allargarsi , massima- 
mente i Grigioni incontro ai quali ella aveva p^e- 
sa la mira . Piero Strozzi vedendo fuggita la caval- 
leria sua , e 1 fanti distruggersi dai colpi dell' arti- 
glieria, non gli sovvenendo altro modo, ristretti insie- 
me de' suoi squadroni intorno a cinque mila fanti 1 
migliori , che avesse, stando fermo il Marchese al van- 
taggio, che si era posto con la lesta de' Tedeschi, fe- 
ce segno ai suoi, che passassero il fosso, e aflTrontas- 
sero i nimici ; i quali passando animosamente , e già 
essendone oltre al fosso passate quattro file dell' ordi- 
nanza , il Marchese confortato i suoi a combattere 
valorosamente, che con poca fatica e ni un danno avne* 
no la vittoria certa, gli spinse contro ai nimici . I 
Franzesi avendo assalili gli Spagnuoli li facevano pie- 
gare , ma i Tedeschi Imperiali, che erano lor di costa, 
appiccando la zuffa li sostennero, e tie uccisero molti . 
Qui si combatteva con tutta la forza di qua e di là con 
le picche armali con armati. Tedeschi, Franzesi e Gri- 
gioni con ì 'J edeschi Imperiali ; e durò buono spazio 
la battaglia , facendo ciascuna delle parti suo dovere . 
Ma crescendo la furia de' Tedeschi Imperiali, e ur- 
lando i nimici con maggior forza, battendo nell* ordi- 
nanza nimica continuamente l'artiglieria, della quale 
avevano vantaggio gl'Imperiali, i Grigionì non sosten- 
nero cosi ben T impeto e la forza de' Tedeschi, e 1 
Franzesi si sbigottirono avendo veduta la fuga deloro 
cavalli, talché in brieve tempo si riempiè il fosso di 
morti, che molti sospinti da quei di dietro nel pas- 
sarlo vi cadevano entro j e vi si disordinò in modo 
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r ordinanza Franzese, e tutta lor gente, che paa- 1 554 
sando gli Sp^gnuoli e 1 Tedeschi sopra i corpi dei 
morti e de* caduti nel fosso, che gik ne era colmo, rop- 
pero, e sconfissero tutti gli altri, che ancora non eran 
passati. Onde per tutto i Franzesi si dierono a fug- 
gire , e fu coperta la campagna di morti, di feriti, di 
sangue, d'insegne e d' armi; che niuno de'niniici più 
sì teneva insieme . Lo squadrone de' Toscani del Du- 
ca, che era nella prima fronte delF ordinanza Italiana, 
assali fieramente, evinse gritaliani nimicì loro opposti. 
Avvenne bene, che gli ajuti venuti di ^Napoli e di Ro- 
ma, i quali aveano il lor luogo da mezzo lo squa- 
drone indietro , come viddero appiccarsi la batta- 
glila, dalla quale eran lontani , senza averne cagione 
alcuna cominciarono a fuggirsi , ed ebbero che fare i 
loro Capitani per paura delle fori te a tenerli fermi. Du- 
rò il vincere dalle quindici ore, che si appiccò batta- 
glia insino alle diciassette; quando già essendo tornati i 
cavalli, che avevano seguitati i nimici , e fattine molti 
prigioni si dierono a scorrere per la campagna, e 
ucciderne, e prenderne, e ciò fu fatica di tutto il giorno. 
11 General Piero avendo combattuto e faticato, quan- 
to avesse potuto far uomo, soccorrrendo e dando ani- 
mo a' suoi or qua or là, ed essendosi più volte inge- 
gnato di far testa di qua}<:;he parte de' suoi , mai non 
potè raunarne tanti, che con essi facesse frutto alcuno, 
ed;essendo insinonel principio della battaglia d'un archi- 
buso ferito gravemente nel fi^inco destro, e in un dito 
della mano, ed essendogli morti sotto due cavalli, e ri- 
messo al principio della battaglia una volta a . cavallo 
da Montauto, che sostenne in tanto pericolo, per salva- 
re il Generale, di rimanere a piede. Benché Piero in 
quel grado fosse più vago di morire , che di sopravvi- 
vere a tanta rovina, consigliato ultimamente da' suoi, 
e confortato, anzi sforzato a voler fuggire il pericolo. 
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i554 e a noa dare in tutto la compita vittoria al nimico, si 
ritrasse in Lucignano, laddove trovò essere fuggiti mol- 
ti della rotta^ e dato ordine alla difesa di quel luogo, e 
commessane la cura ad Alto Conti gentiluomo Romano, 
e lasciatagli guardia di soldati bastante a difendere il 
luogo con promettergli, e he non gli mancherieno nuovi 
e freschi soccorsi, egli e Aurelio Fregoso, eh' era slato 
ferito in quella grande scaramuccia di prima, in ceste si 
fece portare a Montalcino, dove concorrevano le reliquie 
dell esercito, e pensava, se era meglio fidarsi in quel luo- 
go, o ritrarsi inverso Maremma più lontano alle forze ni- 
miche. Mandò il giorno stesso a Sien^ con quaranta ca- 
valli Cornelio Bentivogli, temendo che quei cittadini in 
cosi gran perdita non facessero alcun movimento. 

Questa vittoria fu molto grande e felicissima , e 
confermò il nome della contrada chiamata Scannagalli; 
augurio, se lo avessero notato, da spaventare quella na- 
zione, nella quale furono uccisi la maggior parte dei 
Grigioni e Franzesi di nazione, non vi rimanendo al- 
cuni de' Capitani , o ufficiali, salvo che il Co lonnello 
de'Tedeschi, e alcuni pochi Grigioni, che rimasero pri- 
gioni , i quali dando loro il Duca il passo per il suo, 
e il Marchese prestando denari furono rimandati a casa. 
Alcuni altri , che si erano salvati inverso Chiusi, benché 
fossero pregati dallo Strozzi a voler rimanere a suo sol- 
do , noi vollero fare , e da Perugia sene andarono al 
paese loro. Quattrocento Tedeschi parimente avan- 
zati alla battaglia , non volendo il Marchese fidarsi 
di loro, che volentieri sarien rimasi a soldo del Duca, 
dandosi loro guide, che gli acompagnassero in sul Mila- 
nese, furono rimandati in Germania, sgombrando il Du- 
ca quanto più poteva di gente straniera e nimica la To- 
scana.^ morti si numerarono nel luogo, dove fu la batta- 
glia, poco meno di quattro mila, la maggior parte Gri- 
gioni, Tedeschi e Franzesi col capo loro Monsignor Va* 
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lerone; che a pochi di queste nazioni fu perdonato • i554 
Molti sì fuggirono feriti, che poi per tutto morirono . 
1 prigioni furono in gran numero di Capitani , Alfie- 
ri e altre persone onorate . Di più nome e d' autorità 
furono Monsignor di Forcaulx Franzese, quegli che a 
Piero Strozzi guidò le genti dalla Mirandola , ed ave- 
va combattuto alia testa de' Grigioni , a cui era prima 
mancato il Colonnello, Paolo Orsino, il Conte di 
Cajazzo, Conte Ottaviano da Tiene , uno de' fratelli 
di Cornelio Bentivogli , che un altro ne rimase ucciso 
nella battaglia, e molti altri soldati di grado. Vennero 
in mano del Duca almeno cento bandiere fra di fante» 
ria e di cavalleria, le quali il giorno dipoi furono sos- 
pese a ritroso in Firenze dalle finestre del palagio 
pabblico, e se ne fece la mostra al popolo . Fra i pre- 
sì furono alcuni Fiorentini ribelli , i qu ali dietro alle 
bandiere verdi fatte a spese dei Fiorentini erano venu- 
ti iu campo, Flamiuio della Casa, Piero Martelli, Bac- 
cio Arrighi, Girolamo Ciardi, e Giovambatista di Co- 
simo Strozzi preso il giorno dinanzi' dai cavaileggeri • 
Giovambatista Altovitij, Giuliano de' Medici, Giovan- 
francesco Giugni, e altri de' migliori, come viddero 
aversi il peggiore della battaglia, si fuggirono: rimase- 
vi morto Gino Capponi parimente ribello: gli allog- 
giamenti da' vincitori furono saccheggiati, dove fecero 
gran guadagno di cavalli, di ricchi arnesi e di prigioni; 
che Tarmi vi eran per niente, essendone coperta la 
campagna . 

Dietro a questa vittoria, come suole il più delle vol- 
te in simili casi avvenire, segui incontanente l'acquisto 
di Lucignano , perchè i soldati lasciativi a guardia, 
sbigottiti e stanchi della guerra in gran parte si fug- 
girono ; e Alto Conti, non si vedendo intorno con chi 
gli paresse poter difendere la terra , né fidandosi cosi 
bene dei Lucignanesi , e ''pensando più allo scampa 
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i554 SUO , che alla commissione del Generai Piero, se ne 
parti. U Marchese ki sera medesima mandò un tromb«U 
la a domandar la terra*, gli uomini della quale veden- 
dosi abbandonati dalla guirdia , u^^ conoscendo come 
si potesser difendere da' vincitori, oltre al non amare 
molto i Sanesi , fecero consiglio di rendersi, e manda- 
rono al \[irch3se le chiavi del canello, le quali dal 
Concino furono in nome del Duca ricevute. La giunta 
di questa terra colmò la vittoria ; perciotxhè , oltre 
fiir acquisto di essa , vi si trovò dentro gran quantità 
di grano; che Piero aveva disegnalo in ogni successo 
della battaglia difendere più che poteva quel castello: 
e oltre a molta munizione vi era un cannone grosso, 
e due ve ne erano vicini mandati la notte di campo, e 
un altro ne era per via; i quali tutti rimasero in ma- 
no del Marchese . Era sopra Lucìgnano un luogo rile- 
vato , quale per sicurtà di quella terra aveva il General 
Piero fatto munire, e vi aveva lasciato un Capitano con 
una compagnia di fanti • Costui estimando non poter 
difenderlo , come non poteva , avendo nimica la ter- 
ra, se ne parti , e rimase in mano de' vincitori . U Du- 
ca quanto con tutta la sua casa e corte fosse lieto di 
cotal vittoria non è da domandare, stimandosi che per 
consiglio suo si fosse vinta la giornata ; che forse di- 
scostandosi il campo, come voleva fare il Marchese , 
non sarebbe avvenuto . Il Marchese, tostochè i nimici 
furono in piega, eia speranza certa della vittoria , gli 
mandò Pandolfo da Ricasoli col primo avviso , e poco 
poi Crnando Sastre , il quale ogni cosa aveva veduto , 
e gli diede ragguaglio di tutto il seguitò . In Firenze 
se ne fece festa tre giorni, rinfrescandosi la memoria 
del primo giorno d' Agosto del mille cinquecento tren- 
tasette , quando a Montemurlo furono vinti i ribelli, 
• Piero Strozzi medesimo • 
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Ma questa vittoria fu più onorata e maggiore, essen- i5S4 
dosi combattuto con le forze di Francia , e vintele; e 
venne ai due di Agosto mille cinquecento cinquanta- 
quattro, giorno dedicato a Santo Stefano Papa, la cui 
memoria ebbe poi il Duca sempre in grandissima ve- 
nerazione, e a nome di quel Santo come a suo luogo si 
dirà , creò una religione di Cavalieri , e nel luogo stes- 
so vicino a Marciano, dove si ebbe cotal vittoria, fece 
alcuni auoi poi fabbricare un tempio a memoria di ciò 
sempiterna. E fu ancora questa buona ventura di mag- 
giore allegrezza, perocché dalla parte vincitrice doqsì 
trovò mancare altri <ii persone di grado, che il Capitano 
Mazzaloste da Cascina Sergente maggiore delle ban- 
de Ducali, il quale udendo, che alcune insegne nimiche 
si raunaA^ano, ih trasse, e da un archi buso fu colto nel* 
la testa, e ne. cadde morto • Mori il Capitano Gregorio 
Mendes di Valdesa Capitano d'arcbibusieri a cavallo 
Spa gn u olo, e il Capitano Bastiano Giglio Lucchese, 
che in questa guerra in molte fazioni aveva servito il 
Duca; quale essendo alla testa dell'ordinanza, capo di 
trecento fanti, nel!' ardor della battaglia ferito di due 
archibusate poco poi in Arezzo fin^la vita con molto 
onore; e pochi fanti ordinar] , che fra tutti non arriva- 
rono al numero di cento « Mancarono a questa cosi be- 
ne avventurata e onorata fazione due de' Signori del 
campo^ Vincenzio de' Nobili generale della fanteria 
Italiana, è Chiappino Vitelli capo di parte della caval- 
leria ; che questi nel Monte a Sansavino, e quegli in 
Brolio si curavano della febbre: che neirardentissima 
stagione del Sollione, per le gravi fatiche e disagi del 
guerreggiare , non pochi vi si infermarono . 
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CAPITOLO QUARTO 

Esercito Imperiale nelle Fiandre contro il Re di Francia . Spo- 
salizio del Principe di Spagna colla Regina d' Inghilterra. At- 
yi.so a Cesare della vittoria della Valdichiana . Avvenimenti 
fra gli eserciti dell* Imperatore, e del Re di Francia . Progres- 
si di Brisac nel Piemonte . Il Marchese di Marignano stringe 
r assedio intorno Siena . Montecarlo in Val di IN'ievolc cade in 
^ possesso del Duca Cosimo. Vantaggi degli Imperiali in Piemon- 
te e nelle Fiandre . Gli eserciti di Cesare e del Re di Fran- 
cia si sciolgono . 

554 JLn c[uesti giorai medesimi , che in Toscana gli Impe- 
riali vincevano^ convenne all' Imperadore nelle parti 
della Fiandra mettere insieme un buon esercito di ca- 
valli e di fanti . Perocché il Re di Francia uscito pri- 
ma in campagna , che non aveva stimato Cesare , che 
aspettava buon numero di Spagnuoli col Principe di 
Spagna, il quale veniva a dar fine al matrimonio con 
la Reina di Inghilterra , di Piccardia guastava il paese 
d' Artois , pigliando e saccheggiando castella nimiche; 
e il Gran Gonestabile con buona parte dell' esercito 
con gran prestezza si presentò a Mariamburgh luogo e 
frontiera di molta importanza , nel quale non era né 
capo, né guardia, né tanto provvedimento a difesa, che 
bastasse : che quel Capitano ai primi colpi dell' arti- 
glieria la diede , patteggiando in maniera , che egli e 
gli altri capi vi restarono prigioni . Questa frontiera 
aveva murata e guernità la Reina Maria, e da lei aveva 
il nome . Andarono poi con tutto Y esercito a Dinant, 
terra del Vescovo di Liege , e vi batterono il castello 
con forza , e in ultimo lo vinsero , e rovinarono , disfa- 
cendo molti altri luoghi , che degli Imperiali loro ve - 
nivano in mano . Intanto F Imperadore traendo buona 
parte delle ge;iti de'presidj raunava un buon esercito, 
ma non pari a quel de' Franzesi ; e per discordie , che 
nascevano fra i capi , i quali non ben volentieri ubhi- 
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divano il Duca di Savoja, fu costrqfto Cesare di andare ]554 
egli all' esercito , dove lo adunava a Namur , temendo 
che il Re non vi andasse col campo; avvengachè gli 
scorridori Franzesi si fossero allargati ìnsino ad Anver- 
sa a poche leghe , abbruciando e guastando il paese, e 
al campo a Namur parimente. Ma vedendo il Re l'eser- 
cito Imperiale vicino a Namur essersi allogato in sito 
forte , dove ingrossava , concorrendovi continuamente 
di Frisia e d' altronde con gran prestezza molti ajuti , 
scorrendo per lo paese di Enault , s' addrizzò inverso 
Bins, terra della Reina Maria, avendo tentato prima 
Nivelle, che si trovò molto ben difesa . 

£ Bins lontana da Anversa trenta miglia, nella qua- 
le erano tutte le morbidezze di quella Reina , palazzi , 
giardini , selve amenissime, pitture , statue, ornamenti 
d'oro e d'argento e di arte sontuosissimamente lavo- 
rati , e ricchezze più che reali , avendovi di ogni parte 
condotto ciò, che aveva potuto trarre di ricco e di bel- 
lo per adornare il luogo quella Reina . L' Imperadore 
stimando, che l' esercito del Re si gittasse in quel luo- 
go , e temendone, con tutto l' esercito si mosse da Na- 
mur avendolo fatto maggior che poteva; e chiamando se* 
co alcune genti, che aveva messe in Anversa, (perocché 
quel popolo^aveva negato di voler sovvenire alla guer- 
ra o con danari , o con soldati} se n' andava inverso il 
campo del Re , benché l' esercito suo fosse minore di 
cavalli e di fanti . Ma non vi giunse in tempo , perchè 
il Re avendo fatta una giornata lunghissima, e più che 
da campo, e giuntovi a sera, la notte fece piantare un 
numero grande d'artiglieria, e innanzi giorno comin- 
ciò a batterlo. 11 Capitano della difesa temendo di non 
poter sostenere Y impeto delle genti Franzesi, né aspet- 
tare il soccorso , senza voler provare assalto si rese 
patteggiando, lasciate l'artiglierie, le insegne e Tarmi 
e altri arnesi , d^ andarsene con i soldati della guardia 
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i554 li^^^*^ • I terfazzaai , i quali si erano offerti ad ogni di- 
fesa a lor potere , rimasero prigioni . U he mise nella 
terra le genti, ed egli alloggiato e desinato nel palagio 
della Reina, una delle delicate e sontuose cose del mon- 
do , poiché ne ebbe fatti trarre alcuni bellissimi orna- 
menti f indi partendosi comandò , che fosse abbruciato 
e rovinato, e si guastassero giardini, e si tagliassero le 
selve, lasciandovi scritto un motto Franzese, che dice- 
va ,' S(m^enga\^i folle Maria di Follenibrai , Questo 
era un bello e delicato giardino, che il Re aveva nelle 
parti della Piccardia , quale due anni innanzi la Reiaa 
Maria aveva dalle sue genti fatto rovinare, e destrurre, 
L'Imperadore non potè tanto affrettare il cammino» 
che fosse altro che spettatore della rovina di quel luo- 
go gravissima; e benché vi fosse venuto presso a men 
d'una giornata, quando vi giunse, già F esercito Fran- 
cese se ne era partito , e si condusse da Crevalcuore 
vicino aCambrai in buono alloggiamento, e quivi si 
posò alquanto ; e poi se n' andò a Lanoi, stando inten* 
to a tutto quello , che movesse il Re , sospettando che 
non volesse combatter Cambrai , disposto a far giorna- 
ta , quando il Re fosse andato col campo appressdindo- 
glisi • 

In mezzo di queste guerre e travagli cosi gravi il 
Principe di Spagna partendosi dalla quiete di quei Re- 
gni dalla Corogna porto di Biscaja con grossissima ar- 
mata dopo mezzo Luglio, più tardi che non bisognava 
all' Imperadore , con benavventuroso passaggio giunse 
in Inghilterra ad un porto vicino ad Antona , e quivi 
sbarcò con la Corte sola , e con gran numero di Signo- 
ri e di gentiluomini , i qualj l' avevano seguitato di 
Spagna , e seco aveva portato molto oro . Vennegli in- 
contro la Reina sposa a Vincestre città vicina ad An- 
tona dieci miglia , e lo ricevette eoo gran pompa ; e la 
mattina di San Jacopo giorno celebrato dagli Spagnuo* 
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li, essendosi prima confennate le capitoLnzioni e gli ]554 
obblighi del matrimonio nel tempio di quella città 4 si 
celebrarono gli sposaliz) , e il Re le diede V anello , e 
finito il divino uffizio , da un Araldo in Latino prima , 
poi in Inglese , e in ultimo in Franzese, lingua più di 
ogni altra comune in quelle parti , fu il Principe di 
Spagna nominato Re d' Inghilterra e di Napoli , do- 
natogli in quel giorno stesso dall' Imperadore suo pa- 
dre, non Volendo, che quella Reina V avesse di men 
grado e di minor titolo di se j di cui poi prese il pos- 
sesso a nome del Re il Marchese di Pescara . Datosi 
fine al convito, che fu sontuosissimo, come ai può sti- 
mare, si diede il compimento alle nozze. Le genti Spa- 
gnuole da guerra furono tenute sempre in nave; per- 
chè secondo le contenzioni non vi doveva il Re aver 
seco altri di forestieri , che i Cortigiani proprj , che lo 
serviv^tno . Mandò il Duca di Firenze a queste nozze 
Messer Giovambatista da Ricasoli Vescovo di Cortona 
a visitare il Re di Inghilterra e di Napoli , che cosi 
da quinci innanzi il chiameremo , e a rallegrarsi delle 
nozze e de' nuovi titoli ; che a quella Corte si comin- 
ciava a trattare delle cose d'Italia, massimaménte vol- 
gendosi r autorità di molte nella persona di quel Re , 
al quale era presso il Duca d' Àlva , che sosteneva la 
maggior parte del peso di quella Corte. In Ispagna al 
governo de' Regni rimase la Principessa di Portogallo 
figliuola seconda dell' Imperadore, e alla partita del 
Re d' Inghilterra vi andò a risedere. Le genti Spagnuo- 
le , le quali erano trapassale col Re, in numero di quat- 
tromila fanti si mandarono in Fiandra, dove Cesare le 
aveva lungo tempo aspettate , e le mandava a chiama- 
re , rimanendo il Re quasi solo , e senza guardia alcu- 
na de'suoi nell'isola a discrezione degli Inglesi, nazion 
fiera e nimica de' forestieri , e oltre modo sospettosa . 
Nondimeno il Re si ingegnava di dimesticarsi i prin- 
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1554 ^^P'**^^ Baroni di quel Regno, e con molti doni gli 
allettava ; e la Reina , che .amava il Re , si sforzava al 
medesimo, e si sperava, che nascendo figliuoli di que- 
sto matrimonio , con i quali si legassero insieme Y In- 
ghilterra e i Paesi Bassi , dovesse essere un gagliardo 
freno a tenere ai dovuti termini la potenza de' Re di 
F.rancia . 

Fra queste allegrezze arrivò in Inghilterra Eman- 
do Sastre , il quale il Duca di Firenze la sera medesi- 
ma , che ne ebbe l'avviso, mandò correndo alla Corte 
dell' Imperadore, e poi a quella d' Inghilterra a porta- 
re la felice novella della vittoria contro all' esercito 
Franzese in Toscana rotto e sbaragliato ; di che il Re 
d'Inghilterra fu molto lieto, e l' Imperadore vie più. 
Giunse egli appunto in tempo , che Cesare parimente 
era venuto in isperanza di vincere quasi nel medesimo 
modo in campagna l' esercito del Re proprio; al quale 
era venuto si vicino , che ognora se ne poteva spera- 
re la vittoria. Imperocché , poiché l' esercito Franzese 
ebbe corso insino sotto Cambrai, dove erano sette mila 
fanti, né fattovi profitto alcuno , si mosse lungo i suoi 
confini, e si pose sopra un castello di frontiera non molto 
forte fra Terroana, ed Edino io Artois, chiamato Renti, 
vicino a Monteruolo con animo di combatterlo;ed ave^a 
il Re cresciuto il suo campo di cinque mila fanti, e buon 
numero di cavalli venuti con Monsignor di Vaadomo. 
L^ Imperadore parimente, al quale si erano aggiunti 
nuovi Tedeschi, gli veniva appresso secondandolo per 
difesa de' suoi luoghi. Il Re piantato il campo intomo 
a Renti cominciò con venticinque cannoni a batterlo. 
L' Imperadore col campo suo gli venne vicino ad un 
miglio e mezzo ; il Re sollecitamente pure batteva It 
terra senza perder tempo per darle lo assalto , ma lor 
bisognava soccorso . Al castello erano intorno alcune 
montagne tte I dalle quali si scopriva il castello; una 
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fé ne aveva dalla parte , dove era accampato l' Impe- i554 
radure,^allasominilàdeIla quale si vedeva l'esèrcito 
Franzese, il castèllo e la disposizione de' siti. A.ranti a 
questa divisa da una valle profonda ne sorgevaun' altra, 
oltre alla quale in altre colline aveva il Re alloggiato: a 
mezza costa di questa montagnuola di mezzo era un 
bosco folto , nel quale i Franzesi avevano messa guar* 
dia de' migliori archibusieri , che avessero, che la di- 
fesa di questo bosco rendeva sicuro il lor campo . So- 
pra quel primo monticello salse l'Imperadore, il Du- 
ca di Savo)a , Don Ferrando Gonzaga , Giovambatìsta 
Castaldo e altri capi di guerra ^ e considerato il sito , 
ui si consultò , che se di quel bosco si fossero potuti 
trarre i Franzesi, non solo si sarebbe dato soccorso si- 
curo al castello assediato, e già battuto tre giorni, ma 
sarebbesi eziandio forzato l'esercito nimico a dilog' 
giare, non senza pericolo di essere forse rotto e disfat- 
to. Laonde la notte prossima vi fu mandato il Duca di 
Savoja, acciò non vi essendo guardia, o potendo vin- 
cerla quando vi fosse stata, tentasse con ottocento Spa- 
guuoli eletti di prenderlo ; ma egli trovatolo ben dife- 
so, e tentatolo invano, e considerato meglio il luògo 
e le genti, qhe il difendevano , se ne tornò . La inattina 
i Franzesi ricominciarono la lor batteria al castello ; e 
Cesare risoluto di far pruova di quello, che aveva in 
animo secondo il divisato di Don Ferrando Gonzaga ^ 
mandò cinquecento archibusieri Spagnuoli e altrettan- 
ti Tedeschi , e dietro a loro buon numero di corsaletti 
Alemanni , acciò potessero sostener l'impeto, se i pri- 
mi fossero sospinti indietro. Mandò inoltre alcuni pez- 
zi d' artiglieria sopra il colle , che era incontro al bo- 
sco , con la quale si potessero batter coloro, che difen- 
devano , dove fece parimente mettere in ordine dieci 
bandiere di Tedeschi col Conte di Nansao alla guardia 
dell'artiglieria; mandò ancora alcuni de' migliori ca- 
Tom. ir. i^ 
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}5S4 vaìieggieri, cTie lasieme cou gli Spagnuoli fossero a 
cacciare la guardia del bosco . 

Gli Spagnuoli e Tedeschi mandati ^ questo effetto 
chiusi per una valle assalirono gli archibusieri Fran- 
zesi , i quali stavano alla guardia del bosco, e con tan- 
to impeto e valore, che i nituici persero di campo, e 
battuti dal colle dall' artiglieria Imperiale cominciaro- 
no con lor danno a ritirarsi , a tale che in poco d'ora 
gli Spagnuoli gli ebbero tratti del bosco , e giunsero 
in sulla sommità d' uad' altra collina, avaatichè l'altre 
genti più gravi, che li dovevano seguitare, \i arrivas- 
sero ; le quali pur vi si condussero; e v^si fermarono. 
Giunsevi parimente Don Ferrando Gonzaga;, e vide, 
che gli Spagnuoli non contenti di aver scacca ti del 
bosco gì' inimici li seguitavano pjù oltre, che non bi- 
sognava , e scendevano insino nell' altra valle , e vide- 
ro^Franzesi , che se ne ritiravano lasciando i primi 
loro alloggiamenti , e che udito il primo romor delle 
armi tutto il campo Franzese, ritirando l'artiglieria 
dal castello, si metteva in ordinanza. Don Ferrando dal 
colle. vedeva l' ordinanze Tedesche e Svizzere , e man- 
dò a pregare gli Spagnuoli , che non procedessero più 
oltre; perchè le genti Imperiali ancora uon giagnevaiìo 
in quel luogo, dove dovevano fermarvisi, e tenerlo. Gli 
Spagnuoli credendo, quanto più oltre andavan vincendo, 
tanto più doverne esser commendati , erano scesi nel- 
la valle, e i cavaileggieri parimeote scaramucciavano con 
i cavalli Franzesi, e vincevano per tutto. Don Ferrando 
conoscendo il pericolo, dove quelli Spagnuoli si erano 
messi, spinse innanzi quei Tedeschi e Fiamminghi, che 
erano rimasi dietro nel colle, e mandò all' Imperadore 
acciò spignesse innanzi le dieci bandiere de' Tedeschi 
' fermi all' artiglieria, e trecento cavalli Tedeschi arma- 
ti di archibusetti. I Franzesi, vedendo il poco numero 
de' cavalli Imperiati , che combattevano con i loro a^*I 

\ 
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basso del colle, e i pochi Spagnuoli» spinsero iaiianzi i554 
un grosso squadrone de' migliori cavalli, che avessero, 
e caricarono di sorte gli Spagnuoli , che non poterono 
sostenerli ; onde Don Ferrando, il quale vi era vicino, 
ruandò a sollecitare i cavalli Tedeschi, acciò sostenesse- 
ro l'impelo delle lancie Franzesi, cercando che in quel 
luogo si fermasse il piede per tenerlo. I cavalli Tedeschi 
si spinsero incontro allo squadrone de' cavalli Franzesi, 
che erano quattro stendardi d' uomini d' arme , e l' a- 
prirono uccidendo molti de'principali con torre lorodue 
delle insegne ; ma non essendo stati ajutati, né dai lo- 
ro archibusieri , né da lancie, crescendo continuamen- 
te il numero de' Franzesi a cavallo ( che vi erano corsi 
i più franchi cavalieri , che avesse nell' esercito) fu- 
rono costretti a ritirarsi , e con tal disordine , che per- 
cossero nella fanteria, Qhe era rimasa lor dietro, e la 
disordinavano; senzaché era corsa in questo luogo mol- 
ta gente sbandata . Gli Spagnuoli udendo il danno dei 
loro, per Li valle più presto, che poterono, si ritira- 
rono , e si salvarono in gran parte : le dieci bandiere . 
di Tedeschi del Conte di Nansao , che già avevano co- 
minciato a salir la costa del bosco da per loro si mise- 
ro in disordine per fuggirsi; ma sopraggiunte dalla ca- 
valleria Franzese , ne furono uccisi molti , e di dieci 
insegne, ne vennero nove in poter dè'nimici. Scampa* 
ronne molti sopra il colle primo , laddove era venuto 
riraperadore col resto dell'esercito, e quivi facendo 
testa , fermò la fuga de' suoi , e il disordine ; e poi con 
tutte le genti si ritirò al suo canipo , dolendosi, che le 
commissioni date daini e dai suoi Capitani male fos- 
sero state eseguite. Che se preso il bosco, come era 
stato r intendimento , quivi si fossero fermate le gen- 
ti , si sarebbe tant' oltre potuto procedere ad allog- 
giare con r esercito, che malagevolmente poteva quin- 
di partirsi il Re, non solamente senza aver preso Ren- 
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]554^^^ ^ ^^ ^^ auclie senza dauno; che tale era il disegnOi 
e ciò si era promesso l' Imperadore: ed essendoglisi in 
questo luogo presentato innan^à Ernando Sastre con la 
nuòva della vittoria di Yaldichiana, gli disse; Turni 
hai recato dal Duca buona novella, ed io spéro in brie- 
\e Mandargliene un altra non meno felice della sua . 

1 Franzesi ripreso il colle , ed alloggiativisi sopra, 
avendo mostrato agli assediati quattro pezzi d' artigltC' 
ria, che avevano predato delle Imperiali, e le insegne 
della fanteria tolte ai Tedeschi, e un'altra de' cavalli 
pur Tedeschi , acciò si rendessero , poiché vi ebbero 
tratti quattro mila ottocento colpi d'artiglieria, e co- 
loro sicuri del soccorso non vollero udirne nulla , si 
steronojm giorno, e T Imperadore parimente atten- 
dendo di veder quello , che movessero ì Franzesi . I 
quali trovando in questi affronti esser morti de' loro 
settecento o più , e de' migliori , e vedendosi impedito 
il combattere il castello, per lo quale vi erano veouli, 
e parendo loro di star quiyi con poco frutto e con pe- 
ricolo , di notte più segretamente che poterono, invia- 
te le bagaglie innanzi, levarono campo, e si ritirarono 
a Monteruolo ne' lor luoghi sicuri. E fu si presta e si 
subita la partita loro^ non se n'essendo prima veduto 
segno alcuno, che l' Imperadore la mattina, che già 
era tardi , non ne aveva saputo nulla i che erano stali 
favoriti da una nebbia, che lungo spazio li coperse: e 
camminarono con tanta prestezza, che benché Cesare 
mandasse loro dietro buona parte <^ella cavalleria, noa 
fecero però lor danno alcuno, essendosi ritraiti dal pe- 
ricolo, e lasciando il campo all'esercito Imperiale, e 
l'onore dell'aver difeso in presenza del Re e del suo 
esercito il castello di Rcnti« 

Non erano in questi giorni medesimi statisi oziosi i 

- Franzesi nel Piemonte : perocché Monsignor dì Brisac 

con modo temperato e sicuro, a poco a poco procedeu- 
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do inoanzi , e sempre acquistando, ave^a gi^ più tem- i554 
pò tenuta assediata Valfenera, luogo» cne aveva fortifi- 
cato Don Ferrando Gonzaga in mezzo delle forze Frau- 
zesi, San Damiano , Chieri e altri ; il qual luogo mol- 
to li nojava, e dentro vi era a difesa Don Alvaro di San- 
dè prode ed accorto Capitano Spagnuolo , il quale era 
condotto a tale 60' suoi, che poco più oltre poteva du- 
rare T assedio : e mandava dicendo al Figheroa , che 
aveva il governo di quella provincia', che non essendo 
soccorso e provveduto da vivere , non poteva più oltre 
durare . Onde conveniva , che se gli desse ajuto; che i 
Franzesi con sei mila fanti vi tenevano molti luoghi 
vicini , e con la cavalleria , che vi avevano buona, vie- 
tavano il portarvi entro sollevamento veruno. Al biso- 
gno del difendere questo luogo dava grande ajuto, che 
i tre mila fanti Tedeschi , i quali l'Imperadore aveva 
fatti scendere da Trento per mandarli in Toscana e 
nel Regno di Napoli , non vi bisognavano di presente , 
avendo talmente il Duca di Firenze vinti i nimici iu 
quella parte, che ncm si doveva stimare, che di leggie- 
ro potesse fare nuovo esercito : e l' armata Turchesca , 
la quale a richiesta de' Franzesi Dragutaveva condotta 
per infestare il Regno di Napoli, poiché ebbe fatte al- 
cune leggìi prede sopra la Puglia , e posto in terra , 
e battuto e preso il castello di Pestef , e bruciatolo , e 
passati i confini del Golfo di Vìnegia, e rotti /i patti 
con quella Signoria , se ne tornò alla Velona , e senza 
aver tentato altro si addirizzò alla via di Costantino- 
poli; udendo, che il Doria con cinquanta galee era an- 
dato a Messina, ed era passato più oltre alla punta del- 
la Calabria per opporsegli. Onde in tutto il Regno era 
ri masa intera sicurezza ; e poiché l'esercito di Piero 
Strozzi fu rotto, ne cessò in tutto il sospetto. Imperoc- 
ché il Re di Francia persuaso dal Principe di Salerno, 
avrebbe voluto, che dell'esercito di Toscana gli fosse- 
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i554 ro stati concedati quattromila de' migliori fanti Italia- 
ni , che avesse , proponendosi con essi portati dall' ar- 
mata di Francia di potere entrare in Napoli , e preda- 
re quella città , dove diceva tener trattatole avervi 
partigiani e amici^ mentre che V armata Turchesca era 
in quelle parti , da potere agevolmente insignorirsene. 
Ala questo e ogni altro male , o sospetto , che fosse 
potuto avvenire ne' luoghi Imperiali in Italia, medicò 
la vittoria di Valdichiana ; onde i nuovi Tedeschi di 
presente non ci avevano luogo. Però commise l' Impe- 
, radore, consentendolo il Duca di Firenze, che si chia- 
massero alla difesa di Valfenera, provvedendosene inol- 
tre mille quattrocento altri, che i Genovesi licenziaro- 
no, essendosi anche a loro tolto via ogni sospetto, che 
avevano avuto dell' armate nimiche: imperocché i va- 
scelli d'Algeri , poiché ebbero accompagnate le genti 
Franzesi a Portércole , e scorsa la marina di sotto, e 
saccheggiato San Terenzio , e altre ville della riviera 
di Genova, se ne tornarono in Barberia: né l'armata 
di Francia sola bastava a fare impresa alcuna. Con ta- 
li a)uti adunque si metteva in ordine il soccorso per 
liberare dall' assedio Valfenera; che non erano bastanti 
allora i Franzesi in Piemonte ad opporsi all'esercito, 
il quale adunavano in Àsti gli Imperiali . Ma andando 
la cosa in lungo, né potendo gli assediati più sostener 
la fame. Monsignor della Trinità , soldato Imperiale, 
occupò Sommariva del Bosco, castello vicino a due mi- 
~ glia a Valfenera . Brisac udeudone la presa vi andò 
con artiglieria per trarne gli Imperiali, che il luogo 
non era molto forte . In questo Don Alvaro di Sandé, 
con parte de' suoi Spagnuoli, si giltò fuori di Valfene- 
ra , e prese uno de' luoghi intorno guardato dai Fran- 
zesi , dove era una compagnia di Guasconi; e ne ucci- 
se da cento, e il resto fece prigioni. Ma strignendo U 
fame gli Spagnuoli , né potendo aspettar più tempo il 
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soccorso, che ancora Doa era io ordine. Monsignor del- i554 
la Trinità con grande arte da Cliierasco condusse agli 
assediati molte some di farina ; onde poterono soste- 
nersi più alcuni giorni, tanto che in Asti gìugnessero 
i tre mila Tedeschi e altre genti , che si facevano ve- • 
nire della riviera di Genova . 

In Toscana il Marchese di Marignano j^vuta la lit- 
toria, estimando, che ogni spaasio, che si desse a' Sa* 
' nesi , fosse un confermarli nell' ostinazione , e un dar, 
loro animo a rifornirsi meglio da vivere, lasciando la 
Valdichiana Fiorentina libera da' Francesi (che la not- 
te appresso al fatto d'arme da Fojano e da Marciano 
si erano fuggiti i nimici) e ricevuto Lucignano, e po- 
stovi entro buona guardia , mosse lo esercito carico di 
preda inverso Siena. Benché molto egli e il Duca fos- 
sfiro preghiti da* Montepulcianesi a doversi insignorire 
di Chianciano e d' altri luoghi vicini , onde i nimici li 
potevano nojare ( conciosiacliò le genti , che dentro vi ^^ 

erano, stessero per partirsi , e i popoli sbigottiti della 
gran rovina , e non si vedendo difesi, agevolmente coi 
p^tti, che avesse voluto il vincitore, si sarebbero resi) 
nondimeno vegliando ancor la triegua fatta cx>n quelli 
di Chiusi, non conveniva in quella parte m^iover 1' ar- 
mi . Però si inviò il campo inverso Siena per chiuder- 
l'T d' ogn' intorno, talché ella ne venisse di maniera as- 
sediata , che nulla dcptro vi si potesse portare; perchè 
non si essendo provveduti i Smesi d'ajuto alcuno da 
vivere di fuori, era comune opinione, che poco vi fos» 
se da sostentarsi. Mandò il Marchese parte delle genti 
a Buonconvento , il quale senza provar battaglia , in- 
contanente si rese ; il medesimo fece Cuna, Mouteroni 
e altri luoghi fra Buonconvento e la città . Il campo 
procedendo innanzi se ne venne al luogo , dóve si dice 
l'Àrbia rotta nel piano vicino a Siena a tre miglia, 
correndosi con la cavalleria lutto il paese, e depredan- 
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i554 ^^^ insifio sotto le mura della citth ; e sì trovò molto 
grano sopra l'aje, che i lavoratori avevano l^rebbiato, 
e fuggitisi . Talché la lontananza degli eserciti procu- 
rata dallo Strozzi per poca lor cura poco aveva giova- 
lo ai Sanesi ; e da quinci innanzi la cittk ne venne in 
tutto chiusa, essendo impauriti e 'sbigottiti i contadi- 
ni , e i cittadini della gran rovina confusi , e dell' ani- 
mo quasi interamente perduti . Riforni il Marchese di 
nuove genti i forti di CamolUa, e del Monistero, nel 
quale per mancamento d' acqua e di ogn' altra cosa il 
Capitano con molti altri vi sfera infermato, e i più, 
non vi potendo durare , se n erano partiti ■ 

Rimaneva ancora Giovacchino Guasconi in Monte- 
carlo, e teneva guernito quel luogo di maniera, che il 
Conte Sigismondo de' Rossi, al quale era rimasa la cn- 
ra del prenderlo, e liberare la Valdinev ole da' nimici, 
non l'aveva potuto fare. Benché vi avesse chiuso tutti 
i passi, etenese quel castello cinto d' assedio , nondi- 
meno gli assediati traevano di Lucca quello, che loro 
bisognava , avendo sempre i Franzesi tenuto in quella 
città alcun ministro, che li sovvenisse : e le oinque in- 
segne di fanteria rimasevi ad assedio erano scemate; 
eh' essendo il paese in quella stagione per cagiou di 
paludi e di stagni vicini malsano , buona parte dei 
soldati vi si erano infermati, e Lione da Ri casali Com- 
missario, e dopo lui Vincenzio Ridolfi al medesimo 
uffizio per la medesima cagione furon forzati a partir- 
sene . Onde il Duca volendo liberare quella provincia 
da noja cotale , di Firenze v'inviava sei compagnie di 
soldati Italiani, e le due di Spagnuoli venute poco prima 
^ di Ungheria con ordine, che vi si conducesse artiglie- 
ria grossa , e vi si combattesse , e ad ogni modo si 
prendesse . Ma ciò non fu mestiere; perocché avendo 
udito Giovacchino ei compagni la rotta delF esercito 
de' loro,, e sapendo certo, che non potevano sperar 
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soccorso, noQ essendo ia Lombardi», come alcuai ave- i5S4 
?ano stimato, gente per i Pranzesi , né quivi stando 
potevano fare utile alcuno alla difesa di Siena , massi- 
mamente che essendo ribello egli , e avendone seco 
alcuni dello Stato, non doveva sperare patto veruno di 
salate, otto giorni dopo la giornata, avendo forse udita la 
mossa delle nuove^genti, che andavano per combatterlo, 
si risolvè dì abbandonare quel luo^o , e una notte alla 
seconda guardia, più segretamente che potè, lasciandovi 
molte bagaglie e i jquattr o pezzi d'artiglieria condottivi 
dalla Mirandola, il fornimento e guernimento della 
fortezza , con tutti i suoi se ne partì , e tenne il cam- 
mino inverso Lucca . Il che intesosi la mattina per 
tempo, il Conte Sigismondo con quelle poche genti , 
che gli erano rimase, se gli inviò dietro, seguendolo 
insino alle mura di Lucca, e per via ne uccisero alcu- 
ni, che giunsero; e cosi senza maggior fatica rimase 
libera la Valdinìevole , ripigliandosi il Castel di Mon- 
tecarlo e la rocca , onde si trassero l'artiglierie nimi- 
che, e con tutto il lor fornimento si condussero in Fi- 
renze. E in quelle parti si riordinò la giustizia sotto 
Brancazio Rucellai Vicario di quella provincia, il quale 
dell'aver mantenuta la fede, e del non si esser lasciato 
andare a cosa alcuna contro al servigio e dignità del 
Duca e dello Stato, fu molto commendato, sebbene da 
alcuni era stato consigliato a fare altrimenti, avendo- 
lo mandato a chiamar Piero Strozzi , quando era in 
Pescia, a dover tornare ad esercitare il suo uffizio: il 
ohe non sofferse , anzi se ne stette lontano , e vi tornò 
poi co' Pesciatini , che si mantennero fedeli, e riprese 
il posscjiso dell' uffizio suo • 

Questo fu il secondo frutto della vittoria di Valdi- 
chiana , perchè tutto il dominio Fiorentino rimase 
sgombrato da' nimici, e sicuro , e Lucignano ne ven- 
ne preso con gran danno de' Franzesi , ai eguali pochi 
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i554 giorni poi ayvenue uà altro sinistro. Avvisando \ mi- 
nistri del Re in Rotna^ che della perdita del loro eser- 
cito potesse nascere mutazione d' animo , o debolezza 
a difendersi ne' cittadini Sanesi, non vi essendo Piero 
Strozzi , il quale giaceva in Montaleino gravemente 
ferito , pensarono , che fosse bene , che Monsignor di 
Lansac ambasciador del Re vi andasse per confermar 
gli animi a non temere, e a durare, con promesse di 
grandi , di nuovi, tostani e maggiori ajuti che mai ; 
ed egli partendosi di Roma col Conte TcoGlo Calca- 
gni ni Ferrarese , il quale pochi giorni innanzi cam- 
biandosi con Paolo Santafiore si era liberato dalla pri- 
gionia , e andato a Roma , se ne venne a Montalcino , 
donde informato delle cose comuni con buorie guide 
si in,viò per entrare di notte, in Siena . Costoro giunti 
vicini alle guardie per passare a piede, avendo lasciatisi 
dietro i cavalli, e scoperti dalle ascoke del campo,furono 
tutti presidi notte e menati al Marchese , e quindi poi 
condotti in Firenze . Fu quest' ambasciadore tenuto e 
guardato cortesemente nella fortezza di S. Miniato^ né 
sofforse il Duca , benché in lui fossero tutti i segreti 
della parte nimica, che gli fosse fatta scortesia o violen- 
za alcuna. Queste avversith,che avvenivano ai Franzesi, 
mostravano, che l'assedio di Siena dovesse esser bre- 
ve , strignendosi quanto si poteva il più; e perciò ave- 
va ottenuto il Duca, che la cavalleria Imperiale gra- 
ve e lej];geri , che di Milano e di Napoli si era condot- 
ta in Toscana, per più fermezza e riputazione dell'eser- 
cito vi si fermasse, pagandosi secondo il consueto dei 
suoi pae.<$i . Che del Regno di Napoli, essendosene tor- 
nata r armata Turchesca in Levante , si era tolto via 

/ _ 

ogni sospetto; e in l^iemante il Figheroa avendo mes- 
si insieine sei mila Tedeschi con i venuti da Trento e 
dal Genovese, e i mille cinquecento Spagnuoli e al- 
trettanti Italiani con la cavalleria rimasavi uscendo di 
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Asti Con gran numero di carra , di munizione e di vet- i554 
tovaglia da ViUafranca , dove fece alto l'esercito, ri- 
forniva Valfenera : alle quali forze non essendo pari i 
Fraazesi , lasciando la campagna agli Imperiali, si era- 
no ritirati a Sian Damiano , Poerinò , e altri loro luo- 
ghi vicini . Onde t[nella fortezza fu di ogni cosa per 
molto spazio rifornita . Stettevi fermo molti giorni 1* 
esercito , e Vi si combMtè alcune volte co' Fr^nzesi , i 
quali da' lor luoghi stavano intenti ad ogni occasione, 
che loro si mostrasse; che da Asti a Valfenera non si 
poteva , se non con grossa scorta, alcuna cosa portare. 
Rifornito quel luogo, si ridusse ciascuno alle stanze. 
Nelle parti della Fiandra parimente il Re di Fran- 
cia licenziali gli Svizze/i , che se ne tornarono a casa, 
e risoluto in gran parte 1' esercito, e lasciata la cura 
della guerra a Monsignor di Vandomo, se ne tornò 
dentro nel Regno . L'imperadore altresì di campo se 
n andò a Sant' Omero , e l' esercito suo cresciuto di 
quattromila Spagnuoli de' venuti col Re d' Ioghi] terra 
si accostò ad un castello, chiamato Ussi, che tenevano 
ì Frauzesi , il quale senza aspettare l'artiglieria si re* 
se . Sf^orse Y esercito detto sopra alcuni altri luoghi dei 
Franzesì alle frontiere , e li prese, non osando i Fran- . 
zesi ad opporglisi ; poi si ridusse fra Edino, e Terroa- 
na, luoghi , che aveva presi 1' anno passato Tlmpera- 
dore , e volendo tener sicuro il paese, e avervi frontie- 
ra da infestare da quella parte la Piccardia , in sito si- 
curo fra due riviere fece fabbricare un nuovo forte a 
guisa di un buon castello, il quale s' allargava in mol- 
to spazio da tenervi entro in guarnigione buon numero 
di fanti e di cavalli per offendere i nimici , e ' difende- 
re i suoi; dove dimorato buona pezza l'esercito per 
sicurtà de' gu-istatori e .de' fabbricanti, essendo venu- 
ti i tempi piovosi , e finiti di qua e di là gli assegna- 
menti de' danari, si levarono gli eserciti di campagna , 
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1 554 e si ridussero le genti alle stanae. E Cesare, poiché fa 
dimorato molti giorni ad Aras , e dipoi a Bettuna, mal- 
trattato dalle gotte se ne tornò a Bruselles , deside- 
rando, che il figliuolo Re d' Inghilterra T andasse qui- 
vi a visitare, avendogli nuovamente conceduto il go- 
verno del lo Stato di Milano, di cui mandò poi a pi- 
gliare il possesso Don Luigi di Cardona ^ e si odorava, 
eh' egli stanco della cura de' governi e delle guerre , e 
stucco della grandezza , e tocco da divozione , si era 
messo in animo, come prima poteva, investendo il fi- 
gliuolo di tutti gli Stati suoi di ridursi a viver nella 
quiete dì Spagna . Onde tuttQ le faccende, e massima- 
mente quelle d'Italia cominciavano a trattarsi alla Corte 
di quel Re; e si aveva speranza , che la Reina sua mo« 
glie fosse gravida , come ella voleva , che si credesse . 
Rimaneva più che mai la guerra accesa in Toscana; 
né si conosceva , come i Franzesi (da cosi buone e si 
gran forze era cinta e combattuta quella città ) la po- 
tessero in bneve soccorrere: massimamente che il Pa- 
pa, il quale aveva data sembianza di mala conlentez- 
za, e si era temuto, che noti si gittasse alla parte Fran- 
zese, dopo la vittoria di Valiichian» , con la buona 
fortuna si andava accomodando , e vedendo giunta al- 
la potenza di Cesare l'Inghilterra, pia osservava , e 
secondava gli Imperiali , che non soleva. E il Duca di 
Firenze per Messer Bernardo da Colle suo Segretario, 
quile per cotal cagione aveva mandato innanzi alla vit- 
toria a Roma, si ingegnava di. tenerlo fermo e in buo- 
na amicizia, e di tornargli a grazia Averardo Serri- 
stori suo ambasciadore, contro al quale per leggiera 
cagione aveva mostrato odio molto acerbo, pigliando 
• da ogni piccola cosa occasione il mal animo , qual si 
conosceva essere in quel Pontefice , che Siena fosse 
. venuta in mano degli Imperiali; e i Cardinali Franze- 
si , e ministri del Re di Francia- lo tentavano a doversi 
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mettere in mezzo per alcuna convenzione; dandogli i554 
speranza, che la cosa si sarebbe potuta guidare di ma- 
niera, ch'egli in qualche modo divertisse arbitro di 
Siena , non vedendo più modo , come di tal difesa , e 
male impresa guerra potessero uscir con onore :. 
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SOHMMIO 

* 

Mentre il Marchese strigne Siena , e con parte deh 
l* esercito piglia Montereggioni , i Sanesi due 
volte con poco utile assatiscono le trincee degli 
assediatoti ; ma poi riunitosi V esercito , i Fran- 
zesi sbigottiti trattano accordo per mezzo del Pa- 
pa , il quale sperando ottenerla per sua causa , 
attende al negozio . Vengono nuovi ajuti Impe- 
ricdi > co* quali si molesta la Maremma , pigliasi 
Gasoli , Monteritondo , Massa , Ga^forano, e Gre* 
voli ; e le galee del Doria prendono Telamone . 
Brisac piglia Santià , e procede oltre nel Mon- 
ferrato . / Sanesi credendo , che passi in Tosca- 
na , ripigliano speranza , e si difendono da un 
notturno assalto e da una batteria; ma poi stretti 
dalla fame vengono all'accordo .• Torna Siena a 
dii^ozione Imperiale . Muore Giulio terzo , ed e 
creato Pontefice Marcello . 
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y CAPITOLO PRIMO 

Piero Strozzi inasprito dall* ultime perdite. 11 Duca rosimo pro« 
segue con calore nell* impresa di Siena. Presa di Montereggió- 
ni . 11 Duca di F.errara sVadopra per assicurare la liberta di 
£>iena . Cesare dichiara dev^^uto all' Imperio il possesso di ; 
Siena. Nuoyi soccorsi agli Imperiali. Tentativo di Piero Stroz- 
zi per introdurre vettovaglia in Siena . Sua ritirata a Montai- 
e ino . Acquisti degli Imperiali nel territorio Senese . 

V^uesta cosi gran rovina dell' esercito Franzese in i554 
Valdichiaua, benché attutasse in gran parte l'alterigia 
di quella nazione, nondimeno né dai ministri del Re, 
né dair animo de' cittadini Sanesi, ch'aveano iL governo 
in mano, né dal popolo stesso , né dai sudditi loro si 
dava segno alcuno di viltà , o di disposizion di cedere 
a cosa alcuna senza la forza . E Piero Strozzi , sebbene 
avea mostrato nell'acerbità del mal presente voglia 
d^ accomodarsi con la fortuna, e di ritirarsi dalla guer- 
ra, non mancava però di far tutte le provvisioni neces- 
sarie in difesa di Siena, di Montalcino e degli altri luo- 
ghi , che si tenevano dalle guardie Franzesi , richia* 
mando continuamente ì suoi soldati , e riconducendone 
de' nuovi , e dando loro denari ; e ad Alto Conti genti- 
luomo Romano, p^r avere egli abbandonata la guardia 
di LMcignano consegnatagli , che era andato a Montal- 
cino per iscusarsene, avendogli formato contro pro- 
cesso , fece mozzar la testa ; e il Guidone del Conte 
della Mirandola Generale della cavalleria > per essersi 
vilmente nell'incontro de'nimici con l'insegna stessa 
fra i priùii^fuggitOj-ftce impiccare perla gola , ben- 
ché cotal severità e gastigo cosi nuovo nella milizia Ita- 
liana molto corrotta, recandosi il fatto più ad animo- 
sità , che a ragione , fosse comunemente biasimato . 
Nella qual nazione ai soldati , che militano per prez- 
zo, ogni scusa suol bastare a cercar più la salvezza lo- 



^4^ LIBRO ÙUODBCIMO 

1^54 ^^ ) ^^^ ^' ^^^'^ proprio , o il beae e il comodo di chi li 
paga: e (juesta cosa, oltre all'infelice successo' della 
battaglia, gli recò molto di odio; e buoaa parte di co- 
loro, che lungo tempo T avevano servito e seguitato, 
mancando a chi la speranza, a chi Y utile, o alcuno al- 
tro comodo, come suole avvenire nelle disavventure, 
1' abbandonarono ; dicendosi , che egli e per l' arrogaa- 
ce e per la bizzarria, e per le dure fatiche, e per i pe< 
ricoli e disagi, che proponeva ai suoi soldati , non si 
poteva sofferire . 

E nel vero a quel Capitano pochi sodisfacevano; 
perchè misurando, egli gli altri da se medesimo e dal- 
la virtù e fierezza sua , desiderava in chi il valore , in 
chi la fermezza , e in altri la pazienza , che si coaven- 
gono ad nomini di guerra : le quali cose , non essendo 
pari i fini del Generale e de' soldati , non si trovano 
agevolmente ne' mercenarj , né da loro si deono spera- 
• re ; i quali ^er lo più per poco di guadagno, o per al- 
cuna sembianza d'onore corrono al soldo . Onde molli 
Fiorentini e ribelli , i quali seco erano stati in molte 
guerre, 6 da lui onorati, avendo perduta la speranza di 
tornare alla patria , e vedendo aperto il pericolo , nel 
quale incorrevano, quando venivano in mano di giu- 
stizia (che ad alcuni/ di loro presi in battaglia era sta- 
ta tagliata la testa) da lui si divisero, credendo ancora il 
favor del Re di Francia gli dovesse venir meno;, e co- 
loro, che alla corte del Re e altrove F odiavano, o l'in- 
vidi a vano , ogni sua azione e la poca prudenza ^ccusa- 

tano . Ma contuttociò dal Re e dalla Reina in cosi 

• 

mala fortuna fu confortato edajutato, e non solamen- 
te manten\itogli il grado , che prima gli avevano dato 
in Italia, ma lo onorarono di nuova e autorevole di- 
gnità , avendolo eletto uno de' quattro Marescalchi del 
Regno , a che l'avevano ben disegnato avanti alla rot- 
ta; !iia non glie ne mandarono la speJizioae, quasi in 
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conforto del male se non dopo • Il quale onore non si i554 
doaa da quella corona , se non a quelle persone , che 
nelle gravissime azioni delle guerre e degli Stati han- 
no mostrato consiglio e valore; il che io lui pareva co- 
sa maggiore, concedendosi rade volte in quel Regno ai 
forestieri . 

I Capitani vincitori , e il Marchese stesso , poiclìè 
ebbe rassegnato l'esercito, il quale per i feriti e mor* 
ti, e allri molti partiti si era scemato, e pagatone par- 
te, e promesso una mezza paga ai Tedeschi, i quali 
secondo il loro costume per la vittoria ne domandava- 
no una intera , fermò l'esercito all' Arbia rotta, luogo 
lontano a Siena tre miglia in sulla strada di Montalci- 
no. facendo ogni giorno correre la cavalleria insino in 
sulle porte della cittli, e per tutte le strade» che mena- 
vano in Siena, predando, e abbruciando il grano. Tal- 
ché i Sanesi, per lo spavento della rotta e per la venu- 
ta del campo, poco ne poterono riporre in Siena. Il che 
fatto, il Marchese e gli altri capi dell'esercito se ne 
vennero in Firenze per ristorarsi de' disagi sofferti , e 
per consultare insieme col Duca , come si dovesse da 
quindi innanzi proseguire la guerra , conoscendosi a- 
pertamente , che ogni luogo era per aspettar la forza : 
perchè i Sanesi confermato 1' animo con le speranze, 
che loro davano i ministri del Re , avevano mandato 
in Francia alla Corte Messer Bernardino Boninsegni am« 
hasciadore a narrare la fede, eh' aveva quella città nel- 
la corona, a mostrare lo stato loro, e a domandare aju- 
to; e si stava aspettando, che partito in queste avver- 
sila di Toscana dovesse prendere il Re . 

H Duca di Firenze intanto sollecitava, che con l'ar- 

nii e con la riputazione della vittoria si andasse col 

campo a Mpntereggioni e Casoli , castella vicine a 

Siena, e dalle quali il campo poteva ricever noja, ac- 

Torn. IF. 1 6 
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)554 ^^^ quella città De venisse più stretta; massimamente 
che in molti era opinione, die non avendo i cittadini 
Sanesi potutosi portar dentro molto del nuovo grano, 
e r esercito Franzese consumatone assai , quando di- 
morò intorno a quella città, e trovandosene fuori au- 
ì^ora assai per le ville vicine , poco pia oltre dovesse 
durare l'assedio. Però con ogni sollecitudine si studia- 
va in campo, che nella città non fosse portato nulla; 
il che per la qualità del sito, e per le molte valli, che 
vi conducono quasi coperto , chi ve ne porta , era ma- 
lagevole. Stimossi adunque la prima impresa dover 
essere Montereggioni, massimamente che si sapeva es- 
servi mancamento d' acqua , della qìiale per lo più si 
fornivano di fonti vicine al castello, le quali loro age- 
volmente si potevano torre ; oltreché si aveva speran- 
za , che Giovaniii Zcti, il quale dal principio della 
guerra con una compagnia di soldati ne aveva tenuta 
la guardia , per essere egli e i suoi Caporali del conta- 
do di Firenze, non avesse ad esser duro, essendosi mo- 
strato in tutto il tempo dell a guerra ben disposto in- 
verso il Duca , per non avere sec(^ odio alcuno , come 
i ribelli Fiorentini ; ma ben come soldato aveva fatto 
suo dovere. Però vi si erano molti giorni innanzi man- 
dato intorno da Colle, da S. Gimignano, da Poggibon- 
zi alcune compagnie di fanti , acciò il tenessero stret- 
to; che il vincerlo per forza si stimava cosa dura, e da 
non riuscire di leggiero , né in brieve tempo . 

11 Marchese infrattanto se ne tornò al campo mollo 
bene sodisfatto dal Duca , dal quale , avendo mostrato 
di averne vaghezza , ricevè in dono i beni di Biodo 
Aitovi ti in contado, poco innanzi per ribellione venu- 
ti in comune , di valore oltre a venti mila ducati , in- 
sieme con una agiata e onorevol casa nella città, pieno 
al fine della guerra di speranze maggiori: che colali 
erano gli sproni , co' quali conveniva pugnere il Mar- 
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cliese, il qaale giunto ia campo, delle genti intorno a i55if 
Montereggioni , lasciandovi mille fanti sotto sette in- 
segne , ne mandò parte col Conte Giulio da Montevec- 
chio, e, due compagnie di Spagnuoli , quelle , clie gVd 
vennero d' Ungheria a squadrare il sito di Gasoli^ com- 
mettendo loro inoltre, che vedessero di prendere Men-' 
zano, e altri luoghi vicini con animo poco poi di andarvi 
con artiglieria e maggior forze per prenderlo; concio- 
siachè in quel castello i Sanesi avessero riposto molto 
grano. Il Conte Giulio e Alessandro del Caccia Com- 
missario visitato Casoli , e trovatolo forte e guernito « 
trapassarono oltre a Menzano castello picciolo e de« 
bole , e negando chi dentro vi era di voler darsi , im- 
presero con le scale a voler prenderlo : ma essendovi 
entro oltre agli uomini della terra alcuni soldati , si 
difesero, e degli Spagnuoli ferirono alcuni; e il Capi- 
tano Francesco de' Medici per un sasso , che gli per- 
cosse la testa , portò pericolo ; onde s enza profitto al- 
cuno se ne partirono. Al Marchese, tostochè fu torna- 
to in campo disposto con piò gente e artiglieria d'an- 
dare a quella impresa, convenne mutar proposito, perm- 
eile forse cinquecento Spagnuoli, quelli che già erano 
venuti di Corsica, non avendo dagli Imperiali il dovu- 
to pagamento, di notte cominciarono a far tumulto , 
e a levarsi in arme , né si potevano quietare ; ed era 
pericolo , che i Tedeschi non facessero il si mi gli ante. 
Faticò assai il Marchese, e provvisti alcuni denari alla 
fine li fermò, e il medesimo fece Marcantonio Colon- 
na con gli Spagnuoli . 

Levò il Marchese V esercito dall' Arbia rotta , e si 
strinse alla Certosa , vicino a Siena , fra 1^ porta Ro- 
mana , è quella di Santo Vieno ; e per poter meglio 
vietare, che di Siena non uscissero mangiatori (non 
istudiando tanto in altro i Franzesi , quanto in isce- 
marne il numero, e molti ogni giorno ne mandavano 
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i554 fuoi*! f 1 quali dagli Spagnuoli e da altri erano svali- 
giati , e rimandati dentro) e per dare il guasto alle vi- 
ti , delle quali c|uella contrada era tutta vestita , per 
privarne in tutto i Sanesi , i quali non sentivano an- 
cora mancamento alcun maggiore , che di vino . Mon- 
tereggioni intanto si teneva assediato , essendovi tor- 
nate intorno le genti , che poco innanzi erano state a 
MenzHUo ; onde nella dimora , che vi fecero . av- 
venne , che per conto di prede s' appiccò ragiona- 
mento con Giovanni Zeti Capitano di quella guardia» 
, e Francesco de' Medici , quale con la sua compagnia 
vi era tornato. E invitatone da lui, come suo conoscen- 
te andò nel castello a parlargli, e con buono e arguto 
discorso gli mostrò, ( udendo molti de' soldati ) che 
gran follia era la loro a voler tenersi in quel luogo con- 
tro alla forza e alla buona fortuna dell' esercito Impe- 
riale, il qualr^ pochi giorni innanzi avea vinto una cosi 
gran battaglia , e che a lui e agli altri ribelli sarebbe 
tagliata la testa, e gli altri tutti svaligiati, o uccisi, 
massimamente che non doveano né da Siena , né da 
Montalcino sperar soccorso , perocché Piero Stroz- 
zi giaceva nel letto , diceva égli ,non solo della ferita 
grave , ma né anche della mente ben sano ^ dove dal 
Duca di Firenze potevano aspettare , e sperar premj 
grandi e gradi onorati ; e buona parte di loro gli era- 
no vassalli , e sarieno riposti in buon grado, e cancel- 
lati da ogni pregiudizio e ribellione, dove erano in- 
corsi. 

Questo ragiouamento mosso studiosamente daqnel 
Capitano per iscoprire meglio l'animo di quel soldato 
fece buon frutto, perchè egli mostrò con parole coper- 
te , dove si fosse potuto fare , eh' egli ne uscisse con 
onore, che volentieri si sarebbe indotto a far cosa, cbe 
piacesse al Duca; per le quali parole, comprese il Ca- 
pitano Francesco, che colui non era saldo > e che egli 
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travolto a secondare la fortuna del vinchore, e. che i554 
aadaadovisi con artiglieria e con giusto apparecchio 
da combattere il castello, si lascerebbe andare a darlo. 
Il qual ragionameoto avendo compreso U Marchese « 
volle egli stesso esser quegli , che vi andasse, e fattosi 
condurre tre pezzi d'artiglieria grossa da Fii^enze, e 
trattine alcuni altri de' forti, vi si presentò con otto 
canaoni, buon numero di munizione, parte de' Tede- 
schi, e gli Spagnuolidì Corsica, che poco innanzi erano 
stati pagati e contenti ; e squadrato il sito e la qualità 
del castellò, mandò il trombetta agli assediati , prote- 
stando loro , che si rendessero ; che noi facendo si co- 
minceria loro a percuotere il muro , né pòi rimarreb* 
I)e luogo a perdono . Il Capitano domandava non so 
che giorni di tempo, dicendo di aver mandato a pro- 
testare ai Sanesi , che se non era soccorso, si rendereb» 
be, ma non avendo certezza dell' animo di colui, e pa- 
rendo ogni indugio lungo , il Marchese fece dalla par- 
te di mezzogiorno piantare l'artiglieria, e loro man- 
dòdi nuovo dicendo, che si rendessero; manon^i aven- 
do altro che parole , vi si cominciò a battere la mura« 
glia , la quale riusciva dura . Andò in questo al Zeti 
il Capitano Jacopo Tabusso , e confortoUo a rendersi ; 
aadovvi il Segretario Concino , al quale disse di vole- 
re esser buon servidore del Duca, e finalmente promi- 
se di rendersi , se si durava a trarre insino al futuro 
giorno , ma con patti onorati , come poi segui ; che 
aveado con dugento colpi di cannone apertosi alquan- 
to il muro, e venuta commissione al Marchese dal Du- 
ca di riceverlo coi patti , che voleva , e dentro avendo 
tenuto ragionamento il Capitano co' suoi, si risolvè di 
non volere aspettar l'assalto , né più difendersi , e si 
venne all'accordo, il qual fu largo per Giovanni Zeti. 
E questo fu acquisto di molta importanza , perchè 
il luogo era di maniera, che se ^hi lo dovea difendere 
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i554 faceva suo dovere , non si era per vincere di leggieri , 
né senza uccisione di molti uomini , né senza perdi- 
mento di tempo, essendo le mura del castello grosse, 
fondate sopra una ripa rilevata ben trenta braccia , e 
non meno di sedici alte , e con fosso intorno di fuori 
e dentro per tutto aveva ritirata in difesa , e dove le 
mura abbattute poco giovavano alla salita, rimajiendo 
e la scarpa , e la grotta tale, che senza scala non vi si 
poteva salire , e la scesa dentro apèrta e pericolosa : e 
vi avevano anche da vivere come assediati almeno per 
due mesi, e per difendersi munizione e artiglieria ab- 
bastanza ; avvengaché Piero Strozzi alla sua venuta m 
Siena visitando quel castello, e conosciutane l'opportù- 
nità naturale , V avesse fatto meglio con manuale ope- 
ra guernire , e commessane la cura ad uno de' più fe- 
deli soldati , che fra i suoi credesse a^ere. I patti furo- 
no , che Giovanni Zeti consegnasse incontanente Mod- 
tereggioni ai ministri del Duca , uscissene con tutti i 
soldati con loro armi e arnesi a bandiera spiegata, la- 
sciasse artiglieria , muaizione e arme pubbliche, egli, 
il Luoguotenente , Y Alfiere , e tutti i vassalli del Du- 
ca j e se altri ve ne aveva , fossero levati dai bandi , e 
da ogni pregiudizio di ribellione , La cura del castel- 
lo fu data a Jacopo T abusso; e Alessandro del Caccia 
Commissario a nome del Duca ne prese la possessio- 
ne, e ricevette il giuramento di fedeltà da quel popo- 
lo , e si tenne poi a guisa di fortezza , dandosi al Ca- 
pitano il contrassegno secondo il costume delle roc- 
che. 

Preso Moiilereggioni , il parere del Duca era , cbe 
con le medesime genti e fornimento d' artiglieria su- 
bitamente si andasse a Gasoli, sperando che con la me- 
desima fortuna si sarebbe quel luogo guadagnato, non 
si trovando né da migliori , né da più sicure armi di- 
fiìso: ma avvenne caso, per lo quale il Marchese fu 
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costretto a tornarsene in campo . Non a\eva il Mar- i»>54 
cbese in questo tempo fra tutti gli ohra monto ni più 
che cinque mila fanti, e gli Italiani fuori de forti era- 
ne rimasi pochi : delle genti Italiane venute da Milano 
e del Regno di Napoli i più se ne erano andati , e le 
altre si erano licenziale, e gli uomini d'arme distri- 
buiti per le castella della Valdelsa lontano al campo, 
e de' cavaileggieri la maggior parte era stata mandata 
a Buonconvento , e Cuna e altri luoghi presi , acciò 
meglio nel paese nimico si procacciassero il vivere. 
Onde, avendo seco i Tedeschi e gli Spagnuoli , gli al- 
loggiamenti erano rimasi con poca f ente . 

La quale occasione conoscendo i Franzesi di Siena, 
tostochè sentirono battersi Monlereggioni, corsero da 
più parti con molti giovani Sanesi per affrontare quei 
del campo , e per tutto si appiccò grossa scaramuccia, 
donde con lor danno per tutto furono ripintì in Siena: 
ma con tutto ciò due giorni appresso nel riceversi 
Montereggioni con miglior ordine un' altra volta usci- 
rono con maggiore sforzo , concorrendo con i soldati 
r ordinanza popolare guidata dai suoi capi a suono di 
ior campana grossa, e si gittò l'una parte dalla porta 
Nuova , e l'altra da porta Ovile; e questa si mise ad 
affrontare la porta più gagliarda del campo con gran- 
de impeto , cioè la fronte guardata dagli Spagnuoli, e 
fece molto sforzo per ispuntarla . Ma rispondendo gli 
archibusieri Spagnuoli non venne lor fatto, e quella 

per luogo aspro ed erto assalì il campo per fianco, e 
ciò intanto numero e con tanta furia , che alcuni Spa- 
glinoli non li poterono sostenere, e vi presero una casa 
indifesa, e si trassero tanto Innanzi , che vi saccheg- 
giarono alcune tetule, e vi uccisero forse venti Spa- 
gnuoli qua e là sparsi , e fuori dell' ordine lor dato li- 
cenziosamente alloggiati . 
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i554 ^*^ ^^^ ^^ ^^^^ ^'^^ senza pericolo, quando il Conte 
dì Sautafiore , a cui aell' assenza del Marchese era stata 
commessa la cura del campo , udendone il romore , là 
trasse con alcuni cavalli , che aveva seco , e con una 
fronte di Spagnuoli armati, quali tolse da una trin'cea 
fuori del pericolo, fece impeto ne' nimici ; i quali, sca- 
do loro vietato il passare più oltre , lasciarono di lo- 
ro alcuni morti, e riportaronne molti feriti, e dei 
più franchi cittadini, e de' capi di loro ordinanza e 
milizia: che erano usciti con animo di far forza di 
rompere il campo , come in altri tempi era venuto 
lor fatto > ma i luoghi ben guerniti , il campo chiu- 
so da ripari e da trincee , e la buona gente , che li 
difendeva, il vietarono . Il che udendo il Marchese, 
con poco disagio avendo preso Montefeggioni, e sicura- 
te da quella parte le castella della Valdelsa, rimanda- 
ti sei cannoni nel Poggio Imperiale, e due tirandone 
seco, ritornò al campo, e rimandò a Colle e a San 
Gimignano le guardie, che vi solevano stare; uè gli par- 
Te di presente, come alcuni lo consigliavano a dover 
fare, di tentare altra impresa per il pericolo, che gli 
pareva, che per lo scemare la gente portasse il campo 
alla Certosa , tanto vicino a Siena . 

Dubitò Piero, che l'esercito del Marchese non si vol- 
tasse a Gasoli, di cui teneva gran conto per esservi den- 
tro molto grauo , e per tenere da quella via aperta la 
strada di Maremma ; però vi mandò Cammillo Mar- 
tinengo con una compagnia di cavalli, e una di fanti, 
acciocché in compagnia delle genti, che vi aveva Pom- 
peo della Croce , lo difendessero . Lasciò per allora il 
Marchese quell'impresa, riserbaudola a miglior occa- 
sione, e veramente in campo non aveva tanta gente , 
che in un medesimo tempo potesse sicuramente asse- 
diar Siena , e fare altre imprese : anzi non ve gli pa- 
rendo per la fierezza del popol Sanese fresco ancora e 
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gagliardo star sicuro , nò farvi più frutto alcuno, aven- i554 
do guasto intorno alla città, ciò che vi aveva di uve e di 
fnitte, e rovinati i mulini vicini alla città , che fu di 
gran disagi o ai Sanesi , lasciando l' Osservanza e alcu- 
ni altri luoghi , dove erano i passi, hen guerniti , si ri- 
tirò due miglia con Y esercito in sulla strada Romana 
iQ un luogo vicino all' Arbia chiamato Y Isola » dove 
alloggiò il campo agiatamente , e si chiuse intorno in 
buona maniera , stimando che la 1 ontananza dalla città 
dovesse ritenere i Sanesi dell' assalirlo, e quindi dover- 
si parimente tenere assediata Siena . Conciofossecosa- 
ché essendo quel sito dell' Isol a vicino a Montalcino » 
più facilmente si potevano impedire le vettovaglie por- 
tate alla citth; poiché lo Strozzi, oltre alla buona gunr* 
dia, che vi aveva, sempre chiamava nuovi soldati, e del 
campo Imperiale ogni giorno se ne partivano molti co* 
sì Italiani, come Spagnuoli sprezzando ogni proibizio- 
ne, e poco stimando l'esempio di molti trasgressori 
severamente gastigati. 

In Siena per la perdita dt Montereggionl fu gran do* 
lore, credendosi che colui, che l'aveva dato senza com- 
battere , avesse gravemente fallito , e i Fiorentini , 
chiuaquìp si fossero , erano in grande odio caduti del 
popolo $actese, temendo per le antiche nimistà di non 
essere da loro traditile dove avevano autorità, gli scac- 
ciavano . Ma con tutto ciò costantemente sostenevano 
Io assedio , disposti a mantenersi francamente quan- 
to loro durava il vivere, assottigliandolo più 1' un 
giorno, che l'altro, con isperanza, che il Re di Fran- 
cia gli avesse ad ogni modo a difendere , e liberare. E 
si studiavano i Franzesi , quanto potevano, di mandar 
fuori quelli , de' quali alla guerra non si travea utilità 
alcuna , e consumavano la vivanda j e ne fecero rauna- 
re gran numero , e particolarmente de' poveri , che si 
nutricavano nello Spedale della Scala, casa che rice- 
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1 554 ^6» 6 cura gli infermi e i bambiai , che vi son man- 
dati ad allevare, che è molto ricco e copioso di 
jgrano,vino e di altre grasce : che i Pranzesi se ne so* 
levano servire per i soldati , né lasciavano a fare 
cosa alcuna per mandar la guerra in lungo, quanto po- 
tevano 

I poveri adunati nel Duomo non furono cacciati , 
che il popolo e molti buoni cittadini si opposero, e 
coloro , che avevano il governo in mano , temendo che 
perciò non nascesse tumulto , se ne sterono , e non fe- 
ce ro violenza apparente; ma pure a poco a poco si in- 
gegnavano , che chi per una via e chi per un' altra 
sgombrassero della citt^ , e andassero a vivere altrove, 
avendo messo bando , che chi non vi aveva da vivere 
almeno per tre mesi , e se alcuno forestiere vi fosse 
fuori de' soldati , se ne dovessero partire; e mentre 
che il Marchese tenne il campo all' Isola , se ne usci 
buon numero , come cchè da' soldati di fuori fosse lo- 
ro proibito il passare. Ma contuttociò si vedeva la co- 
sa di Siena andare a mal cammino, essendo opinione, 
che nel vero non vi fosse da viver più che per quat- 
tro mesi , e chi credeva più, per sei : ed era il princi- 
pio di Settembre, ed i Sanesi credendo cosi far meglio, 
e per muovere il Re a soccorrerli più tosto, dicevano 
d' aver meno di quello , che sapevano d' avere ; e sen- 
zachè i più di loro costumati a vita licenziosa , poco 
curavano i comandamenti de' Magistrati , uè palesava- 
no il grano e l' altre cose da vivere , come in città as- 
sediata si convien fare, importando molto a chi gover- 
na le guerre il sapere il vero . 

.Onde coloro, che amavano la città di Siena in sua fran- 
chezza, ne stavano di mala voglia, né vedevano, come 
da si buone forze e si ben guidate si potesse quella città 
difendere senza un esercito grosso di oltramontani, che 
per Lombardia dal Pieaoonte passando si facesse dar 
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laogo pqr tutto; che il cammino era l(in;:;o, malage* i554. 
vole, e per paese nimico, e spogliato d'ogni ajuto , e 
da molti aspri passi impedito. Per le quali difficoltà il 
Duca di Ferrara , che temeva della soverchia potenza 
dell' Imperadore -in Italia , cominciò , come si credeva, 
per ordine del Re a muovere il Papa , che si volesse 
mettere in mezzo, acciocché Y armi forestiere si levas* 
sero di Toscana , e che la città di Siena rimanesse iu 
qualche miglior grado, e fosse tratta del pericolo pre- 
sente; e proponeva al Papa cosa utile per lo stato Ec- 
clesiastico, o per la sua famiglia f cioè che Siena si 
mantenesse con sembianza di libertà , e con uu gover- 
no, che non dispiacesse agli Imperiali , e che la guar- 
dia di essa si commettesse o al Papa solo , o ad altri 
Principi Italiani, Veneziani, Duca di Ferrara, o chiun- 
que di loro r avesse voluta prendere , e che vi mettes- 
se capo alla guardia non sospetto, e che la difendesse» 
e gli mantenesse la libertà, o che il Papa stesso dispo- 
nesse in alcun modo di quella città, di maniera che né 
Franzese,'né Spagnuolo non vi avesse luogo. E in som- 
ma si tornava a quei modi medesimi, che l'anno pas* 
salo in presenza del Papa a Viterbo, quando l'esercito 
Imperiale stava per partirsi da Montalcino, si tratta- 
rono; ai quali allora i Fr anzesi, parendo averne il mu 
gliore, non vollero mai accordarsi , né uscirsi di Siena. 
Questa pratica del Duca di Ferrara aveano risaputa 
i Sanesi dal loro ambasciadore , che tornava di Fran* 
eia , al quale quel Duca in passando egli da Ferrara 
r aveva conferita, confoi.ando quei Signori a non te- 
mere, e a tenersi di buon animo ; che all'ultimo se 
non per forza d'armi, per vii di cotali pratiche sarie- 
no ad ogni modo liberali : e al Senato Veneziano cer- 
cava di persuadere a volersi intraporre in cotali affari, 
acciò Siena non cadesse in man di Cesare, o del Duca 
di Firenze . Il Papa seguendo più la voglia , che la ra- 
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1 554 gione , era venuto in isperanza , che Siena gli potesse 
cadere in mano , o come a Papa mandandovi un Car- 
dinal Legato , che ne prendesse il governo , o che Bal- 
dovino suo fratello , o Fabiano suo nìpDte ne divenis- 
sero Signori, stimando che il Duca di Firenze, tornane 
do ciò in grandezza della figliuola,. e levandosi da bri- 
ga e da pericolo , lo dovesse favorire , e gli altri po- 
tentati d' Italia, che V amavano libera, e ai quali Y am- 
piezza dell' Imperadore faceva uggia , ajutarè. E però 
sollecitatone dal Duca di Ferrara per mezzo del Car- 
dinal Sanvitale ne faceva opera appres$Q al Duca di Fi- 
renze , mostrando che di cosi fatto accordo si levereb» 
be da noja, da spesa, o pericolo, e tornerebbe Jn buo- 
na amicizia col Re di Francia, il quale diceva, che per 
cagione di questa guerra era seco gravemente sdegnato, 
e che non pensava in altro, che còme potesse di cosi 
grave ingiuria vendicarsi: e invitatone dal Duca di Fer- 
rara per trattare meglio la bisogna , dava nome di vo- 
lere andare , o a Loreto , o a Perugia , dove mostrava 
di volere essere anche quel Duca , e a Vinegia poi per 
muovere con 1' autorità del Papa quel Senato a cosi 
buon' opera . 

, Il Duca di Firenze mostrando di non esser il prin- 
cipale nella guerra, né piacendogli, che il Duca di Fer- 
rara si mescolasse nelle cose di Toscana , rimetteva o* 
gni cosa intorno a ciò alla volontà di Cesare, il quale, 
come quegli f a cui pareva avere il migliore nella guer- 
ra e il vantaggio , attendeva a seguitarla , né d'accor- 
do voleva udir nulla, se non quando 1 Sànesi si rimet- 
tessero in tutto nel suo arbitrio, il che quella città 
universalmente non era per voler fare, se non da una 
estrema nece^$ità condotta- Che egli per le ragioni del- 
l' Imperio cercava per ogni via di venir Signore asso- 
lato dello Stato di Siena, stimandolo e per la posses* 
sioae di esao , e per la sicurtà degli altri Stati suoi a 
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Italia , e per la vicinanza di Roma » e per tener fermi i 55^{ 
i Pontefici grande acquisto. Onde tostochè intese quel- 
la ciltk essersi in tutto ribellata da lui, e aver scaccia- 
ta la guardia Spagnuola , e disfatta la cittadella , e re* 
catasi a parte Franzese , la dichiarò ricaduta dalle sue 
ragioni e privilegj, e tornata all' Imperio; avendo tro- 
vato nelle sue scritture pubbliche della Camera Impe- 
riale, ch'ella si era già data a Carlo quarto Imperado- 
re, e da lui aveva poi ottenuto il governo di se stessa 
e del suo dominio , con condizione , che venendo alcu- 
na volta contro all'Imperio o agli Imperadori, cadesse 
di ogni sua ragione, e divenisse suddita d' Imperado* 
re . Onde V aveva per belle scritture, secondo gli ordi- 
ni della Camera Imperiale recata a se stesso, e poco poi 
con ogni miglior modo investitone , e fattone Signore 
Don Filippo B e d'Inghilterra unico suo figliuolo, e 
fattane carta autentica con tutto quel vigore, che se 
gli poteva dar maggiore , con condizione di potere ad 
altri darla in feudo; e ciò aveva fatto cosi segretamen* 
te, che pochissimi furono coloro, ai quali venisse a 
notizia cotale intendimento . E però, come di cosa già 
sua, e della quale dovesse in brieve divenir Signore as- 
soluto , ne procurava la fine , né voleva udir ragionare 
d' accordo, che ne gli scemasse la speranza: né lo mo- 
veva in ciò quello , che ne dovessero sentire i Principi 
Italiani ; e al Papa, c^he ne lo faceva ricercare, dava 
parole, e commetteva a' suoi d'Italia, che per ogni 
via aiutassero l' impresa , e pagassero le genti . E però 
volendo il Duca , non solamente tenere stretta d' asse- 
dio Siena , ma con parte dell' esercito privare i Fran-- 
zesi di molti luoghi di quel dominio , richiese il Car- 
dinal di Seguenza Luogotenente nel Re^ao di Napoli > 
che a tale impresa gli mandasse ancora mille cinque- 
cento fanti Spagnuoli , quelli , che di Corsica per so- 
spetto delF armata Turchesca la state passata vi erano 
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i554 ^^^^ì traghettati; il che fu agevole ad ottenersi. Peroc- 
ché Andrea Doria con le sue galee e quelle dì Spagna, 
da Gallipoli e dalla punta della Calabria tornandosene, 
era giunto a Napoli , e per il viaggio con Y ajuto di 
cinquecento fanti Spagnuoli , venuti allora della città 
d'Africa , che avevano fino ai fondamenti disfatta , ac-» 
ciò non tornasse in mano de' Turchi , aveva difesa tut- 
ta quella marina dall' armata Turchese» , la quale con 
poco danno ater fatto s' era volta inverso Levante. Con 
queste medesime galee gli fu commesso , che portasse 
i millecinquecento Spagnuoli in Toscana, che un poco 
di sospetto di travaglio per conto d' Ascanio Colonna , 
e di Marcantonio suo figliuolo levatosi in quelle par- 
ti , era slato tolto via . 

Favoriva il Re di Inghilterra , in cui era venuto il 
Regno di Napoli , Marcantonio, non si .fidando cosi 

"* bene d' Ascanio, ed aveva consentito , che gli toglies- 
se lo Stato e le castella, che aveva nel Regno; e il Papa 
parimente l' aveva ajutato a spogliarlo di quelle , che 
aveva in terra di Roma, e Ascanio stesso, il quale po- 
teva essere di alcuna noja cagione negli Abruzzi, dal 
Viceré di quella provincia era stato fatto prigione; on- 
de essendo quella provincia rimasa senza sospetto al- 
cuno , fu agevole ad ottenere, che gli Spagnuoli si 
mandassero in Toscana . Parimente i tremila fanti 
Tedeschi, i quali l' Imperadore aveva fatti scendere in 
Piemonte per mandarli in Toscana e nel Regno, essen- 
dosi sbrigati dal difendere , e fornire Valfeuera , dove 
il Figheroa gli aveva molti giorni trattenuti, passava- 
no per Lombardia in Tosca'na ; ed era venuto il Duca 
in {speranza , che guerreggiandosi gagliardamente il 
verno presente intorno a Siena e nel suo dominio, pri- 
ma fosse vinta quella citth , che nuovo soccorso gli 
avessero potuto procurare i Franzesi. Peri quali prov- 
vedimenti Piero Strozzi aveva doro partito alle mani , 
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e avrebbe voluto pure , avantichè nuova gente vi so- 
praggi uguesse , metter vettovaglia in Siena , come il 
Re di Francia udita la sventurata rotta de' suoi a Mar- 
ciano ricordava , che si facesse; e i Sanesi, dicendo 
d' aver poco da vivere ciò sollecitavano , e desiderava 
di fermar meglio quella città, e che a Magistrati più 
importanti si eleggessero i più confidenti alla Corona 
di Francia, temendo che la lunghezza della guerra, e 
la durezza dell' assedio non facesse mutare animo al- 
l' universale . 

A questo disegno dava grande impedimento il cam- 
po dei Marchese posto fra Siena e Montalcino , e pei* 
poter condurre vettovaglia nella città assediata ne 
l'avrebbe voluto discostare . E però nella Valdichiana 
da Chiusi, e da Chìanciano, dove finita la triegua ave* 
va rannate molte genti, fece correre dne mila fanti e 
molti cavalli sopra quel di Montepulciano e de' luoghi 
vicini , predando bestiame , ardendo case, uccidendo, e 
menandone prigioni; e per la Maremma parimente 
travagliò da Scarlino il contado di Piombino , e i suoi 
furono a Buriano , e. lo presero , e mostrando artiglie- 
ria , e promettendo denari a colui, che aveva la guar^ 
dia della rocca, lo svolsero a darla loro; il quale trova- 
to colpevole, poco poi fu impiccato in Piombino . Ma 
contuttociò essendosi fornito di nuovi presid),e di due 
compagnie di cavalli Montepulciano , il ponte a Valla- 
no, e Lucignano , e altri luoghi di quella parte dati 
alla cura di Leonida Malate sti , e provveduto meglio 
alla sicurtà di Maremma , il Marchese non si mosse 
col campo, dove era ; ami lasciando gli alloggiamenti 
molto bene di ri'pari e di trince guerniti con parte del- 
le genti e due mezzi cannoni andò intanto fra Siena e 
Montalcino pigliando castella e torri tenute da* Sanesi 
con poca guardia in Valdirosia, e guadagnò molto gra- 
no; né alle prede voleva. compagno, trattando in modo 
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i554 ^^* ^^^^^ Capitani e Signori del campo, che pochi ve oe 
rimasero. 

Trasse da Ascanio alcane compagnie di cavaileggie« 
ri, allogandone la maggior parte in Buonconvento,do* 
ve era copia di grano, ai quali diede a governo il Con- 
te di Santafiore ; e ad Ascanio fece passare dalle ca- 
stella della Valdelsa, (che più non gli potevano sofferi- 
re, avendovi ogni cosa consumata ,) gli uomini d'arme 
in numero, fra i buoni a combattere , e gli altri, che 
lì servivano, di mille quattrocento ; e vi faceva portar 
vettovaglia per passare con essa a Siena. Però avrebbe 
voluto il Duca, che il Marchese avesse fatta impresa 
d' un castello, che è in mezzo fra Siena e Montalcino, 
pos.sessione dell' Arcivescovado di quella , chiamato 
Crevoli ; che quindi si credeva , che lo Strozzi , fatta 
sua raunanza di gente, volesse mandar vettovaglia ia 
Siena: ma il nimico, conosciutane l'opportunità, l'ave- 
va munito , e intorno cinto di buone trince, e vi teae* 
va guardia bastante a difenderlo. Il Marchese visita- 
tolo con Lione da Ricasoli nuovo Commissario in 
eampo ( che Girolamo degli Albizi essendo dive- 
nuto odioso al Marchese n'era stato richiamato) 
stimò , che a prenderlo volesse più di forza e di 
gente , che non era quella , che di presente vi si po- 
teva impiegare. Prese bene un luogo quivi vicino, 
' chiamato Campriano, che da una parte chiudeva quel 
pastello , e vi lasciò entro buona guardia ; e visitando 
Buoncouvealo per riconoscere, donde i nimici potesse- 
ro più coperti venire invei^iJO Siena, ebbe avviso da un 
ragazzo fuggitosi dalla parte nimica , come a Crevo- 
li si faceva adunanza di muli, di farina e di villani per 
condurre vettovaglia in Siena^che a Montalcino era ar- 
rivata la cavalleria , che doveva loro far la scorta . Di 
questo disegno di Piero Strozzi se ne aveva anche avuta 
certezza per la presa di Cosimo Cicognini Pratese, il 
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qaale liell' esser mandato dallo Strozzi per procurare, i55/{ 
che ad un giorno deputato a quel castello si adunas- 
sero alcuae compagnie di soldati , che faceva venire 
di M.iremma ,' da alcuni Spagauoli fu fatto pri- 
gione . 

Il Marchese ciò udito , che aveva dai luoghi vicini 
fatto richiamare alcune compagnie di cavalli , stava 
intento per lutto per vietare il passo al nimico; e sa- 
pendo la giunta di Piero a Crevoli , né comprendendo 
così benC; donde disegnasse dì passare in Siena, essendo 
più vie, pose tre aguati di mille fanti ciascuno, o più, e 
dì cento cavalli ; uno al pnsso del Romituzzo , F altro 
sotto porta Romana, il terzo fra porta S. Marco e Fon- 
tebranda vicino al forte del Monistero. 11 General Pie- 
ro giunto a Crevoli da Montalcino con tre compagnie 
di fanti, le migliori, che vi avesse, di Montauto, di Chia- 
ramonte e di Francesco Orsino , e trovatevene alcune 
altre, che vi aveva fatte venire con centocinquanta ca- 
valli, avendo fatto caricare cento muli di farina,e di mu- 
nizione e altre bestie, e dato a ciascheduno dei soldati 
un sacchetto di biscotto da viverne almeno due giorni, 
al principio della notte si mise in cammino, e due ore 
avanti giorno diede nell' aguato della porta a San Mar- 
co, dove era stato posto il Conte Gìovambatista d'Ar- 
co Luogotenente del Colonnello Mndruccio con due in-» 
segne di Tedeschi, e dugento archibusieri Spagnuoli, 
al quale aveva aggiunto il Marchese Ippolito Giramo 
guardiano del Monistero con buona parte degli Italia- 
ni di quel luogo, e gli aveva assegnata una' squadra di 
cavaileggieri . 

I ni mici , fra i qtiali era Piero stesso con i Capitani 
e uomini dì valore, scoperto F agnato l'affrontarono, 
e vi si combattè ferocemente e di tal manièra, che es- 
si alcuna volta credettero vincerla ; ma ì Tedeschi fe- 
cero tal impeto , qhe gli apersero: che Piero credendo 
Tom. ly. 17 
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|554 1^ agguato easer più debole si spinse alla te«ta, e co* 
nosciute|e armi Tedesche , e trovatele gagliarde, si 
volse a' suoi eavalli per dar cou essi dentro , ma noa 
conoscendo in loro valore, ed era dì notte, e vedendosi 
incorso in pericolo , si mise per una valle inverso la 
città . Cosi fece Messer Francesco Bandini Arcivesco- 
vo di Siena lasciandovi il cavallone Monsignor di Sel- 
va , che di Vinegia , dov' era ambascindore per questi 
affari , era venuto a Montalcino . I fanti furono rotti e 
sbaragliati , e vi si videro la mattina morii dugento 
cinquanta corpi , e tanti o più furono i prigioni : gua« 
dagnaronsi quattro insegne . Salvar onsi in Siena con 
parte de^ cavalli molte delle bestie cariche , alcune ne 
fimasero in poter de' vincitori, altre per boschi e per 
sentieri diversi preser la via di Radi condoli, evi giun- 
sero salve ; e se i cavalli del Marchese facevano lor 
dovere (che non v'era capo, che le guidasse, e non 
si mossero) pochi di quella gente potevano scampare: 
e fu tale la qualità della fazione , che l' una e l'altra 
parte si vantava di aver vinto, i Franzesi per aver por- 
tate molte delle cose in Siena, e per* essere passati per 
mezzo i nimici, e gP Imperiali per averne molti ucci' 
si e presi, e^riportatene quattro insegne nimiche. 

Piero Strozzi giunto in Siena , senza che nel popolo 
se ne fosse sentito novella alcuna , non vi fu ricevuto 
né con quelF onore , né con quel buon animo che le 
altre volte , avvengachè V universale non ne fosse cosi 
ben sodisfatto : ed egli anche dalle percosse inacerbi- 
to, e dai pericoli insospettito era divenuto più salvati- 
co, che non soleva, e meno si lasciava maneggiare. 
Intendeva con ogni arte e studio di fare , che quel po- 
polo stesse fermo , e sostenesse la guerra e Y assedio 
quanto più sì poteva ; provvedeva , che i Magistrati 
sopra ciò facesser nuova ricerca di grano , di vino , e 
d'altre cose da vivere, e che si traessero di Siena i con- 
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ladini e altri inutili mangiatori e forestieri, e che lo i554 
Mpedalingo della Scala sgombrasse i fanciulli e gli lu- 
fermi e le femmine e i ministri , e che le chiavi delle 
canove e delle ce ile fossero consegnate ad altri . 

Era negli animi de' cittadini Sanesi molta disunione, 
né bene convenivano infra di loro ; crearono nondime- 
no Capitano di popolo Claudio Zuccantini , e appres* 
so la Signoria, ma nel creare i nuovi Otto della guer- 
ra , appo i quali era quasi tutto il governo • non con- 
venivano; e i vecchi , che avevano iinito il loro mae- 
strato, e di parole e di fatti erano oltraggiati, accusan- 
doli molti del non aver fatto lor dovere, pia volte per 
crearli si strinse il consiglio , né mai poterono conve** 
nire in alcuno . Onde consigliò Enea Piccolomini, che 
per ben pubblico per questa volta sola si desse auto- 
torità a Piero Strozzi , a Monluc, e a Monsignor di 
Selva, e a Monsignor Sanine mandato nuovamente di 
Francia di eleggerli per s^i mesi futuri, dovendose- 
ne pigliare due di ciascun monte secondo l'ordine dì 
quel governo: che ciò era quello, che allora cercavano 
i Franzesi, amando che quel maestrato, il quale si ave- 
va recata grandissima autorità, fosse di lor parte schiet- 
ta e fedele ; perchè nel vero quei Signori Franzesi del 
maestrato passato non erano cosi ben sodisfatti , aven- 
do alcuna volta sospettato, che non fossero volti a fa- 
re accordo . Onde quel Monsigpor di Selva , che per- 
ciò era passato a Siena , e andava, a Roma ambasciado- 
re in luogo di Lansac prigione parlò al reggimento, e 
confortò a mantener fede al Re , e a non temere , pro- 
mettendo ajuti grandi, e che la città loro passata quel- 
la tempesta sarebbe ancor beata, magnificando i de;ia- 
ri , le forze, gli eserciti , le vittorie, il consiglio e la 
buona volontà del suo Re, e che ad ogni n^odo li .di- 
fcnderia; dalle quali promesse addolcito quel popolo^ 
si contentò^ die i ministri stessi del Re eleggessero gli - 
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1554 ^^^o della guerra , i quali furono per il monte del po- 
polo Mario Bandiaì , e Girolamo Spannocchi; de' gen- 
tiluomini Claudio Tolomei » e Deifebo Turamioi; dei 
riformatori Messer Marcantonio Araerigbi, e Enea Sa- 
bini ; deir ordine de' nove Messer Pieran ionio Pecci, il 
quale era assente, e Andrea Tricerchi . 

Dopo r entrata di Piero in Siena due giorni , due 
insegne , che nella zuflPa si erano tornate indietro da 
X^apraja» con ajuto di dugento archibusieri venuti loro 
da Montalcino , e con alcune bagagli e fecero prova di 
entrare nella città: ma avendo al Romituz2o dato in 
oaa imboscata , come sentirono d' essere scoperti, sen- 
za oprare armi ^ si diedero a fuggire , e per Y asprez- 
za del sito molti scamparono in Siena, alcuni vi rima- 
, sero prigioni , e l'itisegna di Carlo Caraffa ribello Na- 
poletano vi fu presa. 11 Marchese conoscendo, che ilCa* 
stello' di Capraja , benché piccolo , per essere in sulla 
strada di Maremma vicino a Cr|i;voli a quattro miglia, 
arrecava molti ajuti ai Franzesi, mandò mille cinque- 
cento fanti con Gabrio Serbelloni suo nipote , e due 
mezzi cannoni ^«he lo prendessero; né volendosi il 
Signor del Tuogo, che dentro vi era, con quaranta sol- 
dati e mólti del paese, rendere, vi si mise in opera 
l'artiglieria, e aperto il muro vi si diede F assalto: 
alla due i soldati , che lo difendevapo , e il Signor del 
luogo e alcuni villani furono tutti uccisi. Fu perdona- 
to solamente alle femmibe ed ai fanciulli ; il castel 
saccheggiato fu lasciato a guardia del Capitano Ma- 
schio da Cortona con alcuni soldati . 

Il Marchese col medesimo consiglio fra Gfevoli e 
Montalcino prese altre castella Murlo, Monpertaso, 
Treguanda>, allargandosi il paese quanto poteva. A Cre- 
voli noti and(!» già, che era rimaso solo in quella parte in 
man de' nimici , non gli parendo aver tanta gente , che 
bastasse, convenendo per la buona guardia, che ne tene- 
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T^noi Franzesi , e per le fortificazioni fattevi intorno i554 
dimorarvi più di un giorno, e il campo non si stimava 
sicuro, avendo tanta gente Piero in Siena, e il popo- 
lo armato pi quale avendo dato quell'ordine, che per 
la sicurtà e fermezza di quella città gli pnrve opportu* 
no, e riconosciate e rassen^brate sue genti , e ristrettavi 
guardia abbastanza faceva forza, che quanti più mangia* 
tori disutili si traessero di quella città . E il Marchese 
ali incontro mandò bando, che tutti quelli, che fossero 
trovati uscirsene, fossero uccisi; ma contuttociò molti 
contìnuamente ne erano cacciati , e ne passavano di 
notte per il campo, gli Spagnuoli ne salvavano molti , 
e specialmente le femmine. Uscivanne eziandio molti 
con iscorte, che Piero Strozzi ne mandava molte com- 
pagnie di fapti e di cavalli a Montalcino e altrove, e si 
pensava , che eg}i non potesse star molto ad uscirne , 
e si faceva sollecita guardia per tutto . Ma egli aven* 
do raccomandata la bura della guardia della città a 
Cornelio Beati vogli e a Monluc, che vi rimaneva con 
la sovrana autorità al governo , e sapendo, che nuovi 
Tedeschi e Spagnuoli si aspettavano in campo, una 
notte, senza che in Siena se ne sapesse oosa alcuna, con 
Monsignor di Silva accompagnato da centocinquanta 
archibusieri , e venticinque cavalli con buone guide se 
ne usci ; e benché per tutta facesse solenne guardia , 
nondimeno passando vicino alF Osservanza, e tenendo 
il cammino sotto Montereggioni senza avere incontro , 
alcuno, giunse a Gasoli, e quindi poi se ne andò da Radi- 
condoli a Montalcino. Il medesimo fecero poco poi l'Ar- 
civescovo di Siena, e Enea Piccolominì;ma fu lor mestie- 
ro il combattere, avendo dato in un aguato di Italiani , 
dove lasciarono alcuni loro famigliari e arnesi , 

Rimase Siena in mal termine, e dove più 1' un di che 
l'altro si provava duro l'assedio; che da pane infuori 
poco v' era rimasp da vivere , e quello ancora si dava a 
peso ai soldati , e agli altri, che lo comperavano dal 
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i554 fornajo, si conscgaava per poliza tanto il giorno secon- 
do il namero delle bocche tanto scarsannente , che ap* 
pena si potevano sostentare, benché ai soldati, e mas- 
simamente ai Tedeschi si desse con più larga misura: 
e contuttociò si conosceva quel popolo in universale, 
e il reggimento molto pia , dispostissimo a durare 
quanto poteva: ed essendo mancata loro ogni altra cap 
ne, macellavano asini; ed avevano ferma credenza, che 
ad ogni modo il Re di Francia innanzi alla fine gli 
avesse a soccorrere , e liberare come largamente pro- 
mettevano tutti i suoi ministri . Dalla parte del Cam- 
no conoscendosi , che quanto più sollecita guardia si 
faceva, tanto più prestò si verrebbe alfine dell'impre- 
sa, si era messo bando, che chiunque fosse trovato pO]> 
tare in Siena vettovaglia , fosse ucciso, perchè molti 
contadini per cupidigia del guadagno, si mettevano ad 
ogni rischio ; e tanto più che ne' conti^diui vegliava la 
medesima affezione alla città, che negli stessi cittadi- 
ni; né schifavano danno, o male alcuno per sostenerla, 
.e ajutarla . E perciò se ne trovarono molti , che recan- 
doselo a loda grandisssima si lasciarono uccidere ; on- 
de avvenne, che durando molti mesi la guerra , e tra- 
vagliandosi con armi in diverse parti , pochi de'con- 
tadioi originali vi rimasero vivi : benché alcuna voha 
per paura giurassero fedeltà ai vincitori, per ogni pic- 
cola occasione si^ribellavano , né di loro si potè mai 
fidare alcuno; di maniera che per loro ostinazione ven- 
ne diserto il contado non solo del frutto della terra, del 
bestiaime, delle castella e delle ville, ma degli nomi- 
ni ancora • 

Intanto venivano di Piemonte per Lombardia i tre- 
mila Tedeschi guidati dal Barone di Felx; e mille 
cinquecento Spagnuoli si erano imbarcati a Napoli , e 
si attendevano a Piombino, dove il Duca faceva condur- 
re di Ferrajo artiglieria e munizione , e da Livorno 
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farina : die egli e i Signori Imperiali avevano cousui- i554 
atto , che dalla parte della Maremma si facesse con 
queste nuove genti un altro campo; che i nióiici vi 
scorrevano per tutto: e mandarono al Dona , che ve- 
niva con r armata e con le genti, per indurlo, che con 
le galee a jutasse T impresa , la quale disegnavano di 
fare di Portercole, con quello ajuto pensando, che 
agevolmente potesse venir preso ; che diciotto galee 
nimiche, le quali per forti Bearlo v'eran dimorate alcu- 
ni giorni per tema dell'Imperiali udendole appressare, 
lasciando V opera imperfetta, se n' eran tornate a Mar* 
silia. A.vrebbe voluto il Duca , che avanti ad ogni al- 
tra impresa cotale si fosse fatta , stimando che occu- 
pato quel luogo , sopra il qu.ile i Pranzasi per tenere, 
e per infestare la Toscana facevano princìpal fonda- 
mento , gli altri di quelle conU*ade fossero più agevoli 
ad esser vinti e presi . ) 

11 Doria giunto a Piombino , e sbarcati i mille cin- 
quecento Spagnuoli scusando, che le jgalee erano strac- 
che , ed avevan bisogno di riposo , se ne passò a Ge- 
nova. Promise bene, che poco poi manderia Giovannan- 
drea Doria con parte d'esse per servigio di tale impre- - 
sa; massimamente che le genti Genovesi in Corsica 
sotto Agostino Spinola nel voler difender Corte , che i 
Franzesi con i Corsi assediavano , a certi passi stretti 
erano state mahrattate, e la Signoria richiamava il 
Doria , che con l'armata se ne tornasse a casa . Onde 
il Duca mancando d'njuto cotale, con gli Spagnuoli nuo- 
vamente arrivati, e con alcune compagnie di fanti Ita- 
liani tratti dì Pisa , e d' altri luoghi vicini, imprese a 
far guerra alle castella della Maremma de' Sancsf, dal- 
le quali era continuamente infestato il contado di Piom- 
bino, e ne commise la cura in generale a Carlo Gon- 
zaga con l' ajuto e col consiglio del Colonnello Lucan- 
Ionio Governatore dello stato di Piombino: e di cam» 
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i5S4 P^ ^^ ^^ mandò quattro compagaìe di cavalli, e propo- 
se a quella cura Commissario Alamanno d'Antonio 
de' Medici, spignendo continuamente da Livorno a quel- 
le marine copia grande di farina e d'artiglieria, quan- 
do più ve ne fosse bisognata • 

Della qual cosa sospettando Piero Strozw, poco in- 
nanzi cbe si uscisse di Siena, volle mandare in quel- 
le parti per miglior difesa cinquecento fanti sotto Car- 
lo Caraffa , Matteo Stendardo , Moretto Calabrese , e 
Alessandro da Terni, il quale contro alla fede data a 
. Montecatini , era tornato al servigio de' Franzesi. Co- 
storo sotto Belcaro, villa oltre a due miglia vicino a 
Siena, intopparono in un agguato di Tedeschi , e furo- 
no i primi ad assalire, e ne avevano il migliore; ma 
sopra ggiugnendo Luigi da Doara con dugento Spaguuo- 
li,e rifatta testa combattendo per ispazio di mezz'ora 
li ruppero , e sbaragliarono , lasciandone uccisi nella 
strada , e nelle fosse piii di cento, e vi rimase prigione 
Matteo Stentardo nipote del Caraffa , e molti altri; ma 
i più lasciate l' armi fuggiron via, e alcuni ne tornaro- 
no in Siena. Costoro avevano seco gran salmeria d'ar- 
nesi , e di balie e bambini dello Spedale , i quali vole- 
vano mandar a Grosseto; rimaservi presi cinquanta 
muli carichi : le balie e i bambini furono rimandate 
nella città . Onde con migliore speranza si sollecitava 
l'impresa della Maremma , e con lettere e con messi 
si tenevano sollecitali alcuni de' cittadini di Siena e 
del governo, invitandoli in su questi buoni avvenimen- 
ti a lasciare la parte Franzese, che li menava a perdi- 
zione : e si prometteva loro da parte dell' Imperadore 
perdono , e si offeriva loro , quando si fossero voluti 
risolvere a mandarne 1' armi Franzesi, ogni ajuto. Ma 
essi erano al tuUo ostinati a non cedere , se non da 
estrema necessità costretti, temendo, chi l'aveva offe- 
so , r ira di Cesare » e gli altri non si fidando del Duca 
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per cagione della propria libertà, e per V antica niroi- i554. 
cìzia fra Siena e Firenze . 

CAPITOLO SECONDO 

Il Marchese di Mariguano s' impadronisce di Chiusdino , Gasoli, 
Massa , ed altri luoghi del Senese . 8i stringe 1* assedio intor- 
no 9 Siena . Attività degli assediati . Andrea Uoria inyia soc- 
corsi agli Imperiali . Timori che i Francesi scendano dal Pie- 
monte in l'oscaua . Progressi di Monsignor di Brisac . luco- 
reggimento dei Senesi . 



Gì 



ià erano vicini i nuovi Tedeschi , e il Marclicse si 
metteva in ordine per uscir fuori a fare qualche acqui- 
sto^ ma era dubbio quale delle due imprese dovesse 
far prima , o quella di Casoli,o della Valdichiana: ma 
per la vicinanza e per Y opportunità, che da\a Casoli, 
ai nimici , rifuggendo qualunque usciva di Siena in 
quel castello non lontano più che nove miglia > e per 
avervi i nimici molto grano da rifornirne in ogni oc- 
casione la città assediata, si risolvè primieramente 
di porvi campo; oltre che dovendosi anche fare impre-» 
sa io Maremma , queista dava favore a quella . E men- 
tre che i Tedeschi a San Casciano, dove erano giunti, 
si pagavano, il Marchese con due mezzi t»mnoni, e fan- 
teria Spagnuola e Tedesca andò a Chiusdino, buon ca- 
stello inverso la Maremma, il quale non aveva mai vo- 
luto ricevere guardia Franzese, e con le proprie forze 
sì difendeva, e senza oprare armi V ottenne a patti, sal- 
vando le robe e le persone, e vi lasciò dentro Luigi da 
Doara con la compagnia de' cavalli , e Francesco Mon- 
tauto con una insegna di fanteria, distribuendone par- 
te in altre castella vicine , che s' erana rcsf ; e si fece 
consegnare tutto il grano e altro, che vi avevano i cit- 
tadini Sanesi , e se ne tornò in campo lasciando l'arti- 
glieria alla Badia ad Isola , e cinque insegne di Tede- 
schi , che seco aveva, rimenandone con gli Spagnuoli 
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I 554 carichi di preda . Quindi fatta muovere altra artiglie- 
rìa dai forti e da Staggia , e prese cinque insegne dei 
nuovi Tedeschi , e l'ahre cinque consegnate a Chiap- 
pino Vitelli , che rimaneva alla guardia del campo , e 
con ottocento Spagnuoli s' inviò inverso Gasoli , essen- 
doglisi prima arreso alla vista dell'artiglieria Menza- 
no , dov' era stato dalle Vergene , castello poco innan- 
zi preso e poi ribellatosi, menato prigione Girolamo 
Serbelloui suo nipote . E di notte sei cannoni dirizzò 
alle mura , e da due colletti alcuni altri , che batteva- 
no i biìluardi de' nimici , e le cortine delle mura ; con 
i quali avendo fatta nel muro buona apertura, e bat- 
tendosi continuamente si venne a parlamento . Aveva . 
menato seco il Marchese un parente di Pompeo della 
Croce Milanese, che era Y uno de' Capitani della guar- 
dia . per consìglio del quale essendo andato a parlare 
al Marchese Pompeo con commissione del Conte (]am- 
millo Marunengo si cominciò a ragionare delle condi- 
zioni del rendersi ; ma Pompeo chiedeva , che intanto 
sì fermasse la batteria; la qual cosa non volle conce- 
dere il Marchese , rovinando continuamente la mura- 
glia , e aprendosi la terra . Le condizioni , che propo* 
Beva il Marchese , erano , che i capi rimanessero suoi 
prigioni , i soldati con Y armi loro se ne andassero li- 
beri senza insegne , e la terra a sua discrezione . 

Questi patti parevano duri ai soldati di Gasoli ; ma 
non colendo alleggerirli il vincitore , Pompeo della 
Croce pt*r la parte sua gli accettò , e non parendogli 
bene tornare in Gasoli , vi rimandò due cittadini Sane- 
si , che vi eran^ ufficiali a riferire *al Conte Cammillo 
quel che si poteva ottenere . Il Conte pensando seco 
stesso, che mancando la compagnia di Pompeo, che 
era rimnso appresso il nimico senza capo , non avreb- 
be combattuto, né egli poteva solo sostenere la pugna, 
missitnamente sapendo i soldati poter andarne liberi, 
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sì' risolvè anche esso eli andare dal Marchese peraccet- i554 
tare i patti, e giuatogli innanzi, il Marcliese il ritenne 
prigione, non avendo da lui avuto salvocondotto. Onde 
convenne , che le condizioni fossero secondo la -volon- 
tà del Generale; il quale mandò incontanente il Conte 
Clemente Pietra, e Pompeo della Croce stesso nella 
terra per farne uscire i soldati secondo la convegna : 
ma mentre che si apparecchiano per andarsene, che 
già avevano abbandonate le difese della bnileria , gli 
Spagnuoli e i Tedeschi vedendo l'entrata senza peri- 
colo, per la rovina del muro saltarono denrro , e mi- 
sero a iTiba la terra , e molti de' soldati vi lasciarono 
Tarmi e le bigaglie. 

Il Marchese entrato dentro si fece cotisegmre qnnsi 
tutto il grano , che vi si trovò , lasciandone ai soldati 
quel poco , che essi poterono trafugare , e ne vendè ai 
ministri del Duca cinquemila staja , e i Sanesi, che vi 
erano, volle a prigioni , e dal Conte Canimillo Marti- 
nengo due mila scudi di taglia . Il castello fu rubato 
di maniera, che agK abitatori noti rimase altro, che le 
mura sole ; che i Colligiani , e altri vicini ogni cosa 
portarono ^la. A Pompeo della Croce il non esser tor- 
nato al Conte a consultare, e risolver quel che fosse da 
fare, come a colui che vi aveva la sovrana autorità, fu 
attribuito a viltà e a fellonia; ma d'i questo secóndo lo 
/«ssolvè Piero Strozzi , colpandolo di vile e di pauroso, 
né degno di tenersi soldato d'onore. Lasci ovvi il Mar- 
chese a guardia due insegne di fanteria , che dimora- 
vano alla guardia di Colle , e Fetlerigo da Doara con 
la compagnia de' cavalli , che ne avesse la cura . Ven- 
ne nel medesimo tempo alF obbedienza RadicondoH, e 
Monteguidi castella vicine, e vi s' allargarono i conftni 
inverso la Maremma, dove era giunto Cariò Gonzaga 
generale a quell' impresa , acciocché cori i mille cin- 
quecento Spagnuoli venuti nuovamente a Piombino, q 
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1554 ^^^ mille fanti Italiani, parte di quelli di Maremma 
stessa e di Piombino, e parte mandati da Pisa e da 
Volterra , andasse a combattere le terre de'Sanesi • 

Era Maestro di campo degli Spagnuoli Don Crnan- 
do de Silva; che l' Adelantato lor capo era ri ma so in 
Napoli infermo. Costai sosteneva mal volentieri d' aver 
superiore Carlo, uè gli Spagnuoli il volevano ubbidire. 
Era il disegno primiero con Fajuto e favore dell' ar- 
mata Imperiale andare a combattere Portercole, come 
dicemmo , per chiudere la porta ai Franzesi di poter 
soccorrere più Siena per mare, il che si teneva agevo- 
le : ma il Doria non volle fermarsi con le galee , anzi 
iu passando da Livorno ne menò contro alla voglia dei 
padroni, che lo dovevano scaricar quivi , alcune navi 
di grano( non si potendo sostenere la guerra senza gra- 
no forestiero , )e con esse se n' andò a Genova . Onde 
lasciata di presente l' impresa di Portercole s' inviaro- 
no le genti contro alle castella de'Sanesi , e il primo 
assalito fu Mo uteri tondo, castello vicino a Massa, e al 
confine della Maremma del Duca , stimandosi, che si 
potesse agevolmente prendere , e con più comodo va- 
lersi del grano per Y esercito ; perchè dovendosi avere 
il provvedimento di mare, e dìscostandosi da Piombi- 
no, dove si mandava da Livorno , era cosa di disagio. 
Fattovi adunque tirare due cannoni , condottivi di 
Ferrajo , si cominciò a battere le mura , le quali erano 
in luogo alto e malagevole a salirvi: nondimeno aven- 
do cominciato l' artiglieria a mandarne per terra, quei 
di dentro volentieri sarieno venuti a patti, come avreb- 
be voluto il Duca; ma gli Spagnuoli cupidi della pre- 
da non si poterono tenere, che in un momento non si 
gittassero alle mura, uccidendo chiunque loro si para- 
va incontro. Onde il misero castello ne fu avaramente 
saccheggiato , e crudelmente lacerato e distrutto , cosa 
che dispiacque a Carlo, il quale ^ aveva commissione 
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dal Duca di adoperare con modestia la vittoria , dan* i 554 
neggiando meno che si poteva gii uomini e le contra- 
de . Onde egli fierameute ne sdegnò , né parendogli 
dagli SpagQuoli essere onorato e riverito volle lasciare 
r impresa^ ma il Duca non lo consenti. La preda vi fa 
grande , e spezialmente di grano , del quale toccò mol* 
to poco ad altri , che a Spagnuoli , del che più che di 
alcun* altra cosa erano mal d' accordo i capi , non si 
contendendo tanto di cosa veruna , quanto dell'utile . 

Il Marchese pure allora speditosi dalla presa di Ga- 
soli , udendo il numero grande del grano trovato in < 
Monteri tondo, e che gli Spagnuoli per cagione della 
preda non ne volevano uscire, rimandate l'altre genti 
in campo con cinque insegne di Tedeschi ne andò ve- 
loce a Monteri tondo, comandando il Duca, che con 
tutte quelle genti si andasse a Massa , sperando che i 
nimici sbigottiti della presa delle due terre agevolmen- 
te si vincerieno , massimamente essendosi aggiunti a 
quel campo i Tedeschi . Il Marchese giunto a Monte- 
ritoudo per poco prezzo si fece consegnare agli Spa- 
gnuoli il grano della preda , che per molto meno Io 
vendevano al ministri del Duca , onde il campo si do- 
veva nutrire: e riconciliati insieme i capi , e dato or- 
dine a quel che pareva vi bisognasse, lasciati per tutto 
suoi ministri , che vendessero il grano caro, e a chi 
più ne dava , e consegnati i Tedeschi, eh' aveva seco, a 
Carlo , se ne ritornò in campo , dove aveva lasciato la 
cura a Chiappi no Vitelli tornato in campo in luògo del 
Conte di SantaOore, il quale non ben sano e mal sodi- 
sfatto del Marchese era andato a Roma . 

Piero Strozzi, udendola tempesta volta in Maremma, 
da Montalcino era andato a Grosseto, facendo diligen- 
temente munire, e guardare i suoi luoghi, e Porter- 
cole specialmente, nel quale conosceva gran pericolo, 
ognivoltachè nimico con giuste forze vi si fosse mes- 
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1 554 *o s^^pra . L' esercito di Maremma per impediti senti(^ 
ri, e in tempi piovosi al principio di Novembre, traeo- 
dosi dietro quattro p^zzi d'artiglieria grossa con disagio 
di uomini , e di giumente si condusse vicino a Massa , 
patendo il campo molto della vettovaglia, non tanto per 
mancamento di essa , quanto che la gente Spagnuola 
schernendo ogni comandamento • e de' suoi e degli al* 
tri capi la rubava per tutto . In Massa a guardia era 
Giovanni da Sassatello con trie insegne di fanteria mol* 
to sceme , né provvedimento, uè animo abbastanza 
per difendersi. Onde gli nomi ni del comune di quella 
citth invitati da Achille Gerì cittadino loro andarono 
incontro a Carlo Gonzaga, che era giunto ad un mu- 
lino.cbesi teneva da'nimici, ad offerirgli la terra, 
la quale i Franzesi dalla rocca in fuori avevano ab- 
bandonata. 

L quella cittk in due parti, cittk nuova, e^cittk vec- 
chi^ , ed è da un muro divisa^ il quìle da una porta 
conduce nella fortezza ; in città nuova fu messa una 
compagnia di Tedeschi , e uell' altra due di Spagnuoli, 
rimanendo l'altre genti di fuori. Restava solamente 
la fortezza ^ la quale non si essendo voluta rendere al 
primo invito, dopo due colpi d'artiglieria patteggiò il 
Capitano, che dentro vi era con trenta soldati, di poter* 
Sjene andar franco ; il obe acciò facesse più sicuramen* 
ie ,e che né dagli Spagnuoli , né dai Tedeschi gli fos* 
se fatto oltraggio , ne fu tratto di notte; e la fortezza 
fu consegnata in mano del C&pitano Corvatto da Pe- 
rtugia , che la tenesse in nome del Duca , e rifornita 
di vivere e di munizione, e di quel che vi era mesiie* 
ri. In quella di Monteritondo fu posto CammlUo Len- 
dini da Volterra, ingegnandosi il Duca di aver le terre, 
che si pigliavano, in suo potere. 

Dopo la presa di queste, terre si presero molte ca- 
stella di,qnella contrada Girifalco, Travale, Prata e ^I* 
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tre, delle quali la maggior parte poi sì rìWlaronoj e in i 55 / 
Tatti, dove furono uccìsi a tradimento due' soldati la- 
sciativi a guardia, da Cbiusdino corse Luigi da Doara 
con cavalli, e Francesco Montauto con fanti, ed entra- 
tivi perforza vi fecero grande uccisione . Questi segni 
di mala obbedienza e mancamento di fede, e il non po- 
tersi sicuramente guardare tanti luoghi, i quali alruna 
volta potevano essere di noja , non si domando i con- 
tadini Sanesi con percossa nessuna , indussero il Duca 
a comandare, che molte delle castella' e bicocche Sa- 
nesi fossero sfasciate delle mura , rosi in quella 
parte di Maremma, «^onie vicino a Casoli , e nelle 
parti del Chianti e della Valdichiana , conciosia- 
chè ogni giorno si udisse qualche novità per /quel 
contado. Lucignano si muniva gagliardamente avendo- 
ne la cura Giulio da Ricasoli , e Bernardo Puccini ; ed 
acciocché i soldati vi stessero più sicuri, per sospetto 
presodi loro comunemente , ai Lucignanesi furon tol- 
te Tarmile benché fra quei di Chiusi e di Chianciano 
co' Montepulcianesi fosse stata fatta triegua per i la- 
volatori solamente , e per le bestie da sementa, nondi- 
meno dai soldati e vassalli Sanesi ogni giorno si rice- 
vevano oltraggi e danni . Onde Leouida Malatesti, che 
aveva la cura diìlla provincia, e sta \ a in Montepulciano 
con i cavalli di quella parte, e alcune compagnie di 
fanti , scorse insino sopra quel di Chiusi , e più ol- 
tre, e menò una grossa preda di bestiame e di prigio- 
ni; benché nel ritorno si attraversasse loro Adriano 
Baglioni con cavalli , che teneva in Chiusi, e scara- 
mucciandosi fu ucciso sotto il cavallo a Ricciardo 
Mazzatosto Capitano di ca\alli , e l'ebbe prigione, e 
parimente Aatonmaria da Perugia Capitino di fanti . 
Dopo Massa in Maremma venne preso col mandato 
d' un sol trombetta Gavorano, dove era il Luogote- 
nente di Maarbale Orsino, il quale con ottanta fanti 
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i554 ^^ contentò di partirsi lasciando il castello e la fortez- 
za con ciò , che vi si trovava : benché la maggior parte 
det;li abitatori portandone loro avere fossero ricovera- 
ti in Iscarlino . In Gavorano Castello vicino a Scarli- 
no fu lasciato a guardia Jacopo Malatesti con una buo- 
na compagnia di fanti , e Alessandro Bellincini con 
un'altra di cavalli, acciò da presso tenessero in trava- 
glio i ni mici . A Scarllno mandò Piero Strozzi Carlo 
Caraffa , il quale lo forni a difesa di gran vantaggio; 
pè solo il castello , ma un colle ancora , che gli sopra- 
sik , ondtf può essere dall' artiglieria battuto . Nelle 
terre prese novellamente de'Sanesi Menzanp, Radi* 
condoli, Belforte , JVfonteritondo e altre vicine si di- 
stribuirono per^ alcun tempo gli uomini d' arme ; che 
di grano avevano sfornito Ascan?o e ogni luogo intor- 
no, nò trovandovi più da vivere non vi potevano dimo- 
rare , essendovi ogni cosa logora : ma né quivi potero- 
no fermarsi , essendovi stato predato e portato via il 
grano, e gli abitatori dileguatisi . Onde yfu forzato il 
Duca, traendoli del Sanese, farli ricevere perle sue cit- 
ili miglior! e più copiose, Arezzo , Cortona , Pistoja , 
Prato e Firenze ; che tal sorte di armi per tutto il 
tempo della guerra fu di molta gravezza , nò servi ad 
altro, che a mantenere la riputazione. 

Rimaneva solamente tra Siena e Montale! no , che 
Don fosse in poter dell'esercito Imperiale Crevoli ca- 
stello , come dicemmo, dell' Arcivescovo di Siena , con 
un borgo di case, quale per sito è forte ; che d' ogn' in- 
torno è dirupato, uè vi si possono condurre artiglierie , 
che lo battano se non da lontano : e per l' opportuniià 
del luogo r aveva fatto Piero Strozzi ben munire, e ci- 
gnere di bastioni, e vi teneva dentro il Conte Giulio da 
Tiene con tre compagnie di fanti - Questo luogo per 
levare ai nimici il commercio di Montalcinc con Siena 
avrebbe voluto il Duca , che il Marchese avesse molto 
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innanzi preso^ ma egli aveva ÌDdugiato a farlo nel niez- 1 55^ 
zo del verno, e4 avendo prima bene squadratolo si di- 
spose ad andarvi t:on tante forze , e con tanto apparec- 
chio, che ad ogni modo gli venisse in mano, e vi si fe- 
ce con gran fatica d' uomini e di buoi , e per istrade 
fangose e malagevoli, e continue piògge condurre nove 
cannoni grossi , e due mezzi, con ordine di poter trar- 
re almeno mille colpi: e presi ottocento Spagnuoli di 
campo , e due mila Tedeschi, lasciando la cura del re* 
sto a Chiappino Vitelli , giunse a Crevoli con ordine 
tale, e mandò ed invitare il Conte Giulio a rendersi • 
Ma non volendo, si cominciò con otto cannoni a batte- 
re di fianco il castello , e con due mezzi la cortina del 
borgo per levarne le difese; né il primo giorno pioven» 
do continuamente , e battendovisi , si profittò cosa al- 
cuna, mostrandosi i difenditori ostinati: il secondo poi 
avendo ricominciato per tempo la batteria, e rovinan- 
do il muro del castello, il Conte mandò un suo tambu- 
rino a far parlamento col Marchese, e dopo molte ri- 
sposte e proposte' si resero a discrezione del Marchese. 
I soldati , che vi erano trecento , furono svaligiati , e il 
castello messo a ruba, e il Marchese ne trasse dugento 
moggia di grano , e quel Conte prigione ; e lasciatovi 
Alberto Angiolini con una buona compagnia di fanti , 
con tutte le genti e con l' artiglieria se ne tornò in 
campo , rimanendo tutto sicuro il paese da quella par- 
te. 

L' esercito di Maremma dopo la presa di Gavorano 
si ordinò , che tornasse al campo; che quegli Spagnuo- 
li e quel Capitano non volevano ubbidire a Carlo Gon- 
zaga , né i Tedeschi ancora . E Piero Strozzi , che era 
in Grosseto, aveva molto meglio riforniti gli altri 
suoi luoghi , e r impresa di Portercole, la quale dove- 
va esser la principale , non essendo tornate ancora le 
galee imperiali , si riserbo a tempo pia opportuno . 

Tom, ir. i8 
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]554 ^^^^ Carlo Gonzaga lasciato ìa Massa Conratto da Pe- 
rugia , e negli altri luoghi acquistati altri capi , coai« 
mettendo la cura il Duca di quella provincia a Lue Ào* 
ionio Cuppano , ri menò la gente in campo al Marche- 
se. A Massa mandò il Duca Commissario Lionetto At' 
lavanti , che rendesse ragione ai popoli., e ministrasse 
alla sicurezza de' luoghi acquistatile vi provvedesse di 
quello, che vi fosse mestiero: perocché nuova e grave 
cura era sopravvenuta nelF animo del Duca e de* Signo- 
ri Imperiali dell' impresa guerra , convenendosi farla 
più che mai gagliarda; perchè il Re di Francia spedi- 
tosi della guerra di Piccardia mandava in Piemonte 
suoi Tedeschi , e gente Guascona e Provenzale molto 
esercitata in guerra , e quattrocento cavaileggeri e da« 
gento lance, oltre alF esercito , che ordinariamente vi 
teneva Brisac ; e si sospettava , che con parte di quelle 
forze, e con nuovi ajuti di fanti e di cavalli Italiani, che 
si diceva doversi raunare alla Mirandola e a Parma, 
non passasse in Toscana: che nel vero per la parte Im* 
periate in Piemonte non erano tante forze , che ba- 
stassero a vietarlo « quando fossero voluti passare. 

Onde si fece proposito di strigner più dappresso Sie- 
na , acciò avanti al soccorso, se pur fosse stato manda- 
to , per fame ad ogni modo cadesse , stimandosi il cre- 
dere e il dire de' Sanesi stessi , che non vi fosse da vi- 
vere più, che per tuttq Febbrajo futuro; nel quale spa- 
zio non si pensava, che potessero i Franzesi soccorrer- 
la . E perchè si sapeva , che in Siena non erano molti 
difenditorì^ e biiona parte de' Tedeschi,, Franzesi e 
Italiani infermi , stracchi e mal disposti , il popolo 
stanco e affamato, e multi de' nobili malcontenti del 
governo, e de] molti e lunghi danni e travagli, si cre- 
deva, che facendosi sforzo, la paura del male presente 
gli potesse indurre ad accordo , a che dal Marchese e 
da altri erano consigliati ; o che per la disaniooe dei 
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cittadini vi potesse nascer tumulto, o alcun disordine, i554 
onde quella cittk tornasse in man di Cesare . Però si 
risolverono » che vi si facesse una batteria gagliarda 
con di ciotto, o venti cannoni; e a quell'effetto era ve« 
nuto di Roma in Firenze Don Giovanni Manricque per 
ispronare il Marchese , il quale pareva , che del fine 
deUMmpresa si prendesse men cura, che non conveni- 
va al carico suo ; e in lui cresceva ogni giorno più la 
cupidigia del denajo, per la quale mandava ogni ese- 
cuzione per la lunga , di maniera che uè dal Duca, né 
dai ministri Imperiali si poteva più comportare: e per 
il grano , che aveva tratto delle castella prese , fu for< 
zato il Duca in Maremma, in Gasoli e altrove con gran 
disagio e $pesa rifornirne le guernigioni e i popoli per 
mantenerli; perchè V aver sostenuta la guerra già dieci 
mesi continui , e nutrire tante genti forestiere , e con- 
sumato i paesi e i popoli, e l' anno essere stato sterile, 
faceva , che il grano era montato in gran prezzo , e 
poco se ne trovava, e conveniva, essendosi logoro quel 
che si era trovato nel dominio Sanese , che fu molto , 
e molto giovò , provvedersi con grande spesa del na- 
vigato a Livorno , e .quindi condurlo ad Empoli e a 
Poggibonzi , dove si teneva la canova del pane • 

Eransi tenute le genti alloggiate all' Isola in sulla 
strada Romana , lontano alla città poco meno di tre 
miglia , luogo basso e umido , onde per le pioggie si 
erano allargate, e de' Tedeschi molti vi erano infermi, 
e tutto il paese intorno era consumato; per la qual ca- 
gione, occupati molti luoghi ai nimici inverso Montai- 
cino, si stimò esser ben fatto con tutto il campo ci- 
gnere la città di più stretto assedio. Però mosso il cam- 
po si alloggiò il Marchese stesso con la maggior parte 
de' Tedeschi a Montecchio, luogo di natura sua forte, 
e vicino alla città: l' altre genti si distribuirono per le 
ville e conventi vicini ; e traendosi del forte del Mo- 
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l554 nistero gli Italiani, che si erano ridotti a pochi, pe^ 
gli scarsi pagamenti e mali trattamenti de' loro Capi- 
tani, oltre che alcunje compagnie ne furono licenziate, 
facendosi il fondamento della guerra sopra le genti ol- 
tramontane , vi si misero a guardia gli Spagnuoli, che 
prima vennero da Napoli a governo del loro maestro 
di campo Francesco d' Aro . Fuori di portk Romana 
poco, ad alcune case chiamate la Corone! na , e vicino 
a San Lazzero, dalla medesima parte si diede alloggia- 
mento agli Spagnuoli del Duca ; a quelli poi ; che pri- 
mi vennero di Corsica , cassandosi gV Italiani , che vi 
erano dimorati, si diede a guardia l' Osservanza vicino 
a porta Ovile ; e dove fra questi luoghi , che col forte 
di Camollla chiudevano la città d' ogu' intorno , rima- 
Beva troppo di spazio, si misero guardie d'Italiani, 
che di notte erano sicuri , e si facevano buon'opera nel 
cercare , chi portasse alcuna cosa in Siena: la qual cu- 
ra sollecitamente procurava Chiappino Vitelli, impic- 
cando quanti vivandieri poteva prendere , e se ne fa- 
ceva r esecuzione più presso , che 5i poteva, ^le po- 
ste de' ni mici . Onde fu si graude lo spavento, che ma- 
lagevolmente si trovò poi , chi ardisse a passare; e fa- 
ceva pagare denari per taglia, a chi li pigliava , usan- 
do dire, che si profittava più cosi facendosi, con cento 
ducati , che con mille fanti di più, pagati : e fu il cir- 
cuito di questo campo almeno di spazio di dodici mi- 
glia, e l'un luogo all'altro si rispondevano ai bisogni, 
e si chiamò gran numero di contadini del Fiorentino, 
eon l'opere de' quali si afforzavano i laoghi, si attraver- 
savano i passi , si alzavano argini , e sì profondavano 
fosse , donde potessero essere assaliti, e si impedivano 
per tutto i luoghi , onde si potesse entrare in Siena . 

Quella parte di Spagnuoli , che nuovamente erano 
venuti di Napoli , ed era stata in Maremma , e le cin- 
que insegne di Tedeschii ancora 6nìta l'impresa» si con- 
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dassero ia campo . Carlo Gonzaga dopo la presa di i554 
Gavorano , ultimaniente prese Gavi , donde gli abita- 
tori, poiché ebbero trafugata più roba, che avevano 
potuto , alla vista de' ni mici fuggendosi per 1 uoghi as« 
pri e diserti si salvarono: e benché Scarlino fosse di 
molta importcìnza alla sicurtà della Maremma vicina , 
nondimeoo avendolo i ni mi ci fortificato, e mostrando 
di volere ad ogni modo difenderlo, non volle tentarlo , 
essendosi messi tempi sinistri e piovosi, e male poten- 
dovisi carreggiare artiglieria , o piantarlavi ; e doven- 
dosi condurre all' esercito il vitto con gran disagio^ pre- 
se per miglior partito per i luoghi vinti, e da Chiusdi- 
no tornarsene in cainpo , e ricondur la gente al Mar- 
chese , avendo inviate l'artiglierie a Piombino, e la* 
sciando la Maremma presa con poco ordine : concio- 
«iaché a Gavorano, che rimaneva frontiera, avendo in- 
torno rovinati tutti i mulini , e ogn' altra cosa consu- 
mata e portata via, fosse mal modo da vivere. A Mas- 
sa parimente, dove era andato il Colonnello Lue' An- 
tonio, i Tedeschi, che vi dimorarono alcuni giorni, e 
gli Spagnuoli ancora Y avevano in modo lacerata , che 
oltre alla scarsità del vivere, con gran sinistro vi si po- 
teva abitare ; e gli uomini di tutto il paese erano di 
maniera vinti da disperazione, che chi non si era fug* 
gito, per lo più si diede a rubare. Talché io quelle con- 
trade malesi poteva praticare, e al fornir da vivere 
da Pionibino e da Campigli a le guardie de' luoghi pre- 
si bisognava grosse scorte , e bene spesso dai villani 
furono predate le bestie, presi gli uomiui , e le robe 
lor tolte . 

Gli Spagnuoli di Maremma giunti in campo furo- 
no alloggiati alla Certosa , Convento alF incontro di 
Siena , e molto vicino ; i Tedeschi mescolati con gli 
altri di quella nazione , oltre a quelli , che a Mòntec* 
chio, dove alloggiava il Marchese, dimoravano» ne fa,- 
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i554 ^^^^ distribuiti intorno a due mila fra Cuaa, Lucigoa-' 
nello e altri luoghi inverso Buoncon vento per valer- 
sene ad ogni bisogno, senza allentarsi punto l'asse- 
dio : due insegne ne furono messi nel forte di Camol- 
lla , che pochi Italiani vi erano rimasi . Convenne an* 
cora dare nuovi alloggiamenti alla cavalleria leggiera, 
che il Conte di Santafiore essendo tornato in Buoncon- 
vento al governo d' essa , la trovò in disordine , e per 
le fatiche e per i disagi degli alloggiamenti, e manca* 
mento di strame e di biada : e col Duca convenne, che 
lasciatene quattro compagnie per servigio del campo 
vicino a Siena» alcune in Buonconvento e Montepul- 
ciano, altre si compartissero per lo Stato Fiorentino, 
mandandosene in Valdarno , in Mugello , in Casentino 
e altrove, dove trovassero da sostenersi insinoa tempo 
nuovo, o quando «fosse bisognato valersene. I nimiei a 
Montalcino e a Chiusi avevano le medesime, o lAag- 
giori difficoltà; e il Conte della Mirandola con buona 
parte delle celate rimaseg1i,se ne era tornato in Lom- 
bardia , avendo ottenuto dal Re di levarsi dal carico, 
che ne teneva. E cosi lasciavano chiudere Siena iPran- 
zesi; ma davano pure speranza a quel mal guidato po- 
polo di grosso e tostano soccorso , con disegno , che Y 
assedio durasse, quanto più poteva , ma con animo, 
quando fosse vinta Siena , di guardarsi le terre , che 
tenevano , e consumare con la lunghezza della guer- 
ra il nimico, tenendolo continuamente in sospetto del 
soccorsole intanto guerreggiando gagliardamente in 
Piemonte, dove non trovavano molta resistenza, pro- 
cedere innanzi vincendo. Come nel vero si conosceva , 
che facevano , udendosi che ogni giorno calavano di 
Francia nuovi cavalli e fanti : e Brisac metteva ogni 
cosa in ordine per fare alcuna impresa, dando pur no- 
me di voler trapassare in Toscana; e credevano i Fran- 
lesi per questa via potere acquistare alcuna terra di 
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importanza, e alleggerire 1' assedio di Siena, non aven- i554 
do gli impertaiì dì presente , né forze migliori, né più 
spedite da difender lo Stato di Milano, che quelle che 
erano intorno a Siena, o veramente non si movendo, 
recare a qualche gran disordine lo Stato di IVIilano • 

Per questi sospetti de' Frinzesi , i quali ogni gior- 
no crescevano , si risolvè, che si venisse alla forza, e si 
desse batteria da una , o da due parti di quella città : 
benché pochi fossero coloro, che conoscendo il vantag- 
gio del sito, che avevano dalla parte di dentro ì Fran- 
zesi, pensassero, che si potesse prenderla per forza» 
perché vi avevano due mila soldati scelti di tre nazio' 
ni, e il popolo armato e ben disposto al combattere; 
ma che dallo spavento e dal pericolo potesse bene nel 
popolo stracco della guerra, e nell'animo di molti cit- 
tadini malcontenti avvenir cosa , che gli inducesse ad 
alcuna convenzione , E perchè a questa nuova delibe-* 
razione conveniva condurre in campo numero grande 
d'artiglieria grossa, della quale molta di Firenze per 
la guerra del Viceré di Napoli sì era tirata a Montai- 
cloo, e si guardava in Montepulciano, e quattro pez- 
zi ne erano rimasi a Lucignano, quelli che sì guada- 
gnarono nella giornata , si commise al Conte di Santa- 
fiore , che la conducesse in c«'impo, e insieme liberas- 
se i Montepulcianesi d.iUa contiiuia noja , che davano 
loro Chianciano , e Pienza , e Monticchiello e altri 
luoghi nihiici , i quali ogni giorno correvano, e depre* 
d ivano il tenitorio di quella terra . Però furono conse- 
gnati al Conte due mila Tedeschi sotto il Barone di 
Felx, parte de' vecchi e parte de' nuovi , e mille Spa- 
gnuoli , e una compagnia d'UiHani, e alcune dì 
cavalli per guidarli in Valdichiana , dove prima aveva 
dato intenzione il Marchese di volere andar egli.; e pe- 
rò aveva inviato di Crevoli due mezzi cannoni a Buon-* 
convento per battere con essi in passando Pienza . Ma 
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i554 po^ o P^^ sospetto de'Fraazesi di Piemonte» o temen- 
do, che dell'assenza sua in campo non avvenisse alcun 
disordine, si contentò, chetale impresa si desse a (juel 
Conte . 

L'essersi accampato'!' esercito Imperiale sotto Sie- 
na, e r udire , che si doveva in bieve venire alla fona 
aveva molto desti i Francesi e il popolo di quella cit- 
tà 'f e Monluc^ e Cornelio Bentivogli andavano diligen- 
temente .rincorrendo le mura, e facevano sollecitamen- 
te ripari , e massimamente dalla porta a Tufi, dove 
pareva,^che ne fosse più bisogno • Lavoravasi a Ca- 
moUia di fuori e di dentro, a San Marco , a Santo Vie- 
no, a San Lorenzo, e in molti altri luoghi, con- 
correndo popolo e soldati con gran fervore, non si po- 
tendo imrigìnare , onde i nimici volessero far la for- 
za: e di giorno e di notte vi si stava con l' armi indos- 
so, sostenendo buona parte delle fatiche militari i cit- 
tadini ordinati sotto i lor capi ; che di campo quasi 
ogni giorno per istaucarli si facevano dare all'armile 
ad ogni cosa rispondevano francamente,e facevano guar^ 
dia solenne, crescendo ogni giorno più l'opinionenell' 
animo di quel popolo di dovere in brieve esser libero 
dalla guerra e dall'assedio. Li qual cosa benché fosse 
dubbia , nondimeno ai Franzesi giovava assai a tener 
quel popolo fermo , e pronto alla difesa , a soste nere 
francamente l' assedio, il quale per la venuta dell' eser- 
cito sotto le mura ogni giorno diveniva più duro e più 
stretto, guardandosi studiosamente tutti i passi e tuttcle 
valli, onde in quella città si potesse trapelare, e spesso 
81 trovavano lettere del General Piero e d'altri, che dava* 
tko speranza di gran soccorso e tostano. Onde si solleci- 
tava, che alla forza e alla batteria si venisse^ e il Conte 
di Santafiore da Buonconvento cou le genti dette 
s'inviò inverso Montepulciano per condurre l'artiglie' 
ria in campo, e giunto a SanQuirico (il qual castello 
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pochi giorai lanauzi essendo rimase a guardia degli i554 
uooiiai della contrada si avevano preso i soldati di 
Buonconvento) mandò il trombetta agli uomini di 
Pienza , che se gli dessero » minacciando d'aiidnrvi a 
campo con V artiglieria ; onde dal Comune di quella 
città gli furono mand ati due ambasciadoricon autorità 
dì rendere la città , salvandole robe e le persone . 11 
Conte vi mandò incontanente il Capitano Giovambati- 
sta d'Arezzo, acciò ne prendesse la guardia • 

Nel medesimo tempo Andrea Doria tornatosi a Gè* 
nova , e messe meglio in arnese le galee , mandò Gio- 
vannandrea Doria, e Don Bernardino di Mendozza cou 
venticinque galee a Livorno con commissione d'anda- 
re a servire gli Imperiali contro ai luoghi della Ma* 
remma, e che intanto portassero vettovaglia iuOrba- 
tello, il quale bisognava spesso rifornire di cosa da vi- 
vere da Livorno . Avrebbe voluto il Duca , che avanti 
ad ogni cosa avessero preso Castiglion della Pescaja » 
luogo onde molto di mare era ajutato Grosseto; avven- 
gachè essendosi richiamato T esercito di Maremma in- 
torno a Siena, e mutatasi la condizione delle cose, non 
fosse più tempo a mandare il campo sopra Portercole, 
come era stato il disegno primiero . I Capitani dèl- 
ie galee furono ad Orbatello , e volendo dagli Spa- 
gnuoli di quel luogo valersi di quattrocento loro soK 
dati per farne l' impresa di Castiglione , negarono vo- 
lervi andare, se non erano interamente pagati , doven- 
dosi loro dai ministri Imperiali molte paghe • Onde 
messe sopra le galee alcune poche fanterie, che il Duca 
di Firenze per questo aveva mandate a Piombino , fu- 
rono sopra Telamone, dove erano a guardia quaranta 
soldati Franzesi , e lo presero: uè volendo il Duca , o 
gli Imperiali mandarvi guardia, l' abbruciarono , e lo 
guastarono di maniera, che quegli abitatori^ che non 
erano venuti in poter de' Genovesi, de*quali molti mi- 
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t554 «ero al remo , se n'andarono dispersi. Dopo questo 
acquisto non fecero utile alcuno alla guerra le galee 
Genovesi, ma stettero alcun tempo nel canal di Piom- 
bino per opporsi all' armata Franzese, e tori' animo ai 
Sanesi, se fosse voluta passare a Portercole , udendosi 
che a Marsilia la mettevano in ordine con gente, e con 
. ' vettovaglia. 

In Sièna si viveva con mancamento di molte cose 
usatesi alla vita ^^omunale; assottigliavano continua- 
mente il pane di tal maniera , che appena se ne dava 
tanto ai soldati ,,che potessero durare alle fatiche, e a 
gli altri, che lo comperavano ai fornaj, non più che no- 
ve oncie per bocca il giorno ; ed essendkisene mandati 
fuori molti , la gente v'era molto scemata . E benché 
nel campo molti segreti della cittli si ritraessero, quel 
della vettovaglia vi fu sempre dubbioso; perchè anco- 
ra i Governatori della città medesimi , o trovando di 
nuovo sempre grano riposto, o volendo spronare i Fran- 
zesi a soccorrergli tosto , avevano scritto , e mandato 
uomini a posta al Re e agli agenti Franzesi, dicendo 
prima, eh' avevano da vivere per tutto Dicembre , poi 
per tutto Gennajo , e ultimamente per tutto Febbrajo, 
e vi era chi diceva anche di più oltre • Onde udendosi 
crescere |e forze de' Franzesi in Piemonte, come i più 
stimavano, per passare in Toscana, il M^rchese di Ma- 
rignano apprestava le cose opportune pervenire alla for- 
za, e Sollecitava il Conte dì SantaGore a tornar tosto 
in campo ; il quale avendo ricevuto per la via Pienza, 
e rimandati due mezzi cannoni a Buoncon vento , con 
malagevolezza »' inviò inverso Chianciano(chei nimi- 
ci, dovunque dovea passar l'esercito, aveano abbrucia- 
to lo strame , e toltogli ogni sovvenimento) e prese 
per via Fabbrica , torre , che tenevano i Franzesi vici- 
na a Montepulciano, e quindi uscivano a rubare le stra- 
de : ove non volendo rendersi all' invito del trombetta. 
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Il fece il Conte tirare un cannone d^i Montepnlciano , i554 
edpssi si resero, e il Conte il Caporal solo, che dentro 
vi era con trentaciuque soldati , fece impiccare incon- 
tanente, ei compagni mandò prigioni a Montepulcia- 
no , lasciando nella torre a guardia alcuni de' soldati , 
commettendo a Montepulcianesi , che loro provvedes- 
sero il vivere . ' 

Era la stagione cruda nel mezzo del verao, e mette- 
va neve contiuuaiiiente , e i soldati con gran disagio 
alloggiavano in campagna; nondimeno il Conte col 
campo suo avendosi fatto da Montepulciano tirare-due 
cannoni , con tutte le genti si inviò inverso Chiancia- 
no, che il giorno dinanzi avendole lasciale a Sant' Al- 
bino con alcuni cavalli e fanti Tedeschi e Spagnuoli 
andò egli a vedere , e riconoscere il castello , dove si 
appiccò una grossa scaramuccia : nella quale i Tede- 
schi fuori di lor costume si maneggiarono mollo de- 
stramente , e ne furono feriti e uccisi alcuni , e fra lo- 
roun Alfiere Tedesco, e il Capitano Ottaviano Conine- 
ci Montepulclanese ; ma come fu vicino al castello , e 
i difensori uscendosene dalla parte di sopra si dieronq 
disordinatamente a fuggire • Il Conte mandò loro velo- 
cemente dietro ca\alli e fanti, i quali aggiugnendone 
alcuni , fecero prigioni sei cavalli , e forse cinquanta 
fanti ;e mosse le genti le alloggiò nel castello, dal fred- 
do e dalla neve malconce ; ed avendovi trovato vino 
senz'altro si ristorarono alquanto. In questo luogo 
avrebbe voluto il Conte alloggiare cavalli per farne 
frontiera a quei di Chiusi , e predare il paese nimico , 
n)a non vi era modo a mantenerveli . Di Chianciano 
era il disegno , che si andasse a Sarteano, castello lon- 
tano cinque miglia, ma di cattivo e aspro cammino, 
e a condurvi artiglieria vi voleva molto di tempo e di 
disagio ; e quel castello degli altri presi era anche più 
forte e meglio difeso. Però sollecitato il Conte di tor- 
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i 5^4 ^^^^ ^ Siena con l' artiglieria dal Marchese, si delibe- 
rò di lasciarne l'impresa, e ferme alqnanto le genti 
in Chianciano , andò a Montepulciano per mettere in 
ordine nove cannoni , che vi erano , e qnattro si trae- 
vano da Lucignanoj ma i giorni brevissimi di tutto V 
anno , i tempi nevosi e freddi , le strade fangose , la 
' carestia de' buoi e degli uomini arrecavano molte dif- 
ficoltà. 

Le quali cose mentre si apparecchiavano , e che la 
gente si stava in Chianciano, il Conte con dugento ca- 
valli e cento archibusieri andò al Castelluccio , luogo 
posto iu sulla montagna di Sarteano, guardato da die- 
ci soldati , e alla prima giunta se gli rese. Intanto An- 
tonio degli Albizi Commissario di Montepulciano met- 
teva in ordine le cose opportune per l' artiglieria, chia- 
mando da Cortona, d' Arezzo e da altri luoghi intorno 
buoi e guastatori per condurla : e di campo e dal Du- 
ca il Conte era ogni giorno sollecita tp a dover tornar 
tosto ; che si udiva Brisac far massa a Poerino , dove 
erano già arrivati quattro mila Tedeschi chiamati del- 
la Banda ne^a levati dalle frontiere di Fiandra , e tre 
stendardi nuovi di uomini d' arme, e quattrocento ca- 
vaileggieri , e dodici insegne di Provenzali e Guasco- 
ni : e Brisac stess^o aveva de' suoi ordinar] da levare in 
un tratto quattro mila fanti e ottocento cavalli*; e n 
stimava , che fatta alcuna fazione prima d' alcuna im- 
portanza , e lasciando i lor luoghi ben forniti dovesse 
trapassare in Toscana . Né in Piemonte , o nel Duca- 
to di Milano erano tante, o forze, o denari ^ che vi si 
potesse mettere esercito insieme, e vietar loro il' passo; 
perchè avendo Cesare dato al Re d' Inghilterra suo fi- 
gliuolo il Ducato di Milano, e il Regno di JVapoli, e 
ritenendosi il governo della guerra , e però dovendosi 
trattare le cose di questi Stati all' una e alF altra Cor- 
ie, le quali erano divise dal mare, e di pareri discor- 
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danti , avveniva bene spesso, che le provvisioni si fa- 455 i 
cevano tarde , e alcuna volta quel che 1' una approva- 
va, l'altra riprovava. A questo s'aggiugneva il man- 
camento de' denari, il quale, avendo molte spese e mol- 
te guerre contìnuamente alle mani Cesare, era sempre 
grandissimo. Onde non si facevano né tanti, né tali ^ 
apparecchi, quanti e quali si convenivano contro ani- 
mici solleciti e potenti , e molti di quelli , che si (e* 
cero , non venendo in tempo, si perderono ; msv^sima*- 
mente che il governo di Milano e dell' armi er^ in ma^ 
no di Go'mez Figheroa persona nobile e buona, ma non 
bastante in tempi tali e in tante difficoltà, e contro a 
niinici così accorti, a regger così grave peso. 

Onde avvenne, che Monsignor di Brisac partendosi 
con r esercito suo di dodici mila fanti e mille cavalli 
e artiglieria e munizione, e molta fattane portare dal- 
le sue terre per Pò e per la Dora , giunse, senza che se 
ne sospettasse pùnte aopra Jurea ólik del Duca diSa- 
voja , dove era a guardia Morales Capitano Spagnuolo 
con una compagnia di Spagnuoli, e due di Tedeschi, 
e una d' Italiani ; e posto il campo dalla parte vicina 
al fiume, dove i ripari erano più deboli, cominciò con 
r artiglieria a batterla. E non essendo stati a tempo ad 
entrarvi alcuni fanti , che veduta la mossa di Brisac vi 
erano stati mandati per soccorso , Morales confuso dal 
nuovo caso , e mancandogli l' animo, non avendo volu* 
to i cittadini, da' quali per le sue male opere era odia* 
to, prender l'armi in difesa degli Imperiali, dopo 
r avere la notte , che seguì alla batteria , consultato , 
né risoluto nulla per difesa , avendo intanto i Franzesi 
preso un ponte tenuto dagli Spagnuoli, e molti de' sol- 
dati fuggitisi dalle guardie, né pareqdo volontà di com- 
battere ne' Tedeschi , la mattina , essendovi per lo po- 
co ordine tutti i soldati sbigottiti , bruttamente lasciò 
la città ai Franzesi partendosi d'accordp con tutte le ' 
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i554 S^^^i» Della perdita della qual cittò sceùiò molto di 
^^ « sicurezza il Ducato di Milano, avendo con la presa di 

quel Inogo apertasi i Franzesi la Val d' Agosto , onde 
agevolmente in pochi giorni per brieve cammino pò* 
levano condurre in Piemonte quanti Svizzeri volevano; 
e si erano fatti signori di molto paese e di castella , e 
si allargavano i confini insino a Vercelli e a Novara, e 
finalmente a lor posta mettevano il piede in sul terre* 
no di Milano . 

I governatori di Milano jsbigottirono, non si trovan- 
do né modo, uè forze da porsi all'impeto de' Franzesi; 
soldavano nondimeno alcune fanterie Italiane, ma ave- 
vano mal modo a raunare plenari dalla cittk e Stato di 
Milano , il quale aveva l' entrate almeno di tre anni 
avvenire sempre impegnate. Nondimeno, strignendone 
la necessità, ne facevano qualche provvedimento , e ne 
guernirono le terre più vicine al pericolo ; e in Tosca* 
^ na temendo il Duca di Firenze, che le genti Imperia li, 
che assediavano Siena , non fossero richiamate, come 
avrieno voluto i Franzesi , o che essi con grosso eser* 
cito non passassero, come i ministri Franzesi dicevano, 
a liberar dall' assedio Siena» si diede coti maggiore stu^^ 
dio e prontezza a procurare le cose , che bisognavano, 
per tentare in qualche modo di vincere quella città . 
^ Però si facevano tornarle genti di Valdi chiana con l'ar- 
tiglieria grossa, avendo prima il Conte fatto sfasciare 
di mura il castello di Ghianciano , il quale era di tal 
sito, che senza mura si poteva ancora agevolmente di- 
fendere. Onde acciò non vi ricoverassero dentro i Fran- 
zesi con danno e noja de'Montepulcianesi, se ne fecero 
le case iu gran parte abbruciare e rovinare • 

Movevasi per Y asprezza del cammino e per le con-» 
tinue piogge P artiglieria, e per mancamento d'uomi- 
ni lentissimamente : nel qual tempo , oltre all' appa- 
recchio dell' altre cose ^ che quasi infinite domandava 
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il Marchese per la batteria , conduceva il Duca vicino i 55/ 
al campo molte conipagnie de' migliori soldati della 
ftua milizia per metterle ne' presidj , onde si dovevano 
trarre i Tedeschi e gli Spagnuoii per aver preste le 
geati oltramontane per combattere. I Sanesi aspettan- 
do U forza , uè imiginandj qaal luogo loro più Y un 
che l'altrp dovesse -esser battuto , essendo grande ìt 
cerchio delle mura, lavoravano piji che mai sollecita- 
mente bastioni e ritirate bene in dodici luoghi, quelli 
che più parevano di pericolo . Il Marchese più d' una 
volta con Gabrio suo nipote , e Giulio Alfani Fioren- 
tino maestro di trarre, e di maneggiare artiglieria, era 
andato squadrando i siti della muraglia, né vedeva , 
come batteria si potesse far tale , che i Franzesi e Sa- 
nesi non si potessero sicuramente difendere , quai(ido 
eziandio vi se ne fossero fatte due , per l'accortezza 
di Monluc e Cornelio Bentivogli , i quali avevano as- 
segnato ai capi delle nazioni qual parte questa, e qual 
quella dovesse difendere . 

I cittadini ancora con i Gonfalonieri del popolo mo- 
stravano gran prontezza nel voler difendersi, aguzzan- 
do e r animo e l' armi; né in loro pareva segno di vil- 
tà , ed erano venuti in isperanza, che questa pruova si 
facesse dagli Imperiali con disegno, che non succedendo 
il loro avviso, T esereho per istracco si levasse, e ne an- 
dasse a soccorrere il Ducato di Milano, il quale per que- 
sti nuovi acquisti e buone forze di Brisac stimavano, che 
fosse in pericolo. Onde con tutte le forze e prontezza si 
apparecchiavano a difendersi, e richiamavano molti dei 
loro cittadini da Montalcino , e d'altronde di lor domi- 
nio, che venissero in quest' ultimo sforzo a soccorrerla 
patria propria, la fa^niglia e la libertà: e molti vi con- 
corsero, essendo venuti in isperanza, che questa pruo- 
va non solo gli avesse a trarre d'affanno, ma a farli libe- 
rile per sempre onorati e felici. Né mancavano d'a)u* 
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ì554 tarsi con le orazioni a Dio, e con le processioni de' Sa- 
cerdoti , delle doline , delle pulzelle e divote persone; 
e insino al principio della guerra secondo il costume di 
quella città ne' m^tggiefi pericoli solennemente aveva- 
no donata la libertà loro, e l' ingiurie pubbliche e pri* 
vate , e le chiavi della cit^à alla Vergine madre di Ge- 
sù Cristo, a cui quel popolo ricorre nelle sue miserie; 
né vi mancava chi predicando per le Chiese li confor- 
tasse , e desse speranza dell' ajuto di Dio , e che osti' 
natamente si difendessero' Onde avevano fatto appa- 
recchio di gabbioni, di botti, e d' altri strumenti da ri* 
parare, dovunque fosse percosso e aperto il muro in 
Un subito , e far bastioni e ritirate ; e tutto il popolo 
maschi e femmine stavano intenti percorrere colà, do- 
ve il bisogno chiamasse , disposti ad ajutarsi , e difen* 
dersi insino all' ultimo spirito • 

CAPITOLO TERZO 

Assalto notturno dato inutilmente a Siena . Il Marchese di Ma- 
rignano è incoraggito all' impresa. Si costcoiscono nuove batte- 
rie intorno Siena. Brisac si fortifica in Piemonte. Il Duca Co- 
simo conforta i Senesi ad arrendersi. Molti Castelli del Senese 
smantellati . Ambasciatore del Duca Cosimo a Cesare per in- 
vestigarne r animo intorno agli affari di Siena . Truppe , che 
escono di Siena battute e disfatte dagli Imperiali « Il Rfe di 
Francia pone in libertà i Senesi di trattare la resa. Lettera del 
Duca Cosimo ai Senesi. Disposizione dei Senesi ad arrendersi. 
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ra le cose, che si erano disegnate per tentare la pre- 
sa di Siena , uè fu una lo* assalirla ali* improvviso da 
più parti di notte, stimandosi che per essere stracchi i 
difensori , i quali quasi ogni notte si facevano dare 
air armi , e star desti , si potessero corre sprovveda* 
ti ; massimamente che un maestro Matteo da Lugano, 
che già in Siena aveva servito i Franzesi , e più volte 
vi era entrato 9 e uscitone « sapeva ottimamente la 
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disposizione delle mura e de' ripari, come stavano, ne i55S 
d^va speranza. Onde al Marchese parve di doverne far 
pruova, e specialmente dalla parte , dove già era stata 
la cittadella » il qual luogo aveva alcuni de' ripari più 
bassi , e una porta cbiusa, per la quale rompendola 
pensavano , che si potesse entrarvi , e quindi nella cit* 
ik'y oltreché questa era guardata dalla nazione Tede* 
sca , non cosi desti guardiani , come sono le altre na- 
zioni : e parimente il borgo di CamoUia , che i Sane- 
si chiamano la castellaccia, non pareva malagevole ad 
essere preso in un tempo medesimo, lùostrando di da- 
re assalti in più luoghi , acciò correndosi con 1' armi 
in altre parti , quei luoghi si cogliessero men provve- 
duti. Ed avendo di notte più volte fatto vedere il luo- 
go , e ultimamente da alcuni Spagnuoli, che si do- 
vevano trovare al fatto, il Marchese stesso la not- 
te della Pasqua di Natale due ore innanzi giorno 
con una grossa squadra di Spagnuoli tratta del forte 
del Monistero , portando seco gran numero di scale a 
questo effetto fabbricate , con più segretezza , che si 
poteva , vi si presentò , avendo data commissione al 
Conte di Bagno, che t^on alcuni valorosi Italiani a que- 
sto effetto chiamati use isse del forte di Camollla , 
e assalisse il borgo . Gli Spagnuoli alla cittadel- 
la fecero un gran romore d' archibusi , scoprendo in 
un tempo molte fiaccole e trombe di fuoco, saet- 
tando coloro, che vi facevano la guardia , i quali nel 
primo affronto spaventarono, e si ritraevano: ma ve- 
nendo gli Spagnuoli a far pruova delle scale, le trova- 
rono più corte , che non era il bisogno, per lo quale 
elle erano state fabbricate , non avendo bene avvisata 
r altezza, chi ne aveva avuta la cura . Onde, poiché 
con poco ordine ebbero fatto forza di salirvi , essen- 
dosi nella città levato il romore, e corso per tutto il 
popolo armato , e messo ogni luogo in miglior difesrt, 

Tom. IF. ì 9 
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t 554 senza aver fatto quello , perchè erano andati , se w 
tornarono. Dalla parte di Ca molila al rnedesioio tem- 
po alcani de' più arditi salirono ìnsino sopra i ripari , 
ma non poterono fermarvisi ; che essendovi corso Cor- 
nelio Bentivogli , e Monluc stesso con gran numero di 
^anesi a furia ne furono ri pinti fuori , e , vi rimasero 
alcuni uccisi, e il Signor Piero dal Monte, il qu^le 
aveva la cura del forte di CamoUia, vi fu graveineale 
nella testa ferito, onde convenne , che si partisse di 
canipo^ e la cura di quel luogo fu data allora al Conte 
Giovanfrancesco da Bagno . 

Non essendo riusci to questo disegno , convenne vol- 
gere tutto il pensiero alla forza scopert-i, p er la qua- 
le si facevano molti provvedimenti ; e Alessandro del 
Caccia, essendosi partito di campo Lione da Ricasoli 
infermo, che vi era Gommissario Generale, ne a\eva 
presala cura.: e vi si portava numero grande di palle, 
di polvere e d'altre cose opportune, che molte chie- 
deva jl Marchese ; e si comandavano del Contado di 
Firenze molti lavoratori con buoi, disegnandosi di fare 
una grossa batteria con diciotto o venti cannoni doppj, 
de' quali la maggior parte si aspettava col Conte di- 
Santafiore di Valdiciuaua , e gli altri erano nel 
forte del Monistero. E per questo era giunto di Firen- 
ze in campo Don Giovanni Manricque, il qude con 
buone e accomodate parole confortò il Marchese a do- 
ver fare ogni sforzo per venire al fine glorioso deirim- 
presa , ricordandogli , che alle Corti de' suoi Signori 
era nata e cresciuta per la lentezza di questa guerra 
sinistra opinione di lui , e che era tempo ornai (e ne 
aveva occasione) di fare ricredenti coloro, che gli da- 
vano carico appresso Cesare e il Re d'Inghilterra, che 
la guerra per sua cagione si menasse in lungo ; e gli 
donò un vaso d' argento di molto peso , e gli promes- 
se premi grandi e favorì-, non solo d' onore in persona 
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propria e del fratello Cardinale e di luUa sua casa, ma i554 
d' utile ancora grandissimo . 

Jl medesimo uffizio aveva pochi giorni innanzi fatto 
POQ sua lettera amorevole il Re d'Inghilterra, solleci- 
tandolo al fine dell impresa guerra , e mostrando che 
di lui a maggior cose si voleva servire. Il Mtirchese me- 
nò Do!i Giovanni , e Chiappino Vitelli e altri signori 
iutorab alle mura , mostrando il sito forte della città , 
e il sinistro, che si aveva a batterla , e i ripari , che 
air incontro avevano fatto i nimici, dicendo loro, che, 
poiché a questo si doveva pur vanire , aveva eletto un 
luogo sotto il convento di San Francesco inverso por- 
ta Ovile, dove disegnava di piantare 1 artiglieria, e di 
battere il muro , e far forza d' entrarvi, e che ne pren* 
deva alcuna speranza più .per i disordini, che pote- 
vano nascere in quella città mal unita , e di pareri di* 
versi , che per (orza , che vi si potesse adoperare . 

Il qual pericolo conoscendosi in Siena da coloro, che 
avevano in mano il reggimento , e dovendosi in brie* 
ve creare la nuova Signorìa, e il Capitano di popolo 
eoa altri magistrati, che hanno la sovrana autorità, e 
che essi chiamano il Concistoro , fu di loro chi con- 
sigliò, che ciò non si dovesse ri mettere, come si conve- 
niva air arbitrio del consiglio maggiore, ma che se ne 
desse per quella volta sola autorità al Concistoro , ed 
ai Signori del reggimento, e agli Otto della guerra , e 
-a dieci cittadini per monte eletti da 1 Condstoro stes- 
so» che la creassero: e il consìglio se ne contentò, e sen- 
za movimento alcuno vi si fermò il capo dello Stato, 
e di buon animo si misero in ordine *per rispondere 
alla forza., n Conte di Santafiore intanto camminava 
leatanlente con l'artiglieria inverso il campo, e il Du- 
ca sceglieva della sua milizia tre mila fanti , e li man- 
dava a Staggia permetterli, come dicemmo, ne'luoghi, 
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l554 doude si dovevano trarre gli oltr<imonlam vecchi de- 
stinati a dar T assalto. 

Mentre che queste cose si apparecchiavano , Pipto 
Strozzi, ch'era tornato di Mareoioia a Montalciao» 
cercando quanto esso poteva di interrompere il dise- 
gno de'nimici^ con gli aominì dì Pienza, e di Mon- 
ticchiello vicini , per via di Enea Piccolomini tenne 
modo , che non essendo molta guardia in Pienza , gli 
uomini della terra mettessero dentro i soldati Fran- 
zesi dì Monticohiello ^ e i compagni del Capitano 
Gióvambatista d'Arezzo, che vi erano a guardia non 
pili dì sessanta, fidandosi di loro furono svaligiati e 
prigioni. Non vi era già il Capitano , perchè pochi 
giorni innanzi, come fedele, era stato dal Duca posto 
alla guardia di Montereggioni luogo di molta impor- 
tanza , donde si era partito Jacopo Tabusso . La ri- 
bellione di questo luogo nocque assai alla riputazione, 
e fu poi di continuo travaglio ai Montepulcianesi; per- 
chè sebbene con grandissima difficoltà ì I**ranzeBÌ vi 
nutrivano fnnti e cavalli, ve ne tennero sempre buon 
numero • 

Era in questo con le genti e con l' artiglieria arri- 
vato il Conte di Santafiore, con ajuto di buoi e di uo- 
mini mandatigli di campo, al ponte a Bozzone. Nel 
campo e intorno si facevano sollecite guardie , e mol- 
ti a guati si ponevano per tutto , né era mai notte, che 
Spagnuoli o Italiani ai passi non pigliassero contadini 
con robe addosso da vivere per portarle a Siena, eSa- 
nesi ancora, massimamente in questi tempi, che mol- 
ti ne concorrevano da ogni parte a difender la patria^ 
è fra gli altri una notte venne preso Agnolo Gallocci 
giovane ardito e sicuro , il quale di qua e di là più 
volte era passato , e ultimaménte guidava una schiera 
di villani carichi di rìso , di zucchero, di mandorle e 
d' altre simil cose per sollevamento degli infermi , dei 



ifaAÌì molli ve n' aveva , sremando cootinuatnente il i555 
vivere , e crescendo le faiiclie . Il che dava speranza , 
che per is tracchi si potessero vincere ; che i soldati 
non gustavano altro , che un poco di pane e d' acqua . 
Giunta adunque V ai^tiglieria , ed essendo ogn altra 
cosa in ordine, il Marchese (isce chiamare a se a Mon- 
tecchio , dove aveva 1' alloggiamento presente, Doa 
Giovanni Manricque e altri Signori, i Colonnelli delle 
n;izioni , e propose loro , che erano deliberati di dar 
fine alla guerra e alla lunga fatica del campo con veni- 
re alla forza scoperta, confortandoli ad avere in 
ordine ciascuno la sua gente, e a provvederla di quel 
che fosse mestiero per combattere valorosamente, pro- 
mettendo gran premio a chi in questi affari mostrasse 
animo, o opera singolare; e vi si diede ordine , che 
tutta r artiglieria io un^ notte si piantasse al luogo 
disegnato. Non si erano ancora i Sanesi di certo accorti, 
donde la forza si dovesse fare ; ma stavano bene con 
loro ordigni intenti per correre in un tratto, dove si 
vedesse il pericolo. Era il luogo delle mura destina- 
to a battersi vicino a porta Ovile dietro al Convento 
de Frati di Sa n Francesco , il qual luogo, benché av- 
valli molto , ha nondimeno una grotta alta, sopra la 
quale sono fondate le mura , che rendeva la salit» ma- 
lagevole ; e disegnava il Marchese piantar l'artiglieria 
in un colletto dirimpetto a questo luoi^o ben rilevato, 
chiamato Ravacciano, assai lontano alle mura, perchè 
il condurla in luogo più vicino e piìi basso, era di pe« 
ricolo , quando il divisato non fosse riuscito a trarne- 
la. Che uè il Marchese, né altra persona intendente cre- 
deva, che per forza vi si avesse ad esser al disopra, per 
essere il sito di maniera , che senza mura si poteva 
agevolmente difendere , dando il luogo molto vantag- 
gio a chi si difeadeva, e canvenendo a ohi voleva en- 
trarvi salire un'erta alta, repente di qua <^ di ìk da'lati 
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)S55 uìgnainente trattati, e loro più largamente provvedu- 
ta la vita • 

Commise adunque il Marchese^ che la maggior par- 
te dell' artiglieria grossa si riconducesse in Firenze , e 
che tutto lo intendimento si volgesse a tenere stretta 
Siena , conoscendosi chiaramente , che ella andava ia- 
verso la fine . Né più si credeva , che oggimai di Pie- 
monte passasse esercito Franzese; perchè avendo tro- 
vato Brisac mal ordine da difesa negli Imperiali s* an» 
dava allargando per le terre del Monferrato , e dopo 
Jurea era andato con l'esercito al castello di Masino 
luogo forte e ben guardato , e con forza d^ artiglieria 
in due giorni avendo gittato molto delle mura e de' ri- 
pari per terra, e dativi più assalti, per i quali dì fuori 
e di dentro vi erano stati uccisi molti di valore, Io 
aveva finalmente costretto a rendersi . Era finalmente 
tutto inteso a confermare i luoghi presi , e fortificava 
meglio Jurea , e procedeva più oltre facendo frontiera 
gagliarda del castello di Sanila , dove sollecitamente 
faceva e8ei;citare i popoli nuovamente acquistati» aven- 
do a ciascuno de' capi principali dell' esercito assegna- 
to un baluardo de' quattro , che vi aveva disegnati a 
fabbricai^, e agli altri distribuito a parte a parte il re- 
sto della fortificazione , la quale riusciva grande e si- 
cura , e da téf^ervi molta gente 5 e in poco spazio la fi- 
niva, e poneva in difesa , e vi teneva quasi assediato 
Vulpiano, difendet^dolo Cesare da Napoli, e minaccia- 
va Vercelli: uè in qùì^lle parti avevano genti gli Impe- 
riali, con le quali potessero tenere i Franzesi, che non 
corressero, dove loro ben venisse. Benché Brisac, man- 
lenendo il suo stile consueto di guerreggiare , non si 
movesse se non a cose sicure , ei si valeva della mala 
contentezza de' t>opoli , e del poco provvedimento del 
mimico , il quale ad ogni cosa era tardo . 
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Ma coQtattociò II Senato di Milano aveva provveda- i555 
to quaranta mila ducati, con i quali si soldavauo alcu- 
ne geoti italiaae alla coadotta del Yistariao , forniva 
di difesa San Germano , Vercelli, Turino e altri luoghi 
viciai al pericolo ; e alla Corte dell' Imperadore e del 
Re d' Inghilterra se ne faceva alcun provvedimento, 
benché lentamente: ed avevano dato commissione al 
Cardinal di Trento , che soldasse quattro mila fanti 
Tedeschi per mandarli a quelle difese , e di Boemia e 
dalle parti vicine mandavano a chiamare mille cavalli* 
Aveva inoltre deliberato il Re d'Inghilterra (poiché 
ebbe per cotali disordini mandato a Milano Don Luigi 
di Cardoaa a vedere, in che termine vi si trovavano le 
cose, e a provvedervi la difesa) di mandarvi ancora il 
Duca d' Alva con autorità sovrana a tutti i ministri d* 
Italia , e insieme Viceré del Regno di Napoli ; ma con- 
veniva, che cotal deliberazione sodisfacesse ancora al 
padre , il quale benché avesse data la possessione e il 
titolo degli Stati al figliuolo , pareva nondimeno , che 
inai volentieri si privasse del governo di essi : il che 
dava cagione negli avvenimenti delle cose di tardanza 
e di mala sodisfazione ne' ministri delle due Corti, in- 
gegnandosi ciascheduno di essi di trarre a se il maneg- 
gio delle faccende , del quale quelli dell' Imperadore 
mal volentieri si spogliavano . 

In questa buona ventura de' Franzesi in Piemonte , 
il Duca di Ferrara studiava , quanto poteva , di muo- 
vere i potentati d' Italia a porsi in mezzo , che Siena 
non cadesse in mano degli Imperiali. Scrivevane al Pa- 
pa , facevane parlare ai Veneziani, magnificava per 
tutto le forze del Re di Francia , e mostrava , che . il 
fuoco di Toscana potrebbe avvampare gli Stati vicini, 
e distruggere buona parte dell'Italia, e che se si la^ 
sciava agli Imperiali vincere quella pruova , se ne ag- 
grandiva troppo lo Stato dello Imperadore e.degli Spa- 
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1^55 mava la Montagnaola, non avendo giovalo a mantener* 
li alcuni ministri del Marchese , che vi teneva , che 
per prezzo li difendessero ; e scorrevano per tutto, e 
presero Montegegnoli , e lo s^iccheggiarono, e solleva- 
vano altre castella a far il simigliarne. Onde Massa, 
Gavorano, Cbiusdino e altri luoghi guardati stavano 
con sospetto, ed era che fare a mantenervi le guardie^ 
non essendo rimasa per quelle contrade cosa da vive- 
re , e per tutto le strade. erano rotte e piene d assassi- 
ni i per la qual cagione di qua e di là si davano , e si 
ricevevano molti danni , non si potendo, se non con 
grosse scorte ai luoghi , che si guardavano , portare le 
cose opportune . 

Teneva la cura di tutta quella provincia ( come al- 
trove si è detto) Lucatitonio Cuppano; e il Duca ave- 
va mandato in Massa Lionetto Attavanti Commissario, 
che vi rendesse ragione , e provvedesse quello , che vi 
bisognava, e a Gasoli con h medesima autorità Carlo 
Martelli, i quali f^aicavano assai per mantenervi i sol- 
dati, avendo il campo, che vi era stato , e V avarizia 
de' Capitani spogliato quei luoghi d' ogui bene; e i ni- 
mici da Scarlino spesso correvano in su quel di (^am- 
piglia, e uè menavano prede e prigioni . Di verso la 
Chiana parimente, avendosi i Franzesi ripresa Pienza 
e alcuni altri luoghi vicini , quasi ogni giorno erano 
. sopra il Montepulcianese. Onde conveniva, che in 
Buonconvento, in Lucignano e Montepulciano si te- 
nessero buòne guardie, e al Conte di Santafiore di quel- 
le parti fu commessa la cura , il quale con buon nu- 
mero di cavalli in Buonconvento faceva dimora . 

Il Marchese di Ma ri gn a no per mala dispoisizione di 
corpo e per le fatiche divenuto cagionevole da Moii- 
t*^cchio si era ritirato a Belcaro villa de'Turamini vi- 
cina a Montecchio ad un miglio, dove dimorava con 
più agio, ayendo commessa la cura del campoaChiap- 
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'Jpioo Vitelli , n quale aveva quasi solo sostenuta Y al- i5^5 
terigia , l'avarizia e il poco rispetto a ciascuno di quel 
Generale y' gli altri sign^^ri non potendo sofferì rio se 
ne erano partiti , o ne stavano lontani . Ad Alessandro 
del Caccia Cooitnissario in campo era succeduto Alaman* 
no de' Medici, che di po6o era tornato Commissario di 
Maremma, ed egli si era tornato a Poggibonzi a 
provvedere il pane all' esercito . Ma con tutte queste 
e altre difficoltà si sperava , che la guerra si dovesse 
terminare con onore , non avendo mai il Duca allenta*» 
te le provvisioni; e per mancamento di denari fu for- 
zato ricorrere all' a juto de' mercatanti forestieri , e con 
grosso interesse dai Genovesi , dai Tedeschi" e da altri 
provvederne gran numero , assegnando loro entrate 
pubbliche della città, che giorno per giorno gli veni- 
vano in m ino : e a Marco Centurioni figliuolo di Ada- 
mo Genovese diede in governo le sue galee accattan- 
dovi sopra denari . 

Ondo conoscendo l'impresa quasi vinta mandò al- 
l'Imperadore Girolamo da Vecchiano da Pisa, (per ope- 
ra e consiglio di cui i Franzesi due anni innanzi erano 
divenuti Signori di Siena e di tuttoquéllo Stato; il qua- 
le . parendogli da loro essere stato mal guiderdonato e 
oltraggiato, si era partito dal servigio del Re , e si era 
acconcio con gli Imperi .i li , e serviva il Duca di Fi- 
renze nell'impresa comune, e sapeva i segreti e dise- 
gni d^' Franzesi e degli amici loro , e si era trovato 
ai loro consìgli , e ne poteva dar conto a quella Corte,} 
acciò lo confortasse ad opporsi vivamente , e con buo- 
ne forze air impeto de' Franzesi in Piemonte , e che > 
il Doria con tutte le galee Imperiali si opponesse al- 
l' armate Franzesi, ognivoltachè con gente o con altra 
provvisione, come davano seguo, passassero , ai porti 
de' Senesi in Toscana; commettendogli inoltre (ch'era 
persona sagace ed astuta) che vedesse di iutendere, vin* 
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]555 t^ Siena, che ani tuo avesse Cesare e il figliuolo, e per 
sapere onde avesse a trarre i denari, che per conto loro 
in questa guerra aveva spesi ; ed inoltre per assicurare 
se e lo Stato suo, e. venire a capo d'una grande 
spesa fatta in guardare , e fortificare Piombino , diede 
ancora ordine al Vecchiano , che ne tenesse ragiona- 
mento con Cesare . 

Imperò la somma delle commissioni principalmente 
fu intorno alle cose di Siena , di sottrarre qual animo 
fosse quello delF Imperadore e del Re d' In<^hil terra , 
vinta ch'ella fosse o per forra, o per accordo; se vo- 
levano guarda riasi, o lasciarle alcuna forma di gover» 
no, dove fosse la sicurtà degli Stati loro, e di quello 
del Duca, o se volevano darla ad altrui , mostrando in 
t'Uti i modi i comodi e gli incomodi, che di questo, o 

/ di qiiell(i loro doveva no venire; conchiudendo in somma, 

the le promesse gli fossero mantenute , che furono o 
che gli fossero renduti i denari ^pesì per loro tiella guer- 
ra presente , o lasciategli in mano, come erano i patti , 
tante delle terre de' Sànési prese , che egli ne fosse si* 
curo: e se cercavano di farsene Signori assoluti, persua- 
desse Cesare, che meglio non si poteva fare , che dar 
quello Stato in qualche modo ad alcuno de' più confe- 
derati e più amici, potenti a difenderla, e così sicnran- 
do gli Stati loro d' Itali a dai Franzesi e altri nimicì , 
farsi con benefizio singolare* sodisf-ìcerldo del credito 
suo il Duca , quel Signore obbligato in sempiterno. E 
perchè i Franzesi, per uscirsi di Siena con mr»no diso- 
nore, avevano proposto al Papa di consenso del governo 
di quella citth, che volentieri Tavrebbero messa sotto il 
governo della Chiesa , e in prolezione d'essa , o vera- 
mente , ancorché ciò non si credesse , sotto la casa 
particolare del Papa, mostrava il Duca, che questo se* 
rondo modo non gli sarebbe dispiaciuto; che quel pri- 
mo non avrebbe mai consentito , prevedendo gih nel- 
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raaìmo, che l'ambizione de'Ponteuci per farne Si gno- i555 
ri i suoi sarebbe se«'iipre stata cagione di travaglio in 
Toscana, e per temenza degli linperadori , o degli 
Spagnuoli di parteggiare con Franzesi , o con altri 
Principi ni mi ci . 

Ma sì scopriva in ciascun partito, che in questi af- 
fari sì preudo*s8e, grandissima difficoltà ; copciosiachè 
ia mano de Frauzesi erano le terre e le fortezze di 
Montalcìao, dì Grosseto , di Chiusi , di Portercoie e 
molte altre castella , e in somma la miglior parte del- 
lo Stato Sanese, le quali i Franzesi si guardavano eoa 
le migliori genti , che a\essero , e del grano de' Sanesi 
stessi seiiz.^ rispetto alcuno le fornivano , e di quello 
del dominio della Chiesa , Bevendo loro il Papa lascia- 
to trarne, quanto ne avevano voluto. Kè pareva , che 
fossero per uscirsene se non per forza ^ ed ai Sanesi fa- 
cevano credere di tenerle per lor bene, e acciocché in 
ogni occasione trovassero patti migliori, e rimanessero 
liberi: e loro confermavano ad ogni mpdo, che il Re man- 
deria il soccorso, li difenderebbe, e lascerebbe nella lo- 
ro franchezza , e che ìnsino ad ora per la mala stagio- 
ne del verno , e per molti altri impedimenti nonTave- 
va potuto fare ; ma che durando la difesa , e assotti* 
gliandosi la vita alla città lo farebbe in ogni modo , e 
che Brisac aveva ordine di passare in Toscana, e che a 
Marsilia si apparecchiavano galee , e vi si mandavano 
genti per tra portarle a Portercoie . 

Per le quali speranze, p<^r mantenere quanto si po- 
teva la vita alla citta , si cercava di nuovo diligente- 
mente per le case , e per i Monasterj delle donne , e 
in ogni altro luogo più. segreto di cose da vivere, an- 
dando alcuni cittadini de' primi magistrati con pub- 
blicai esecutori a far tale uffizio , e scemando sempre, 
quanto più potevano, di mangiatori la città^e trovaro- 
no qualcosa di più di quello, che pensavano d' avere ^ 
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l555 e 81 erano ia tutto valuti del grano dello Spedale, ateii* 
doue scacciati i poveri , che vi si nutricavano , e le ca- 
nove pubbliche, fattevi dai ministri del Re e dal go- 
verno della città, erano ({uasi logore. E ultimamente 
conoscendo il general Piero , che da forza aperta per 
conto di Siena non gli conveniva più temere, e per 
iscemarvt i mangiatori , e aggiugner forze migliori a 
se , se gli fosse venuto destro di servirsene ad alcuna 
occasione, ordinò, che dell' assediata città gli fbsséro 
mandati a Montalcioo settecento Tedeschi, che vi ave- 
vano militato, i quali non potevano sostener più si 
lunga e dura fa tne;é l'ultimo giorno di Gennajo, sen- 
za che altri, fuori che Monluc e il Bentivogli ne sapes- 
sero cosa alcuna, avendo mandato con tri commissio- 
ne in Siena il Capitano Flamminio col lor Colonnellot 
alla seconda guardia. si misero in ordine per partirsi, 
stimando dovunque fossero condotti , dovere con più 
agio dimorarvi : e uscendo per porta a Tufi si misero 
a passare per lo campo nimico , avendosi in quella 
mandato di Siena uno de' Capitani Franzesi eoa mol- 
ti compagni inverso gli alloggiamenti degli Spagnuo- 
li , acciò dandosi quivi all' armi più sicuramente po- 
tessero passare, ed essi intanto scendessero in sul fiume 
della Tressa . 

Di questa deliberazione dello Strozzi per una lette- 
ra di esso in cifera intercetta, che andava a Monluc, e 
diciferata in Firenze, si aveva avuto cognizione 5 ma 
non si sapeva già , quando ciò dovesse essere : nondi- 
meno per buona usanza si tenevano grosse guardie a 
tutti i passi , e buona parte delle genti vi stavano de- 
ste e in arme . Questa gente adunque , sotto sei inse- 
gne con lor donne e figliuoli piccioli, secondo l'uso di 
quella nazione, giunse ad una trincea e argine per pas- 
sar via ; ma vi trovò GiroUmo Torres Capitano Spa- 
gnuolo co' suoi soldati, i quali animosamente gli assa* 
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Hrono ; iatanto si era levato il romore per lo campo , i555 
e ciascuno correva all' armi, che di Siena avevano trat- 
ti alcuni colpì d'artiglieria inverso la Certosa , dove 
alloggiavano Spagnuoli, e vi suonava ad arme la cam- 
pana grossa . 1 Tedeschi assaliti senza molto combat- 
tere si sforzavano di trapassare innanzi , e a quella 
trincea prima , o argine aggrappandosi molti furono 
uccisi , molti passarono oltre , e coloro che portavano 
l'insegne, e tutti i Cnpiiaqi . Francesco d'Aro mae- 
stro di campo con alcuni de' suoi li seguitò insino al- 
l' Arbia, né li raggiunse. Ernando de Silva correndo 
al romore con trecento Spagnuoli , da Francesco di 
Olgada , che non volle pure uscir dell' alloggiamento 
co' suoi , che poleano maltrattarli , fu mandato per al- 
tra via , che donde passavano i ni mici : e cosi essi la- 
sciando di lor morti intorno a cento, e prigioni cento- 
cinquanta, e molte bagaglie, femmine e arnesi, più 
per disordine o per malignità d' altri, che per lor va- 
lore scamparono . 

Ma udendone l'uscita Chiappino^ Vitelli manda in- 
contanente a Lucignanello, e a Buonconvento » che u- 
scissero fuori , e li combattessero; i quali affrontandoli 
alle strade, che non camminavano con molto ordine, 
alcuni ne uccisero , e altri fecero prigioni: talché a 
Montalcino non ne giunse più che dugento cpn l'inse- 
gne salve, avendo sollecitato nella scurità iella notte, 
quanto avevano potuto . In questo modo allungò al- 
quanto più Piero Strozzi il duro assedio di quella cit- 
tà . Ma con tutto ciò avendo speranza di soccorso in 
bri e ve , o che il Marchese con la miglior parte delle 
genti, por le cose prospere de'Franzesi in Piemonte, 
si dovesse tosto partir^, dava sembianza di viver lieto 
e con trombe e con altri stromenti per esser sentito 
di fuori, giuocava al pallone, e ballava per le piazze. 
Ma si conosceva troppo bene, che l'allegrezza era fin- 

Tom, If^, io V 
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1 555 tn , e i soccorsi taate volte promessi dai Fransest non 
si setitiv^ino passare in Toscaua , e per vincere che fa- 
cesse r esercito del Re in Piemonte, le forze Imperia- 
li, non solamente non iscemavano intorno a tiiena , né 
si movevano per soccorrere colà , ma slavano più sal- 
de: e il Duca le cresceva, avendo ullìmamente man- 
dati alcuni Capitani fuori a condurre due mila fanti 
^ \ Italiani per allogarli nelle terre prese, e alle frontiere, 
se pure Piero Strozzi dalla parte di Montalcino, o dal- 
la Valdichiana , come mostrava di voler fare, avesse 
mosso cosa alcuna ; che pur chiamava a se qualche 
fante, e metteva insieme suoi cavalli. 

Era già la fine di Gennajo, termine preso dai Fran* 
zesi a soccorrere la città assediatale benché il Re agli 
amb'tsciadori Sanesi Y avesse più volte promesso , non 
si udiva , che vi sì desse ordine nuovo alcuno . Onde i 
governatori di quella Repubblica si cominciavano pu- 
re ad accorgere dell' arte Franzese , e il popolo a star 
mal contento , parendo lor conoscere , che il soccorso 
promesso fossero le genti nuove Franzesi scese in Pie- 
monte ^ perché aveva creduto il consiglio del Re, che 
il pericolo di Milano dovesse ritirare le genti migliori 
in C£uella parte» e eosl sollevare l'assedio a quella cit- 
tà. Il che non essendo avvenuta, e vedendo gli Otto 
della guerra in Siena la difesa della loro libertà esser 
volta a cattivo cammino, fecero richiedere secondo i 
loro ordini alcuni de' principali cittadini , e lette loro 
lettere, che avevano di fuori , e dato conto delle loro 
azioni passate , e conoscendo avvicinarsi la fine delle 
loro vettovaglie , domandarono consiglio di quel che 
si dovesse , o potesse fare. Ma avanti che alcuno co- 
minciasse a consigliare, Monsignor di Monluc, il qua" 
le era stato chiamato al consiglio, parlò molto magni- 
ficamente del suo Re , e che non era per mancare di 
mantenere la liberta a quella città, e siccome già due 
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volte l'aveva fatto, e ultimamente provalo eoa un i555 
grosso esercito in campagna di vincere il nimico, cosi 
non era. per mnncar di presente di porsi al medesimo 
cimento: e che di già aveva mandate le migliori gea- 
li, che avesse nel suo Regno, in Piemonte, per farle pas- 
sare* in Toscana , come il tempo lo concedesse; e che 
a Alirsilia si apprestava gran numero di galee e navi 
con nuovi ajuti , e gran quantità di grano fatto veni- 
nire io&ino di Normandia, per condurlo a Portercole 
per liberare in tutto quella citth e dominio, ^ fornirla 
di vivere ; onde confortava quei Signori a sostenerts 
quanto si poteva , assottigliando la vita alla città loro, 
perchè ad ogni modo sarieno liberati, promettendo 
in ultimo di voler con essi correre una medesima for- 
tuna . 

Dopo questo Alessandro Guglielmi, uno de*Signori, 
con lungo sermone consigliò convenirsi ricorrere agli 
a j liti divini e agli umani, proponendo che si facessero 
a Dio di votissi me orazioni , se gli , donassero le ingiu- 
rie , e l' inimicizie pubbliche e le private: e quanto 
agli ajuti umani, confortò i cittadini, che avevano gra- 
no , a guardarsene per loro uso per tutto Febbrajo , e 
l'altro ricevendone il prezzo consegnarlo al pubblico, 
per allungarne Y assedio; stimando che intanto verreb- 
be il soccorso de' Franzesi . Pregò ancora il Maestrato 
sopr? la biada , che ricercassero, minutamente il prov- 
vedimento , che vi era da vivere appunto , acciò se ne 
potesse vedere il vero, e mandarlo ai ministri Franzesi 
di Roma, o dove bisognasse; acciocché in questo mez- 
zo le provèdessero, ajuto, o con le forze levassero l' as- 
sedio, o almeno cercassero per via d'accordo onorato 
e sicuro di salvarla, e non la laciar cadere tanto in fon- 
do , che ella poi non si potesse sollevare , uè a jutare ; 
consigliando in ultimo, che in tutto e per tutto si con- 
formassero col parere de' Cartonili Franzesi e altri mi- 



\ 



3o8 LIBRO BCTODEClMO 

l555 aistri del Re • Questa sentenza piacque all«i maggior 
parte de' raunati , e la confermarono , comecché alcuni 
vi fossero di più acerbo parere , proponendo , che non 
si consentisse mai ad accordo, dove non sì mantenesse 
pura la libertà, si riavesse tutto il dominio libero, e si 
conservasse la protezione della Corona di Francia ; e 
che altramente si sostenesse ogni estremo male, insiao 
ad imitare i Saguntini , o se altri popoli furono mai 
più in se stessi e nelle cose carissime e nella patria pro- 
pria crudeli . 

Ma mentre queste cose si trattavano, il Re di Fran- 
cia vedendo , che per lo prospero successo delle forze 
5ue in Pietnonte non si moveva l'esercito Imperiale di 
Toscana , né conoscendo come più si potesse liberar 
Siena , il peso e la spesa della quale gli era cominciato 
a rincrescere , mandò una deliberazione fatta nel suo 
consiglio al Cardinale di Ferrara e altri suoi ministri io 
Roma, per la quale commetteva loro, che ai Sanési si 
concedesse libera facoltà di provrculere con accordo, il 
miglior che .potevano trovare, ai fatti loro, e che in 
ciò i, ministri suoi li favorissero, procurando loro con* 
dizioni più sopportabili e più sicure, che si potesse con 
r ajuto del Papa e d' ahri Principi, a chi p^ loro pia* 
cesse ; e che le genti, che erano in Siena alla difesa, se 
ne traessero senza danno, e che bisognando si soldasse* 
ro di più due mila fanti Italiani per far loro sicurtà ad 
uscirsene . Questa nuova commissione venne appunto 
in tempo , (senza che i Sanesi se ne sapessero cosa al- 
cuna , ai quali molte cose si celavano) perchè non tro- 
vando i Franzesi nel Papa ajuto alcuno , gli ambascia- 
dori di quella città avevano domandato licenza di par- 
lare da per loro al Pontefice, credendo forse in qualche 
parte muoverlo a procurar per loro alcuna convenzio- 
ne con gli Imperiali , e da essi l' avevano ottenuta ; te* 
mendo , che mancando la vettovaglia in Siena , né si 
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ìfedeado gli njutl Franzesi comparire, di non si con- i555 
durre a cattivo termine: e il Cardinal di Ferrara es- 
sendo venata quella commissione dal Re , domandò 
agli ambasciàdori Sanesi , cKe dal governo della città 
gli fosse mandato autorità di poter trattare con gli Im- 
periali qualche forma d' accordo 9 prometteva nondi- 
meno, come anche facevano gli altri di quella parte» 
che il soccorso verrebbe loro ad ogni modo . 

Questa domanda fu nuova ai Sanesi; e se prima ave* 
vano sospettato , allora cominciarono molto più a so- 
spettarne , e da Moutalcino mandarono incontanente a 
Roma ai Cardinali Franzesi e altri ministri del Re Mes- 
ser Amerigo Amerighi, mostrando che la città non era 
in termine da fare accordo , se non con perdita dì sua 
libertà, e della riputazione del Re , poiché ella era as- 
sediata , e le forze , che la difendevano , sì stimavano 
inferiori alle nimichete che il cercare accordo in quel- 
lo stato era una tacita confessione di rendersi vinto; il 
che non conveniva fare. E perchè sospettarono ì Sane- 
si , che questo non si facesse da' Franzesi , acciocché 
veduto il pericolo, dove si trovavano, s'ingegi^assero 
di allungar la vita alla città, i ministri del Re di nuo- 
vo fecero più «everji e più acerba ricerca di grano , e 
d'altro da vivere, commettendosene la cura ad uno 
degli Otto della guerra, e a ciascuno de' Gonfalonieri 
nel suo terzo della città , e ad uno degli uflSziali della 
biada, che andassero cercando in ogni luogo più segre* 
to, se grano vi fosse occultato, gastigando severamen- 
te chi fosse trovato averne senza averlo paletta to . Ad 
altri dierono la cura di scacciar della città i disutili 
mangiatori ; il che fu eseguito molto inumanamente » 
scacciandone molti divenuti mendichi , i quali impe- 
diti a passare dal campo, né ricevuti nella città, intor- 
no alle mura si consumavano di fame e di ghiado. Non 
avevano in quello astuto i Sanesi speranza di trovare J 
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i555 accordo, cheli contentasse; però si raccomanclaYsina 
ai Franzesi, che, poiché il Rè ne aveva presa la prote- 
zione, da loro dovevano esser difesi e accordati , non 
avendo commesso cosa alcuna da dover essere abbando- 
nati , E perocché Messer Pier Antonio Pecci , uno de- 
gli Otto della guerra eL'tti da' Fran:gesi , non era mai 
stato in Siena , mentrech' ella era assediata , e dimo* 
rava in Montalcino, lo mandarono a Roma secondo 
ambasciadore (che era cittadino di molta autorità) a 
chiedere ai ministri Franzesi o soccorso, o consiglio; 
avvengachè gli altri ambasciadori di prima, il Vescovo 
di Pienza e Carlo Massai ni , fossero confusi . Costoro 
per via del Duca di Firenze mandaron lettere nella 
città, non trovando per altro modo da mandarle sicure; 
per le quali domandavano licenza di poter l' un di lo- 
ro venire in Siena per consultare quel che in tempo 
tale fosse da fare , e discorrere dqlle cose, che andava- 
no attorno . L^ lettere furono dal Dnca cortesemente 
mandate in Siena, e conoscendo l' animo di quei citta- 
dini confuso, scrisse- egli ancora loro una lettera amo- 
revole , benché altra volta avessero dispregiato i suoi 
ricordi e consigli , tornando loro in memoria la buona 
intenzione , la quale sempre aveva mostra inverso la 
lor città, e come altre volte l'aveva difesa, e ingegna- 
tosi di mantenerle la libertà , come anche di presente 
procurava di fare , purché si traessero di casa coloro , 
che cercavano di trarre lui e di vita e di Stato. Consi- 
gliavali adunque ad aprire gli occhi , e vedere come 
erano vicini all'ultima perdizione, e che non credes- 
sero oggimai più a chi, avendo ogni altra intenzione, 
che il loro bene, aveva sempre promesso di aiutarli ; 
/ e <;he i soccorsi 9 gli eserciti e l'armale de' Franzesi 

non eran per comodo alcuno de' Sanesi , de' quali poco 
oggimai curava quella nazione, se non inquanto tene- 
vauo l' armi Imperiali impegnate , pascendosi intanto 
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^el sangue e dello Spirito dì quella misera città, ere- i55S 
dendosi correr lo Stato di Milano ; dtiiido loro \nna« 
mente a credere, che Y esercito Imperiale si partiva , 
che i soccorsi eran presti , che lo Stato del Duca e 1 
esercito stesso moriva di fame , e simili altre ciancie , 
Né pensavano pure anche, come» finito l'nssediO) quella 
meschina città si potesse nutrire , conciofossecosaché 
il^ano e altre cose da vivere, che si trovavano in Mon- 
talcino , e negli altri luoghi dello Stato Sanese, benché 
de' cittadini stessi di Siena , lo guardassero 4 Franzesi 
per lor medesimi , avendone privati i proprj Signori ; 
e che si ingannavano, se stimavano, che i Franzesi ren- 
dessero loro le terre con V armi da loro occupate. Pro- 
metteva nondimeno , benché in detto e in fatto Y aves* 
sero più volte gravemente oflfeso , e con lettere pubbli-' 
che e private per tutto abominato, che non era per ri- 
tirarsi dalla buona intensione , che sempre aveva avu- 
ta inverso quell'universale, anteponendo sempre ad 
ogni altra coaa quello , che a buon Principe e Cristia* 
no si conviene . 

Questa lettera e questi ricordi mossero molto quel- 
Turìiversale; e cominciarono (inducendoli più la neces- 
sita, che la voglia) a prendere alcuna buona speranza 
del Duca: nondimeno coloro, che in Sienn avevano in 
mano il governo, che avendolo gravemente offeso te- 
mevano l' ira dell' Impera dorè, e di non cadere di Sta- 
to, non si potevano spiccare con T animo dalla speran- 
za del soccorso. Però m.indarono in ultimo Mosser Am • 
brogio Nuti , uno de'più confidenti alla parte Franzesc^ 
che negli altri governi di SÌ£na sempre aveva a>utobuon 
luogo, a Foma per vedere di certo , dove le cose loro 
sì trovavano; se dovevano sperare a jnto, e d' onde uscis» 
se il ragionamento dell'accordo, e a riferire ai Sii^no* 
ri Franzesi, quanto la citlh poteva durare , dando il 
termine per tutto Febbra jo. e eiò parcamente esottil- 
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»555 mente \ivendo; e ia ultimo a pregare, come tante 
volle loro aveva promesso il Re e i ministri suoi, che 
li volessero onoratamente difendere con Y armi , come 
loro pareva aver meritato , avendo pei? la Corona di 
Francia e per onor del Re sofferto danni infiniti , per- 
dute terre, sparso il sangue e la vita di molti loro cit- 
tadini nobili e onorati , sostenuto nell' armi , nel com- 
battere nel vegghiare , faticlie e pericoli infiniti , e in 
somma di fortezza d' animo e di sincerità di fede fat- 
to a tutto Jl mondo chiarissimo paragone; pei lo qua- 
le effetto e purissima divozione pareva loro meritare 
di essere ajutati e mantenuti in loro franchezza : ma 
che con tutto ciò si rimettevano in loro, disposti» quan- 
do ben/loro venisse, di trattare accordo, purché si liian* 
tenesse la libertà alla città , e che le fosse restituito 
lutto il suo domìnio di qua e di là , rimanendo sotto 
la protezione del Re, non credendo potere esser sicuri 
altramente ad accettarlo ; pregando , che intanto non 
si tralasciassero gli apparecchi del soccorso , se pure 
accordo non seguisse, e a far tostamente qualche nu- 
mero di fanteria Italiana, la quale in ogni caso potreb- 
be giovare, Commessongli insomma, che vedesse quel- 
lo, che nel mondo si faceva, o diceva, essendo di mol- 
te cose , come assediati in tutto al bujo , acciò meglio 
allo stato loro potessero provvedere , e che quanto più 
tosto poteva, si spedisse , e tornasse a riferire quello, 
che avesse scoperto : e impetrato dal Duca salvocon- 
dotto di andare e tornare andò via . 

Vegliavano fra il Cardinal di Ferrara (il quale in 
Roma fra i ministri del Re aveva la maggiore autori- 
tà impetratagli dal duca suo fratello ) e Piero Strozzi 
per le cose passate molti dispareri e contenzioni, e vie 
più per la natura delF uno e dell' altro : e benché V u- 
%ìf) e r altro secondo l' apparenza procurassero il ser- 
vìgio e r onore della Corona di Francia, nondimeno 
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divede erano le iotenzioni. Piero Strozzi come niiiii- i555 
co del Duca di Firenze non avrebbe voluto, che Siena 
prendesse accordo, b^^nchè sapesse la mente del Re es- 
ser altraiiieiue, ma che indugiasse quanto polcva , e 
che la guerra di Toscana durasse sempre; e che anche 
cadendo Siena , Montalciao e Y altre terre e fortezze 
rimanessero in mano del Re , e per questo le forniva 
di gran vantaggio. Al Cardinal pareva, che Siena do- 
vesse accordare , e si depositasse ella e tutte le sue 
fortezze in mano d' alcun Principe Italiano potente , 
non sospetto alle parti , cosa che mollo prima aveva , 
procurata ancora il Duca di Ferrara ; e dovendo ciò 
cadere in man del Papa, o de'Veneziani, o del Duca di 
Ferrara , si ingegnava per ogni via, che ella venisse 
i<i alcun modo in mano del fratello, o se pure in poter 
del Papa , che morendo esso , ed egli potendo salire a 
quel grado, al quale gli pareva esser vicino, ne seguis- 
se il medesimo. ^ 

Questa intenzione troppo bene conosceva Piero, co- 
me perdona sagace, e consigliava , che le fortezze non 
si traessero di mano del Re , mostrando che dandosi a 
chi si volesse , e in qualunque modo , conveniva , che 
i Sanesi , dove loro ^i doveva procurar la iiberlh, met- 
tendosi Siena , e ogni altra lor cosa in mano d'altri, si ^ 
rimanessero servi . Però consigliava perbene de' Sa- 
nesi stessi , che le si guardassero in mano del Re , il 
quale, ognivoltachè rimanessero in buono e sicuro sta 
to, l'avrebbe loro potute rendere ; né vedendo modo, 
come per le buone armi, che erano intorno a Siena , e 
per la vigilanza de' Capitani si potesse liberare quel- 
la città dall'assedio, o mettervi vettovaglia senza 
r ajuto dell' esercito di Brisac , si ingegnava di persua- 
dere ai Sanesi , che durassero quanto potevano: ed 
aveva nella citta alcuni amici grandi nel governo, che 
lo secondavano, e prometteva a quell'universale, che ad 
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1 555 ogni modo Brisac, come i tempi fossero Diigliorì, pas* 
serebbe al soccorso . 

Aveva il Cardinal di Ferrara, e gli altri miaistri di 
Roma offertigli denari per far gente Italiani , come 
pareva, che fosse la voglia del Re, "per far prova di fa- 
re alcun benefizio a quella città: ma Piero, che cono- 
sceva , che senza esercito pari a qael del Marchese, e 
di nazioni oltramontane, di bontà e valore, non poteva 
far nulla, lo ricusò, non avendo in ge^te Itnliana sola 
( qu de e quanta si fosse) fidanza. Onde quel Cardina- 
le, raccomandando gli ambasciadori Sauesi la lor città, 
di^^e , che da Piero veniva , che ella non fosse difesa e 
soccorsH , avendogli offerto e denari é vettovaglia , e 
che egli non V aveva voluta accettare. Avevangli pa- 
ri jnente offerta l'armota con mille cinquecento fanti 
Francesi , che si metteva in ordine a Marsilia , ma egli 
conoscendo, che si poche genti non bastavano, non si 
era .curato, che ella venisse; senz?<chè l' firmata Impe- 
riale girava intorno alF Elba , e porto Santo Stefano 
der non lasciar passarla , e come avviene in cosi fatte 
cose , i ministri Franzesi volendo da ogni colpa difen- 
dere il Re loro , ne incolpavano Piero Strozzi , di che 
egli si doleva fortemente . Ma qualunque argomento 
prendessero i Franzesi o d' accordo, o di forza , era 
o^gimai nullo; perchè essendosi risoluto il Pontefice 
di non volersi impacciar più di Siena, avendo dagli f m- 
j>erìali risaputo , che Cesare la voleva a sua discrezio- 
ne , e conoscendo inoltre, che i Franzesi non si sarteno 
usciti de' luoghi , che guardavano , disse apertamente 
al Cardinal di Ferrara , che non ne voleva pensiero: e 
hen<yh(> gli oratori Sanesi molto ne lo pregassero, e gli 
raccomanda ssero quella misera città ai vicina e si ob* 
bediente a Santa Chiesa , non se ne mosse . Onde ai 
Sanesi , udendosi ogni giorno cader di mano ogni spe- 
ranza de' soccorsi, e ne^li ajuti di Piero poco potevano 
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Sperare, e che la vita alla città loro ogni giorao man- i555^ 
c'iva , coiiveiitie prendere altro partito. L ambascia- 
dorè Nuti mandato a Roma era tornato in Siena con 
poco altro, che parole ; che i ministri Frauzesi li con- 
fortavano assai, non promettevano già i soccorsi chia- 
ri di Lombardia , ma che dal Re sarieno ad ogni mo- 
do ajutati , soggiugnendo che non avria anche a male, 
che da per loro stessi cercassero lor salvezza : e Piero 
Strozzi non diceva altro , se non che allungassero la 
vita, quanto più potevano, alla lor cìtth , che in quel- 
lo consisteva la lor salute . E nel vero poco pote- 
vano sperare nell' esercito di Bris«c , il quale alloggia- 
to in più luoghi del Piemonte fortificava le sue fron- 
tiere, né era di quel' numero , che predicavano i 
Franzesi , né mostrva di volersi altra menljt? muovere . 
Per le quali cag^ioni i S.inesi per le larghe offerte 
del Duca, che di nuovo gli aveva fatte, presero consi- 
glio di maudnrgli quello stesso , che era tornato da 
Roma per vedere, che condizioni fossero lor proposte 
aggiugm^ndo, che per le differenze e dispareri, che po- 
trieno nascere nel maneggiare il negozio, (che non cosi 
benedalle parli sole in Firenze si potrebbe decidere,) che ^ 
ciò si facesse a Roma nel conspello del Pontefice, con. 
l'autorità del quale molte cose si acconciérieno; e che 
quivi erano i ministri Franzesi , dal consiglio e voler 
de' quali non intendevano partirsi, e che vi manderie- 
no ambasciadori con piena autorità, e che essendo ben 
disposto r universale di quella città alla pace, agevol- 
mente ne seguirebbe alcuno assetto, che libererebbe ' 
la Toscana dalla grave guerra, dalla quale/Siena era in 
tutto diserta , e Firenze faticala ; aggiu'gnendo , che 
dove quella città rimanesse in sua franchezza , che il 
Duca ne avrebbe sempre buona vicinanza, e da potere 
ne star sicuro . Il Duca a questa proposta rispose, che 
sebbene dall' Imperadore aveva il potere di trattar con- 
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1 555 venzione con i Sanesi, nondimeno voleva, che ciò si faces- 
se alla presenza di Don Giovanni Maaricque,eDon Fran- 
cescodi Toledo ministridi Cesare, i quali erano in Firenze 
ed ai quali si apparteneva; nò conveniva trattarsi accor- 
do in Roma, ma in Firenze, donde.si faceva la guerra,ac- 
ciò secondo il bisogno del popol Sanese, che aveva poco 
da vivere, se ne venisse, quanto più tosto si poteva, alla 
fine; aggiugnendo inoltre, e domandando a quell'am- 
bascìadore, se i Sanesi erano signori delle terre , che 
guardavano i Franzesi, e se si doveva tratt:ire con es« 
SI . come con persone, che ne potessero disporre, o nò; 
non avendosi sicurtà alcuna , che trattandosi accordo 
con i Sanesi, convenendosi, i Franzesi lasciassero le ter- 
re loro, e uscisse'rsi di Toscana . Rispose il Nuti, che 
quando si facesse accordo onorjito e sicuro per la cit- 
tà , che senza alcun dubbio le lascerieno . Il Duca mo- 
strò non crederlo , né credeva altresì , eh 2 il Nuti il 
credesse . 

Toraossj adunque l' ambasciadore a Siena con que- 
sta risposta , e quello di più, che aveva potuto com- 
prender delle cose loro. Il che non. piacendo punto a 
quei del governo , né vedendo come senza il consenso 
de Franzesi, i quali avevano in mano la miglior parte 
del lor dominio, potessero far bene alcuno, si disposero 
a mantenersi, quanto potevano, per dare più spazio ai 
Franzesi d' ajutarli . E fatte lor consulte , e ristrettisi 
insieme, misero spontaneamente in comune tanto gra- 
no, che bastasse a nutrire quella città e i soldati anco- 
ra molti giorni ; che Piero Stronzi più che mai pro- 
metteva pur loro assolutamente o la liberazione del- 
l' assedio, o di rifornirla per forza d'arme di vivere; 
il che benché da molti di loro non fosse credulo , es- 
sendo tante volte stati ingannati, avevano speranza, 
che il tempo o straccasse il nimico, che già aveva scar- 
sità di vettovaglia, o altro alleviamento recasse al lor 
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male. Senznchè egli è comune a tutti gli uomini , do- i55S 
ve nou veggono buona fine, o poco sperano, indugiare 
la mala ventura, quanto si può^ e sebbene molti de' cit- 
tadini erano stracchi, e non potevano più reggere, e 
il popolo minuto affamato, la tema del venire in poter 
di Spagnuoli pubblicamente odiativi gli sosteneva. De- 
liberarono adunque di rimandare il medesimo amba- 
sciadore a Roma , e a Montalcino a Piero, per inten- 
dere quello , che di lui potevano sperare , e se rende- 
vh loro le fortezze, o nò , quando convenissero in al- 
cun modo onorato; ed aivCardinali a raccomandar la 
città, mostrare le.passate e le presenti calamità loro, 
e a procurare rajuto dal Re promesso, e che con di* 
susata parsimonia si condurrienoi usi no ai venti di Mar- 
zo, e quando pure vedessero il soccorso in essere e 
presto , stentando si sforzerieno d' aspettarlo ; che al- 
tramente facendosi , la rovina loro era manifesta con 
danno e con disonore del Re : e in ultimo a chiedere , 
che commettessero a Piero Strozzi, che volendo le tcrr 
re in man loro , che le rendesse , come dicevano «il Re 
aver data intenzione. Commisero inoltre al medeìsimo 
ambasciadore • che in compagnia del Cavaliere Ameri- 
ghi, e Messer Pierantonio Pecci, avendo levata l'au* 
torità ai due primi , e col consiglio e con la presenza 
del Cardinale Miguanello loro cittadino, fossero ai pie* 
di del Papa , e mostrando le miserie di quella città , e 
il male , che ne potret^be venire, se ella cadesse in ser* 
vitù Imperiale , per la mala vicinanza allo Stato della 
Chiesa , lo pregassero d' a juto e di consiglio, e che la 
traesse della miseria, nella quale ella era corsa. Impe- 
trarono salvocondotlo con qualche difficoltà dal Duca , 
stimandosi che i Sanesi facessero ciò più per allungare 
il fatto , che per fare la convenzione con migliori con- 
dizioni 5 per la qual cagione convenne, che il JNÌuti tor- 
nasse in Firenze , e dal Duca ottenutolo andò via , 
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CAPITOLO QUARTO 

Trattati per la resa di Siena . I Senesi cercano invano la me- 
diazione del Pontefice . Operazioni diverse degli imperiali e 
dei Francejii intorno Siena * Brisac prende Casale in Monfer^ 
rato , Ambasciatori Senesi al Duca Cosimo . Proposizioni di- 
verse da una parte « dall' altra. Tentativi di Piero Strozzi per 
difender Sièna. Si conclude la resa di Siena. Ingresso del Mar- 
chese di Marignano in quella Città . 

i555 JL^iscorrevano fra loro i Sanesi II modo dell' accordo» 
Del quale sì trovasse la sicurtk degli Stati viciai , assai 
agevole; coaciofossecosacliè Tlmperadore (come dice- 
vano i suoi ) .volesse la libertà di quella città , e il Re 
di Francia non desiderasse altro , mostrando dì volere 
render loro ciò , che Piero Strozzi teneva in sua ma- 
no , che r una parte e Y altra ne tirasse le sue genti , e 
lasciasse tutte lor terre e luoghi in poter de' Saaesì . 
Ma perchè la città rimaneva spossata , né bastante da 
se stessa a difendere il suo dominio, s' imaginavano, 
che vi SI dovesse metter guardia di gente fedele, con 
capo non sospetto ad alcuno de' vicini $ e che la spesa 
facessero per giusta distribuzione i Signori d'Italia, 
che l' amavano libera , e ciò insino a tanto , che quel 
comune si ristorasse , e fosse signore delle sue rendite, 
e sì potesse da se stesso reggere , guardare; e questo 
oltre all' altre cose , se avvenisse , che il Papa vi po- 
nesse orecchie , fu dato al Nuti in commissione . Non 
pensavano i Sanesi , né alla lunga e grossa spesa fatta 
nella guerra da' lor nimicl, nò ai pericoli corsi dai vi- 
cini, né alle pretensioni e ragioni di Cesare , né che 
quei Principi, eh' avevano proposto accordo tale, o Pon* 
tefice, o Duca di Ferrara , che fosse stato, non aveva- 
no pensato mai a comodo alcuno di essi , ma di essere 
i primi a ricorre quella città , che da se stessa cadeva, 
e a farsene signori, avendo disegnato di mettervi a 
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{uardia, il Papa Ascanio della <'oruin suo nJpole , e il i555 
Duca di Ferrara Caminillo Orsino suo amicissiuio , 
tatto inteso al servigio di Francia . 

Ma questi disegni , come erano vani nel pensie- 
ro , cos) anche, tostocliè il Nuti giunse a Rom», si 
scopersero vanì«simi nel fatto; imperocché dagli a- 
genti e ministri Pranzesi , benché gli amba sci adori 
Sanesi avessero molto deplorato la calamita di quella / 
ciit^, mettendo laro innanzi agli occhi il misero s:ato 
di lei, il pericolo aperto di correre in manift-sta servitù 
con poco onore del Ree de' suoi ministri, non netras* 
sero altro a loro salvazione , salvo che Piero Strozzi 
aveva ordine e deii'iri da far gente, e che egli a tutto 
provvederebbe, e che a lui se ne aspettava la cura. Furo- 
no alla presenza del Pontefice, pregandolo umilmen- 
te, che non abbandonasse quella citt^ tanto vicina e 
tanto divota a Santa Chiesa, facendogli un lungo di- 
scorso delle cose passate e delle future . 11 Papa , il 
quale, come noi dicemmo, non aveva mai saputo trovar 
via , né col Duca di Firenze , né con Y Imperadore di 
poter entrare in quella città come mezzano della con- 
cordia e della quiete, si dolse , che essi avevano indu- 
giato troppo , né avevano mai tenuto di lui quel con- 
to , che se gli conveniva , come se non fosse stato al 
mondo , e di niuna autorità , uè loro vicino, e che con- 
veniva oggi mai , che si rimettessero nella discrezione 
e nella misericordia di chi loro ficeva la guerra. Quan- 
to alUibrtezze i ministri Franzesi , per consiglio di 
Piero Strozzi , cercavano loro di far credere, eh' elle 
stavano meglio in mano del Re di Francia , che di al- 
' tra persona: il quale, ognivoltaché fosse certo, che non 
venissero in mano de* suoi nimici. le a\iebbe potute 
loro rendere , e che avendo le forze vicine li potrebbe 
«empre ajutare, e dagli altri sarebbe kt|^o «empie avu- 
to più rispetto . Onde il Nuti senza couiJusione .aku- 
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l555 tm se* ne lorriò a Siena; cheda Piero Strozzi «incora noa 
cb|ja altro, non se che si ingegnassero di da rare quan- 
to potevano^ che egli voleva metter gente insieme per 
liberarli . 

Intanto l'esercito Imperiale teneva cosi assediata e 
stretta Siena, che malagevolmente poteva entrarvi o 
uscire alcuno , che non intoppasse negli agnati e nelle 
guardie e nelle ascolte , le quali Chiappino Vitelli , 
che in quest'ultimo dell'assedio erar tanto sollecito e 
accurato , che di , né notte non pqsava mai , le mette» 
va si spesse , che 1' una quasi toccava l' altra , e i pala- 
gi e gli altri luoghi , che si guardavano vicino al cam- 
po dai fanti Italiani , come sentivano cosa alcuna , fa- 
Cevf^no cenno, talché poche lettere, o ambasciate di fuo- 
ri errino portate più in Siena , e molti giorni niuna , 
il che era ai Sanesi di maggiore sbigottimento; senza- 
chè molte ne venivano in mano de'nimici, le quali^ 
benché fossero scritte con cifere varie^ e malagevoli ad 
intendersi , erano nondimeno intese , e molte volte per 
r istesse lettere de'nimici, si conobbero i disegni lo- 
ro . Né solo intorno alle mura di Siena si guerreggia- 
va , e scaramucciava sovente , ma quasi per tutto il 
dominio Sanese , e viepiù al con6ne del Fiorentino in 
molte parti, dandosi, e ricevendosi di qua e di Ih mol- 
ti danni , i quali raccontare ad uno ad uno saria cosa 
lunga e spiacevole ; nondimeno se ne conteranno alcu- 
ni • Pienza ripresa , e tenuta continuamente piena e di 
fanti e di cavalli fa di molta noja alle genti Fiorenti- 
ne; talché tutta la Valdichiahae i luoghi vicini conve- 
niva , che sempre stessero desti e in armi; la qual pro- 
vincia, come noi dicemmo, era a cura di Leonida Mala- 
testi; onde convenne mandarvi.due compagnie dìfanti.A 
Luci guano ancora non si stava senza gran sospetto, e si 
teneva ben fornito di guardia, e per ca«;ione de'Franzesi, 
ma non meno per conto degli uomini della terra, i qnali 
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mostravaao d'avere ani mo Sanese. Onde Giulio da Rica- 1 5 & S 
soli cercandovi più. sicartò, che si potesse, ne fece me- 
nare alcuni de' principali , e di più seguilo in Arezzo, 
dove a guisa di statichi furobo guardati , e alcuni ne 
mandò a dimorare in Firenze: e vi stavii con molta cu- 
ra , perocché i nimici tenevano trattati per le terre , e 
or qua e or là scorrevano • E Piero Strozzi da Mon- 
taleiao con le sue forze si ingegnava per tutto di avan* 
zarsi, e dare più disagio al nimico, che poteva . Ondò 
da Pienza e da Montalcino fece correre cavalli sopra 
il Montepulcianese, de' quali parte si posero in aggua- * 
to a pie del colle , sopra il quale risiede la terra , e al- 
cuni se ne scopersero vicini alle porte a predare: e cor- 
rendovisi all' armi molti de' Montepulcianesi e de' mi- 
gliori , che erano fuor della porta a dipprto , vedendo 
i nimici radi, senza >9spettar comandamento di Capita- 
no , o guida alcuna , si misero con arme, ma senza or- 
dine a seguirli ; ed essi fingendosi paurosi , e ritirane 
dosi li condussero a pie del colle nell' agguato, nel 
quale rimasero prigioni 'quaranta , che Leonida da al* 
tra porta con molti era corso per loro attraversare la 
strada, né si avvenne ad essi. I medesimi andarono a 
Fabbrica, vicina a Pienza, tenuta da' soldati del Duca, 
e fecero forza di prenderla, e la combatterono; ma di- 
fendendosi virilmente, cU dentro v' era , vi lasciarono 
otto de' loro morti , e se ne tornarono con la preda e 
con i prigioni . Similmente pochi giorni poi corsero 
insin sotto le mura di Luci guano, ma scoperti per tem- 
po , e rifuggendosi i soldati e gli abitatori nella ter- 
ra , se ne partirono con poco frutto . Da altra parte 
Leonida con venti celate e ajhcuni fanti scorse insino a 
Radicofani, là dove non era ancor passato nimico, e vi 
fece grossa preda di bestiame, e in tornando si avven- 
ne ai nimici, che l'assalirono; e gli vinse menandone 
tutta la preda . Scese alla Chiana , e al porto , che si 

Tom. IF. Il 
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1 555 chiama della Quercia , abbruciò alcune barche teaa- 
levi per loro uso dai Franzesi, e toraossi in Montepul- 
ciano • 

Era oltre a Pienza un palagio io forma di castello 
del Duca di Matfi de'Piccolomini, al quale il Marche- 
se aveva conceduto sicurtà , e. ì^ietato ai soldati suoi il 
danneggiarlo. Entro vi stavano i lavoratori delle pos- 
sessioni y e alcuni de' vicini armati Col Castaldo della' 
villa ; ma tenevano coi Sa)(lesi , e loro facevano molti 
comodi, ricoverando entrovi, ognivòltachè dagli Impe* 
riali eran cacciati , e alcuna volta ne uscivano anche a 
predare sopra quel del Duca.OndeSimeone Rossermint» 
il quale stava alla guardia di Lucignano , commetten- 
dogliene Giulio da Ricasoli,una mattina avanti giorno 
con molti soldati vi si pose vicino in agguato, e man- 
dò alcuni de'suoi, che fingendosi di lor parte, tostochè 
la porta si aprisse, T occupassero, e venne lor fatto di 
entrarvi ; e gli altri usciti d' agguato incontanente vi 
coi'sero, e in poco d' óra l'ebbero meglio di bastioni 
afforzato e guernito, e vi lasciarono buona guardia 
con molta copia di vettovaglia, che dentro vi avevano 
trovata, e ne fecero frontiera contro ai nimici di Pien- 
za, donde non era lontano oltre ad un miglio; talché 
non cosi liberamente, che non fossero veduti e sentiti, 
poterono scorrere poi i Franzesi . 

Dalla parte di Gasoli inverso la Maremma ardeva vie- 
più la guerra, avvengachè le castella di quella contrada, 
fuòri solamente Gasoli , Qiiusdino, e Monteguidi 
guardate da gente del Duca, aves^fero ricevuto i nimi- 
ci ;* e gli uomini del paese guidati da Gammillo Luli 
! cittadino Sanese e Commissario , come disperati e 
affamati facevano molto danno, talché Massa ne veni- 
va duramente assediata , tenendo con pochi soldati 
( e molti villani occupati tutti i passi . Gavorano mez- 
/ zo disfatto , non potendo dimorarvi più Jacopo Mala' 
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testi era tornato ia mano de'Franzesi. Francesco i55S 
da Montaato da Chiusdiao con molti de' suoi com- 
pagni corse ÌDsino al Bagno a Petriuoloi e combattè 
il castello , né potendo sforzare le porte da quei di 
dentro difese, eoa pali di ferro e travi apersero le mu« 
ra » e uccisi alcuni de* villani, che guardavano il castel- 
lo., fecero prede, e menarono alcuni Sanesi prigioni . 
Peggi or ventura ebbero forse sessanta soldati di Bom- 
ba glino d' Arezzo , i quali da Gasoli per cupidigia di 
preda andarono inverso Radicondoli, e scoperti da' ni- 
mici per loro salvezza si ritirarono in una casa , dove 
furono tutti prigioni; onde si mandò Andrea da Noce- 
ro con una compagnia di fanti a Gasoli . I cavalli di 
Fedi'rigo da Doara, e di Luigi suo figliuolo ia quel- 
le frontiere facevano andare con riguardo i ni mi» 
ci , non tenendo cavalli in quelle contrade aspre e 
selvose i Franzesi per mancamento di cose da nutrir- 
li . Da Scarlino scorsero i Franzesi con cento cavalli e 
molti fanti sopra il contado di Sughereto , e scesero 
oltre al piano di Campiglia, e ne menarono grossa pre- 
da di bestiame; ai quali andando per opporsi Costan- 
tino Amoroso Luogotenente del Capitano Francesco 
de' Medici si intoppò in essi più forti , che non aveva 
pensato, talché vi lasciò otto cavalli prigioni . ^ 

Pochi giorni avanti, venticinque soldati del Moretto 
Calabrese, che aveva la guardia di Montepescali castel- 
lo della Maremma Sanese , con centoventi villani pas- 
sarono di notte sopra quel di Volterra a Monteverdi, e 
senza esser sentiti a mezza notte scalarono la rocca, e 
quindi scesero nel castello , lo rubarono, e fecero mol* 
ti prif;ioai, e con grossa preda due ore^ avanti giorno 
se ne partirono: ma sentendosene il romore a Sughere- 
to , dove stavano i cavalli , ventisei di loro più solleci- 
ti con alcuni archibusieri del Capitano CammiUo Pe- 
rnio al rumore trassero, e sotto Monteri tondo, si »p- 
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l555 piccarono con essi , e in poco d' ora li ruppero ; e sba* 
ragliarono, e ricoverata la preda, e rendutala ai Si- 
gnori , a Sughereto se ne tornarono . Da Buonconven* 
to il Conte Sigismondo de' Rossi menando seco cento 
cavaileggeri , e fattosi chiamare da Asciano, dove con 
una compagnia di fanti stava a guardia Bacciotto Mo* 
naldi , e alcun^ altri con archibusi a cavallo in numero 
di trenta, per voglia di guadagno, sopra quel diMontal- 

• cino si pose di notte in agguato^, né essendosi avvenuti 
a cosa alcuna, la mattina si inviarono inverso San Qui- 
rico, e dierono in buon numero d'archibusieri^ Fran- 
atesi , e quaranta cavalli , i quali cominciando a com- 
battere, i cavalli del Conte temendo d' aguato e di 
maggior numero volsero la briglia . Bacciotto e altri 
soldati di valore, recandosi a vilt^ il fuggirsi , fecero 
resistenza per alcuno spazio : ma essendo statò ucciso 
il cavaito a Bacciotto si rese prigione» e simile Gio- 
vambatista Scazzi ni lancia spezzata del Marchese , e 

' alcuni altri, i quali poi menati in Montalcino furono in 
dura carcere rinchiusi ; che la guerra tra i vassal- 
li del Duca, e i Sanesi durava ancora molto acerba , e 
1 presi di qua e di là si mandavano in galea, o sì guar- 
davano in prigione. Ma questi avvenimenti buoni o 
rei , che fossero , poco importav ano al fine della guer- 
ra , non allentandosi per caso alcuno punto l'assedio, 
né movendosi i Tedeschi , o Spagnuoli, che dimorava- 
no intorno a Siena . 

Nondimeno in questo tempo stesso, che Y ambascia- 
dor Nuti tornava da Roma , avvenne caso , che diede 
alcuna speranza ai Sanesi 5 imperocché Brisac, quel 
sagace e valoroso Capitano, essendo dimorato alcuni 
giorni dopo l' acquisto dr Jurea a Santià , e altri loo- 
ghi^vicini nuovamente acquistati , e munitili di gran 
vantaggio, sapendo i disordini e la poca cura e la len- 
tezza de' capi delle genti Imperiali , e la mala con* 
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teatezza de' popoli, mandò una sera forse ottocento ,i555 
fanti eletti con iscale da Saotià inverso Gasale del 
Monferrato, dove era il Governatore di Milano , e 
altri capi Spagnùoli , e vi stavano con poca guardia e 
manco pensiero. Costoro, camoptinato gran parte della 
notte, poco avanti giorno giunsero alle mura, e con po- 
ca fatica vi salsero sopra, non vi essendo altra guardia 
vicina , che alcuni pochi Tedeschi^ e l' ebbero prima 
presa^ che fossero stati sentiti. I Tedeschi vollero far 
difesa , ma essendo stato morto nel principio il capo , 
si ritirassero sotto la fortezza . Nella città fu lo spa* 
vento grande. Il Figheroa , e Don Giovanni di Gueva« 
ra svegliati , e sentito il romore, e i nimici dentro, ri- 
uggirono alla fortezza , e con pochi altri vi furon ri** 
cevuti . Ella era guardata da un Capi Uno del Duca di 
Mantova, di cui era quella città. De' cittadini ninno 
si mosse essendosi udita voce , che loro non sarebbe 
fatta violenza alcuna . Intanto Brisac e gì i altri capi 
Franzesi con tutto il resto dell' esercito di otto mila 
fanti, e sei cento cavaileggeri, e con artiglieria giunse 
intorno a quella città , e alloggiò la fanteria di fuori , 
e la. cavalleria mise dentro , e da più parti cominciò a 
far battere la fortezza .Ma avendo i Franzesi con 
qualche lor danno preso un rivellino , e battuto un 
torrione di essa, e fattolo rovinare , e levate con l'ar- 
tiglieria buona parte delle difese , che vi erano intor- 
no , e continuamente rovinandole ccfa dieci cannoni , 
che per il Po vi avevano agevolmente condotti, e gran 
quantità di polvere e di palle, il Capitano non cono- 
scendo nei Tedeschi , che vi si erano rifuggiti , animo 
di voler combattere, rese la fortezza , patteggiando di 
andarne salvo con tutte le genti : e cosi fuori d' ogni 
credenza Brisac con poca fatica si in signori di quella 
«i^tà ricca e copiosa di vivere , e alla guerra in quella, 
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«S55 parte molto opportuna, allargandosi i coofiai del Mon* 
ferrato ìqsìdìo allo Stato di Milano . 

Fu graudelo spavento in tutta quella provincia; che 
in Alessandria, dovè si era fuggito il tnedesioio gior- • 
no della foltezza il Figheroa , non lontana più d' una . 
giornata, non era provvedin^ento a difesa alcuno. On- 
de eon gran prestezza mandarono a chiamare mille 
cinquecento fanti Spagnuoli, che di Napoli si facevano 
passare sopra le galee di quel Regno , e di Cicilia per 
condurli in Piemonte , e gik erano arrivati a por- 
to Sauto Stefano , e parte di loro erano scesi sopra 
r isola del Giglio per prenderne la fortezza, la quale 
era in potere de' Franzesi , e alcuni Tedeschi], i quali 
dalle galee del Doria, avendo disfatto le fortificazioni 
di San Firenze, che i Genovesi non volevano più guar- 
. dare, furono tutti incontanente portati a Genova ; che 
avevano disegno con quelle genti , che mettevano in- 
sieme in Lombardia gli Imperiali, per la fortezza soc- 
correre Casale, come akra yolta aveva fatto il Marche- 
se del Guaito, cacciandone ì Franzesi, che l'avevano 
occupato. Ma tali ajuti , essendo già quella fortezza in 
poter de' Franzesi, furono tardi. Questo caso diede un 
poco di speranza ai Sanesi , promettendo Piero Stroz- 
zi , che Brisac passerebbe ad ogni modo al loroscam- 
poi ed egli ancora, poiché più volte dai Card inali Fran- 
zesi, e dai Sanesi ne fu pregato con oiFerirgli denari, e 
quasi costretto, temendo che da'snoi avversar) appres- 
so al Re non gliene fosse dato carico , e che per lui 
fosse restato , che Siena non fosse difesa, si indusse a 
soldare tre mila fanti, non che con essi soli sperasse 
di far frutto alcuno : e diede nome ben di sei mila , e 
mandò Aurelio Fregoso nel Ducato d'Urbino, e della 
Marca, e di Romagna, e di terra di Roma ne chia- 
mava molti , avendo per ogni occasione trattenuto* 
si molti Capitani . E già cominciavano le genti a 
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comparire a Chiusi e Moulal|cino . Credeva inoltre , i555 
che la speranza di esser difesi da quelle genti facesse 
andar più oltre i Sanesi con la fame ; i quali gli ave- 
vano mandato a Montalcino Nicodemo Forteguerri , 
che lo sollecitasse , dandogli titolo e autorità di Com- 
missario loro iu quella città, e in tutu la loro mon- 
tagna. 

Ma contuttociò il Nuti tornato in Siena* mostrò nel 
vero poca speranza in altro » che neir accordare il me- 
glio, che si poteva , e disse ,' che era stato minacciato 
dal Marchese dj Marignano nel suo ritorno, che quan- 
to p^i indugiavamo , con tanto peggiori condizioni sa- 
rieno ricevuti, e che Piero Strozzi con le sue promesse 
vane non cercava, se noa che quella misera città fosse 
preda de' Tedeschi e di Spagnuoli , che non deside- 
ravano altro ^ acciocché , poiché non aveva potu- 
to salvarla egli , rovinata in tutto tornasse in mano 
deir In^peradore . E anche in Marennma, per mala 
cura di chi ne teneva la guardia» Lue' Antonio Cuppano 
governatore di Piombino aveva ricoverato Scarlino, 
essendovi da Piombino e altri luoghi concorsi quattro* 
cento fanti con Jacopo Malatesti , e alcuni fuorusciti 
del luogo, con intendimento d' alcuni di dentro ; e di 
notte con iscale vi salsero sopra, prendendo il castel- 
lo e la rocca insieme , dove erano ottanta fanti sotto 
Cammillo da Scesi, il quale con tutti vi rimase prigio- 
ne : la presa del qual castello alleggerì la fatica, che si 
aveva nel mezzo de' ni mi ci a provvedere Massa, e ren- 
dè sicuro Piombino e Campi glia . 

Piero Strozzi avvisato , che in Siena l' animo de'più 
vinti dalla disperazione inchinava all'' accordo, al qua- 
le voleva , che indugiassero a venire più tardi , che si 
poteva, acciocché il Duca avesse più lunga la spesa, e 
maggiore il travaglio , e che le genti Imperi "ili per 
soccorrere il Piemonte non si movessero d'intorno a 
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i555 Siena , mandò con pericolo in quella cittii Ermes Pa- 
lavìsini suo gentiluomo a dolersi di quei Magistrati , 
che piegassero ad accordo : e protestava , che ciò era 
contro al bene e salute loro , e contro alla volontà e 
servigio del Re , e che ì soccorsi erano presti; i quali 
diceva , che per l' asprezza del verno non erano prima 
potuti passare. Né anche da loro si era mai potuto sa- 
pere il vero; qnanto avessero da vivere nella città, aven- 
do posto termine ora Gennajo , ora Febbrajo , e poi 
altro tempo; la qual varietà 4' avviso diceva aver loro 
nociuto. Ma ora che la stagione si era aperta, e il cam- 
mino fatto migliore, che l'esercito passeria ad ogni 
modo , e che ciò tenessero per fermo , chiedendo che 
l'aspettassero ad ogni modo insino a tutto Maggio, e 
che senza alcun rispetto scapciassero di Siena i disutili 
mangiatori ; e che egli stimava ben fatto , che la re- 
pubblica in suo nome mandasse a Brisac ambasciadore 
a chiamarlo, e che egli farebbe il medesimo: soggìu- 
gnendo , che esso gli anderebbe incontro con sei mila 
fanti , e libererebbe non pure Siena dall' assedio, ma 
farebbe gran guerra al Duca di Firenze • A questa ri« 
spose il magistrato degli Otto assai liberamente, che 
a^ Sanesi doleva più, che ad alcun altro, di esser giun- 
ti a termine da poter poco più oltre durare, a che gli 
avevano condotti le vane speranze loro date da chi 
aveva in mano i denari , V armi e T autorità del Re , a 
poterli difendere : e forse non sarieno giunti a tale, se 
alle pubbliche persone e lettere , più che ad alcuni 
particolari fosse da loro staU> creduto; ma che ora la 
necessità e il digiuno coslrlgneva la volontà a quel che 
r animo cercava di schifare, e che avevano fatto, e 
faricno ancora quanto potevano . 

Ma air arrivo del Nuti si fece pratica d' alcuni dei 
primi cittadini, e si deliberò, che fosse da chiamare 
il Consiglio maggiore; al quale lettesi le commissioni 
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dflle al Nati , e le lettere da lui portate, e altre che i55j5 
avevano gli Otto d'altronde, ed egli in bigoncia aven- 
do pubblicamente riferito tutto quello, die aveva trat- 
tato prima in Firenze col Duca, e poi in Roma co'mi* 
Distri Franzesi , e ultimamente a Monl'alcino con Pie- 
ro Strozzi, e come dal Pontefice non si doveva sperare 
.ajuto alcuno, e concedutasi licenza a ciascuno di con- 
sigliare , ed essendosi detti molti pareri , il consiglia 
finalmente in numero di cinquecento venti unitamen- 
te deliberò, che al Duca di Firenze s' eleggessero quat- 
tro ambasciadori , e che gli Otto della guerra gli in- 
struissero di quello, che avessero a fare e dire da par- 
te della città per impetrare accordo nel miglior modo, 
che si potesse. Gli ambasciadori eletti furono de' pri- 
mi cittadini , e di maggiore autorità , Mcsser Girola- 
mo di Ghino Bandinelli , Messer Girolamo Malavolti, 
Alessandro Guglielmi , e Scipione Ghigi . Ma contut- 
tociò mandarono a M#ntalcino a Piero Strozzi a nar- 
rargli il fatto , e a sollecitarle, che tosto li soccorres- 
se, come ogni di prometteva di voler fare , dicendo- 
gli , che erano venuti a termine, che poco più oltre 
potevano durare . Per coùsiglio del quale mandarono 
parimente a Brisac Nicodemo Forteguerrì , e Piero in 
suo nome vi mandò il Capitano Piermaria Ameri ghi 
ad invitarlo a venire ; non già che egli il credesse, ma 
per menare la cosa in lungo, come sempre si aveva 
proposto di voler fare ; e dai Lucchesi per consiglio 
suo era «tato mandato a Montalcino un lor cittadino, 
il quale confortava i Sanesi a non si rendere , e dava 
speranza di soccorsi vicini , e che la Signoria di Luc^ 
ca provvederebbe l'esercito Franzese almeno per qua- 
ranta giorni da vivere . 

Raccomandavansi intanto al Papa , e al Collegio dei 
Cardinali e- ministri Franzesi , pregandoli a non sof- 
ferire, che quella città tanto divota e tanto vicina ^lla 
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i555 Chiesa perisse; ma molto pili ai Cardinali e ministri 
Franzesi, che non sarieno voluti uscire della protezio- 
ne del Re . Dierono commissione ai quattro loro am- 
basciadori , che trattassero col Du<^a solo , pregandolo 
ad aprir loro liberamente quanto aveva in animo di 
ottenere; stimando, che essendo Principe Cristiano e 
buono , non domanderia condizioni dure e non ra- 
gionevoli , ma onorate per loro e giuste , intendendo 
che in ogni caso loro fosse mantenuta la libertà , e 
la protezione della Corona di Francia , tornando pure 
adire, che a Roma oleglio si potrebbe trattare 1' 
accordo , dove erano i ministri Franzesi , dalla volon- 
. tà de' quali non si dovevano partire , e che molto 
potevano in ciò giovare , avendo le loro terre e for- 
tezze in lor mano , le quali promettevano di rendere» 
ognivoltnchè la citth loro facesse accordo onorato e 
sicuro. E perchè non poteva il Comune loro in quel 
tempo guard.irle, per vsicurth de^le cose, che promet- 
lessfìro , SI offerivano di metterle in mano del Papa, 
Ae V^eneziani , e del Duca di Ferrara, o tutti insieme, 
o chi di loro avesse voluto accettarle . Domandavano 
inoltre , che tutto quello, che la presente guerra aveva 
loro tolto , fosse restituito . 

Queste domande , come non punto eon venienti alle 
concHzioni di qnel tempo, e più da vincitori, che da 
vinti , e da assedi a tori , che da assediati , furono dal 
Duca ributtate , e loro apertamente rispósto, che a vo- 
ler levarsi la guerra da dosso , conveniva, che rendes- 
sero r onore e la dignità alV Impefadore , e sicurasse- 
ro 1 vicini , che nò dalla citth loro , né dal suo domi- 
nio non sarieno offesi , e non ne porterieno pericolo; e 
che quando non fossero disposti a far questo, che la 
dimora loro in Firenze era indarno. Per la qual rispo- 
sta gli ambasciadori mandarono a Siena Messer Giro- 
lamo Malavolti uno di loro a riferire al magistrato de- 
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gli Otto , quanto dal Duca loro era stilo e risposto, e i555 
proposto. Gli Otto rimisero la cosa al Consiglio, il 
quale commise loro, che alle proposte falle doman- 
dassero il Duca , come si doveva intendere rendersi 
r onore all' Imperadore, e sicurare gli Stati vicini, cl^e 
erano i principali articoli dell'accordo: tornando pu- 
re a quel medesimo, che si rimettesse a giudizio d^^l 
Papa , de' Veneziani , e del Duca di Ferrara , e ali 
arbitrio de' medesimi , come nel convenire in accordo 
la città dovesse rimanere in sua franchezza, e che for- 
ma di governo vi si dovesse dare ; offerendo pure per 
osservanza del convenuto e sicurtà de' vicini quelle 
terre e fortezze , che non avevano in lor poter»? , in 
mano dei ire potentati detti; ma che pure, quando ci'^ 
non piacesse al Duca ed ai Signori Imperiali , che 
insieme trattassero la bisogna , offerivano di levar le 
armi Franzesi di Siena e di loro dominio, e di consen- 
tire a quel che paresse al Duca , che si dovesse fare 
per render 1' onore all' Imperadore . 

Alle quali proposte il DuciTultimamente rispose , 
che altro modo non ci aveva ad accordo, e a tornare 
in buona pace con l' Imperadore, che levandosi in tut- 
to dalla protezione di Francia , tornare sotto T Impe- 
riale; la qual cosa consentita da loro agevolerelibe lut- 
to quello , che si doveva trattare di più , e che non si 
potehdo allungare più il fatto , conveniva , che la cosa 
si trattasse in Firenze e in Siena , doAC era la guerra . 
Con questa risoluzione del Dùca , fu mandato a ì^iena 
Alessandro Guglielmi un altro de' quattro , e propose 
agli Otto quello, che loro aveva risposto il Duca. Agli 
Otto le condizioni parvero dure, e per mandare la co- 
sa più in lungo , che si poteva , le proposero al Consi^ 
gì io , non si potendo spiccare dalle speranze del soc- 
corso , il quale Piero Strozzi aff*ermava pure , che ver- 
rebbe tosto e grande; e da chi era fuor del pericolo a 
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ri'555 Roma, a Montalciao e altrove, che non sentiva la fa-, 
me , erano coafortati ad aspettare . E la questo tempo 
medeiiìmoi avvenne, che il PonteQce Giulio terzo per 

^ mala disposizione di stomaco e di catarro s' era morto; 

per la morte del quale i Sanesi non migliorarono punto 
lo stato loro , benché Piero Strozzi magnificasse il nu« 
mero delle genti, che metteva insieme, e che finalmen* 
te r armata Franzese di verìtotto galee avesse posto in 
Corsica, mille cinquecento fanti, e a Portercole fossero 
giunte navi con molta quantità di grano condotto in- 
sino di Normandia, chiesto dallo Strozzi per rifornir- 
ne le terre , che di Maremma , e d' altronde de' Sanesi 
tenevano i Franzesi. E àiandava a chiamarla, che pas- 
sasse coi^ le genti a Portercole ; ed ai Sanesi faceva in- 
tendere , che sostenessero l'accordare, che in brieve 
anderebbe a liberarli ; e al Re di Francia , e a Brisac 
in Piemonte scrisse, che l'esercito passasse in Toscana, 
xnostrandosegli in tempo tale occasione molto buona 
da fare un Papa a sodisfazion sua , da liberare Siena , 
e da vincere la guerra in Toscana , offerendo d' andar- 
gli incontro, e di fargli la scorta per tutto con sei mi- 
In fanti Italiani^ e mostrava al Re, onde potesse in po- 
co tempo trarre tanti denari, che a questo nuovo eser- 
cito bastassero , * • 

E in Siena, benché la fame e lo stento vi fossero ta- 
li da non lo tjredere, non che sofferire, nondimeno s'era- 
no tanto stremati la vita , e fatta si acerba ricerca, che 
avevMno trovato tanto grano, che si potevano condurre 
inslno ai venti d'Aprile, cosa che mai non avrieno spe- 
rato; benché gli amici di Piero Strozzi in Siena glie 
u' avessero molto innanzi promesso , eid egli scrittolo 
prima ai Re, e ingegnatosi con arte e studio, che l'as-» 
sedio durasse insino a quel tempo r il che piaceva al 
governo del Re , acciocché intanto Brisac con meno di 
resistenza procedesse vincendo, come aveva fatto. E 
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benché l'universale di Siena fosse disposto ad ogni ac- i555 
cordo non potendo più reggersi, né i soldati sostenersi, 
ch'erano stati anche tre mesi senza paga , non avendo 
trovata via i Franzesi da Montalciuo da mandarla sen- 
za pericolo , nondimeno si manteneva ancor disposto 
per tema della servitù degli Spagnuoli e del Duca di 
Firenze non consentire ad accordo insino all' estremo , 
promettendo coloro, che avevano il governo, l'ajuto 
certo . e 

Il Duca, per le nuove genti, che soldava Piero Stroz- 
zi , soldo di nuovo , fra della sua milizia , e di fore- 
stieri quattro mila fanti sotto diversi Capitani , e ne 
mandò ad Arezzo , a Montepulciano e a Luci guano 
e altrove, dove più pareva, che ricercasse il bisogno; 
alcune ne serbò in Firenze per mandarle ad ogni mo- 
vÌ0](ento del nimico in campo, dove più che mai si fa- 
ceva sollecita ed isquisita diligenza, che ninno entras' 
se, o uscisse di Siena, e per opporsi ad ogni movimeli* 
to , che dalla parte di Montalciuo, o dalla Valdichlaua 
facesse lo Strozzi , il quale si vantava , e ogni di pro- 
metteva ai Sanesi con le àuove forze di volere pur pas- 
sare all'ajuto di quella citth, mettervi vettovaglia, e 
trarne salvo ogni disutil mangiatore . Ed aveva man- 
dato il Duca il Conte di Santafiore alla cura della Val- 
dichiana,' e a quella parte s' inviavano in gran parte le 
nuove genti , che si soldavano , e i cavaileggieri si le- 
vavano dalie-stanze , e si mandavano colà , dove il bi- 
sogno li chiamava : e il Marchese teneva in sull' Arbi^ 
due mila fanti per muoverli ad ogni cenno del ni mi bo, 
e col resto del campò stava desto per correre, dove fa- 
cesse mestiero, tutto intento ad opporsi alle genti di 
Siena , se fossero volute uscir fuori , co'.ue si credeva , 
col popolo armato per dare ajuto allo Strozzi , se pu- 
re , come egli prometteva, fosse venuto innanzi a soc- 
con^erli \ essendosi ridotta la cosa a termine , che con- 
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iS55 vcmva , che in pochi giorni se he vedesse la fine, eé-* 
• scredo air uscita di Marzo» e Siena era stata quattordi- 
ci mesi assediata , con perdita di quasi tutta la ricolta 
deir anno presente , e di gran parte di quella del pas- 
sato . 

Dalla parte della Chiana raunandosi molti de' nuovi 
ni mici a Chiusi, Adriano Baglioni,che ne aveva la cu- 
ra, mandò un Capitano, Betto Perugino, con mille du« 
gento compagni , facendoli passare la Chiana ascosa- 
mente al porto della Qaerci,a a prendere il ponte di Va- 
llano, il quale dalla parte di Cortona non era ben guar* 
dnto. Costui trovando il castello di Vallano ivi vicino 
senzi guardia con poca fatica se ne^ insignori , mah- 
daii'Jojsi innanzi alcuni, che come amici. furono nel ca- 
stello ricevuti , e mandò a coloro , che guardavano il 
poiit« e i forti , a chiederlo ji quali benché della per- 
dita di Vallano fossero impauriti , nondimeno alcuni 
de' più arditi risposero , che se lo volevano , se 1' an- 
dassero a prendere : né bastò l'animo a quel Capitano 
di farne pruova . Intanto a Cortona e a Montepulcia- 
no era giunto l' avviso della perdita di quel castello » 
onde Leonida vi corse con fanti , e l' un capo e V altro 
del po,nte e i forti riforni di guardie, Q.di Cortona vi 
scesero cavalli e Tanti per combattere il luogo. D Con- 
te di Santafiore, il quale era arritato di poco in Arez- 
zo, udendo il nuovo caso, e sospettando di miiggior mo- 
li mento, commise, che inMontepulcmno e in Cortona si 
ri traessero le j?en ti, e attese a ri (prni re le castelli di quel- 
iti provincia di miglior guardia. Ma Piero Strozzi udito 
l'acquisto di Vallano vi cavalcò con animo di fortificar- 
lo; ma trovatolo di ni un frutto e di grande spesa a forti- 
ficarlo e fornirlo, e di pericolo mettendovisi guardia (che 
essendovi in mezzo la Chiana, non gli era agevole il po- 
terlo soccorrere,, tenendosi il ponte da' soldati Ducali) 
ne richiamò le gentile T inviò con altre da Montalciso 
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aPienza, dove tutti i suoi soldati nuovi facevano alto; i55$ 
che già vi aveva adunate diciotto insegne d' Itiliani , e 
due di Franzesi , alle quali tutte diede per capo Aure- 
lio Fregoso . Il Duca per la vicinanza mandò il Conte 
Rados di Dalmazia con cento cavalli di quella nazione, 
de' quali ultimamente aveva condotti la maggior par* 
te a Montepulciano^ e vi si fecero molte scaramuccie, 
correndo alcuna volta insino sotto le mura di quella 
terra Aurelio Fregoso con danno dell' una e dell altra 
parte; in una delle quali fu ucciso Sirigliaq Franzose, 
Capitano d'una delle migliori compagnie di cavalli, 
che vi avessero i Franzesi. Né vi si procedeva più oltre, 
tenendo il Conte di Santafìore, che si era fermato in 
Lucignano eoa cavalli e fanti, ogni luògo e ogni pnsso 
ben guardato, per potere ad ogni segno del nimico 
muoversi ; e perciò in più luoghi si distribuirono set- 
tecento cavaileggieri del Duca , e alcune delle compa- 
gnie degli uomini d'arme Imperiali. 

Stavano per questi nuovi movimenti i Sanesi sospe- 
si, magnificando ogni sua azione Piero Strozzi , e con- ' 
fermandp pure, che in brieve sarieuo liberi. Ma in Sie- 
na vedendosi la morte in viso, e il pericolo di venir 
tosto preda di Tedeschi e di Spagnuoli, con ultima ro- 
vina e infamia sempiterna, se non prendeva accordo , 
si raunò finalmente il consiglio per udir quello, che 
loro dal Duca fosse proposto, e con quali commissioni 
fosse stato rimandato a Siena il Guglielmi. Nel Consi- 
glio furono i pareri diversi, e molta confusione; e 
avanti che risoluzione se ne prendesse, fu, da chi non 
voleva , che il partito si accettasse , sparsa voce , che 
i nimici in ordinanza venivano per combattere la cit- 
tà; onde Moni uc si usci di palagio con la maggior 
. parte de' cittadini , uè vi si conchiuse altro . 11 giorno 
dipoi non vi si potendo più sofferire il digiuno , e 
appressandosi ognora più il fine della vettovaglia, e 
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l555 molli de'men'duri , e che ne bramavano la fine, mo- 
strando agli altri la rovina manifesta di tutta la città, 
sé non si cedeva alla necessità , li pregavano a lasciar 
seguire T accordo. Non si udiva dentro cosa alcuna di 
fuori , che il campo stava desto a tutti i passi , e ulti* 
mamente un Carletto di Montalcino ardito e veloce , 
il quale in tutta la guerra aveva ben servito lo Stroz- 
zi andando innanzi e indietro con lettere e ambasciate 
ad amici suoi , era incappato ne' lacci; onde nella cit- 
tà s era d' ogni cosa al biijo , né vedendovisi più lume 
alcuno di salute, risolvè finalmente il consiglio di ac- 
cettare , che la città lasciando quella del Re di Fran* 
eia, tornerebbe sotto la protezione delFImperadore; 
che questo era quello, che importava la domanda del 
Duca del rendere l'onore all' Impera dorè, la quale ot- 
tcMiuta, prometteva, che agevolerebbe T altre coudizio- 
ni: e diede il Consiglio autorità agli Otto della guerra 
per volontà e commissione degli agenti Franzesi , che 
gli avevano creati , benché finisse loro autorità, che la 
potessere esercitare tutto il futuro mese d' Aprile, so- 
spettando di disordine nella città , se a creazione di 
nuovi si fosse venuto ; e loro diede il potere di com- 
mettere di nuovo agli ambasciadori , e d* instruirli di 
quanto dovevano domandare, e convenire, riserbando- 
si l'autorità di approvare quello, di che col Duca si 
fosse convenuto . ' 

Tornò adunque il Guglielmi m Firenze , e consul- 
tate le commi ss^ioni coi compagni furono innanzi al 
'Ouca; che Don Giovanni Manricque primo ministro 
di Cesare per la morte del Pontefice era andato a Ro- 
ma: e dopò molte dispute di qua e'di là , non poten- 
do i Sanesi mantenersi più duri, convennero finalmea- 
te in questi patti molto umani per la parte del Duca. 
Che l'Imperadore sarebbe contento di riceverla città e 
repubblica di Siena sotto la sua protezione , e del sa- 
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ero Imperio, lasciandole la sua libertà consueta e i suoi i555 
magistrati con perdonare a tutti i cittadifii Sauesì , e 
ad ogni abitatore di quella ogni misfatto e ogaì pena, 
nella quale per la presente guerra e movimento della 
città fossero incorsi, e cancellandosi ogni colpa con re- 
stituirli neir esser di prima e i beni mobili e stabili, 
che di loro si trovassero , eccetto quelli , che per ca- 
gion di guerra fossero divenuti preda de' soldati; con- 
cedendosi ad ogni particolare cittadino di poter con 
^sua famiglia e senza partirsi della città, e andare dove 
più gli piacesse; e che per guardia e conservazione di 
loro città e repubblica dovessero ricever dentro quel 
numero di gente, e di quella nazione, che all'lmpera- 
dore venisse ben di tenervi per pagarla a sua spesa , 
non potendo quella città sostenere cotal gravezza. Pro- 
mise inoltre il Duca, che l' Imperadore si contentereb- 
be , senza la volontà e consenso della repubblica e del 
Consiglio di quella città , né fuori , uè dentro di non ' 
fabbricare nuova fortezza , né rifare la già fatta e ro- 
vinata, e che i forti , che .erano intorno alla città , to- 
stochè ne fosse levato Y esercito , si disfarieno . 

Concedettero ancora ali* Imperadore e a suo Consi- 
glio autorità di ordinare nuovo modo di governo se- 
condo r ordine de' Monti , e la distribuzione de' citta- 
dini , e ciò per benefizio di quella città, mantenendo- 
visi il Capitano di popolo, la Signorìa, e altri magi- 
strati consueti con i loro privilegi dentro e fuori secon- 
do il modo ordinario. E si consenti, che le genti Fran- 
-zesi con i loro Capitani e insegne spiegate, armi e ar- 
nesi privati se ne potessero liberamente partire, e an- 
dare, dove lor ben venisse, vietandosi ciò ad ogni ribel- 
lo de' collegati a questa guerra • E volsero i Sanesi , 
che questi patti e alcun' altri di minor importanza, nei 
quali si convenne , non si avessero per fermi , se non 

Tom. ir. '2 5 
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]555 Otto giorni, poicbè il consiglio gli avesse accettati # 
rrttifìcati, concedendoglisi aliretlantì giorni a ciò fare: 
che si pose in mezzo tanti di , qunnti aveano da vive- 
re , e per onor proprio , e per aspettare, se pure dai 
Franzesi erano liberati: percbè vi aveva ancor di quel- 
li, che il credevano; e Piero Strozzi lo niaudava loro 
a dire, e di Roma da' Ministri Franzesi ne eri lor sem- 
pre dati speranza, e che aspettassero, che il Forte- 
gnerri e V Amerighi mandati a Brisac tornassero . A 
questo r indusse ancora la morte del Pontefice , essen- 
do fra loro chi mostrava di credere , che un nuovo gli 
avebbe potuti liberare, stimando che i Cardinali Fran- 
zesi neir elezione del nuovo Pontefice avessero miglior 
parte , che gli Imperiali, i quali infra di loro non be- 
ne convenivano; e alcuni de' parenti del Papa morto si 
erano volti alla parte di Francia, e il Cardinal dì Fer- 
rara pareva , che fosse in isperanza di esser promosso 
a quel grado : il qunl soypetto faceva , che il Duca si 
ingegnava , che quanto prima si poteva , le genti Im- 
periali entrassero in Siena . 

Era il secondo giorno d' Aprile mille cinquecento 
cinquanta cinque quando si strìnse Y accordo con gli 
ambasciadori Sanesi; nel qual tempo lo Strozzi con le 
sue nuove gehti mostrava pure di voler passare a Sie- 
na, o infestare in qualche parte lo Stato del Duca, e 
se ne ingegnava , benché né egli lo sperasse g né fare 
il potesse. Aveva bene aduniate molte insegne di fante- 
ria italiana, ma più in apparenza, che in essere, avven- 
gaché pochi fanti andassero sotto ciascuna ; né faceva 
altro, che tener desto il nimico nella Valdichìana e 
per tutto, ed era fieramente adirato, non gli essendo 
succeduta cosa alcuna di molte , che si era proposte, 
ed alla Corte di Francia da molti , come avviene nelle 
perdite , si sentiva mordere e lacerare, né gli pareva 
rimanere con quella dignith e riputazione, che a gè- 
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nenie del Re di Francia conveniva. Ne avendo mai t555 
in tntta la guerra potuto ottenere , che alcuno de' ri- 
belli Fiorentini , de' quali molti erano stati presi , che 
l'avevano seguito, fa3se cambiato con alcuno de' pre- 
si da lui, e guardati in prigione, e all'ultimo adirato, 
che la pressi del ponte a Valiano non gli era riuscita , 
e che Carletto , quella guida sua si fidata, in campo 
era stato impiccato , per i scampo del quale aveva as- 
sai faticato : fece egli medesimamente in Montalcino 
impiccar per la gola il Capitano Bacciotto Monaldi 
Fiorentino, Giovambatista Scazzini uòmo del Mar- 
chese , e r Alfiere di Morello Ronco . 

Restava dopo l'accordo in comune de'Sanesi a sal- 
dare un' altra ragione con Monsignor di Mouluc, il 
quale dimorava in Siena con suprema autorità sopra 
la guerra e l' armi ; il quale conoscendo la necessità , 
e mancandogli il vitto insieme con la cittli, voleva ac- 
cettare l' accordo , e uscirsi di Siena . Ma domandava 
al Marchese, oltre ai giorni dati e conceduti ai Sanesi, 
che a lui ne fossero conceduti cinque più , per onor 
proprio ; e che Bartolommeo Cavalcanti Fioreittino, il 
quale contro al Duca l' aveva servito in Siena lasciato- 
gli dal Cardinal di Ferrara , ne potesse uscir salvo ; e 
che de' Sanesi stessi , quelli che volevano partirsi con ^^ 
le genti sue , sicuramente lo potesser fare, prometten- 
do al Marchese , se ciò gli era conceduto, di non muo- 
vere nulla , e di andarsene al tempo prefisso . Le qua • 
li cose non concedendoglisi , e potendosene turbare lo 
accordo, o dargli alcun indugio di più, parve al Mar- 
chese di dover fare , con assicurarsi della fede di quel 
Signore. E cosi avendo il Consis^Iio in Siena all' ulti- 
mo termine del tempo accettati i capitoli dell' accor- 
do, oltre a' medesimi primi crearono quattro altri am- 
basciadori , Messer NiccoU Sergardi , il Conte Cam. 
millo d' Elei , Messer Lello Pecci e Agostino Bardi , e 
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i555 tulli gli Olio insieme vennero in Firenze, guidandoli 
Mfsser Barlolommeo Concini segretario del Duca, il 
quale in tutu la guerra , e neU' ultimo specialmente 
aveva faticato molto , e molto accortamente e fedel- 
mente , e con gran pazienza e maggior disagio soffer- 
to r alterigia e i duri costumi del Marchese: ed essen- 
dosi fatto il contratto secondo i capitoli eie condizio- 
ni proposte dal Duca, si aspettava , che il tempo con- 
ceduto ai Sanesi e a Monluc spirasse . 

Né in ciò si portava più pericolo alcuno, e si era 
tolto via ogni sospetto; che in Piemonte dopo la pre- 
sa di Casale, Brisac aveva distribuito T esercito nei 
luoghi occupati , e li fortificava: né di Piero Strozzi si 
temeva più » che aveva condotta men gente , che non 
si diceva , e cattiva , né dell' armata Franzese si aveva 
pensiero , non portando più che millecinquecento fan- 
ti , e quelli aveva scaricati in Corsica ; e benché Piero 
Strozzi .l'avesse mandata a chiamare» ilPolinoBaron del- 
la guardia, che la guidava, non si era voluto muove- 
re , che non aveva più che ventolto galee . E l' armata 
Imperiale di numero di galee maggiore soggiornava 
fra porto Santo Stefano .e l'Elba per affrontarle, ogni- 
voltaché fossero volute passare , e venne lor fatto di 
prendere una nave carica di grono di quelle , che di 
Provenza mandavano i Franzesi a Portercole . Onde 
essendo stipulato solennemente dagli Otto e ambascia- 
dori Ssinesi il contralto dell' accordo , il general Piero 
cominciò a rifornire meglio, e di migliori genti le ter- 
re, che gli rimanevano , Montalcino , Chiusi e Gros- 
seto , nelle quali faceva il suo fondamento alla guerra; 
e r altre nuove , che si erano adunate a Henza , com- 
mise ad Aurelio Frcgoso , che si licenziassero . Della 
qual cosa sdegnando quel soldato , e che prima fosse- 
ro licenziate , che interamente pagate (oltreché non 
aveva pochi giorni innanzi ottenuto, che la compagnia 
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de'cavailcggieri del Capitano Sìrigliac Franzese mor- i555 
to gli fosse data) domandò a Piero licenza , e senza 
pure esser andato a \isitarlo a Montalcìno, a rotta si 
parli , e se ne andò a sue castella nel Ducato d' Urbi- 
no, avendogli solamente mandato a dire, che aveva avu- 
to un buon servidore , e per non aver saputolosi man- 
tenere , eiserlosi perduto . 

In questi giorni, che si attendeva il termine prefis* 
so alle genti Franzesi ad uscir di Siena, con gran con- 
sentimento della maggior parte de' Cardinali invitati 
dalla parte del Cardinal Farnese , che temeva veder 
Papa Ferrara, che di ciò faceva gran procaccio , quat- 
tro giorni, poiché si erano rinchiusi nel Conclave, fu 
creato a sommo Pontefice Marcello Cervini Cardi- 
nale per patria da Montepulciano , persona religiosa, 
buona , e di vera e santa dottrina ; il quale, a chi ri- 
sguardava la vita e le azioni sue passate, dava speran- 
za di dover esser buono e quieto Pontefice , e da sana-» 
re le piaghe di Toscana, e di tutta la Cristianità. Al 
quale, stimato amico di quella città, alcuni de'Sanesi 
da MoDtalcino incontanente mandarono ambasciadori , 
raccomandando la patria loro ; ai quali prudentemen- 
te diede consiglio, che ubbidissero alla necessità, e 
accettassero i patti, i quali loro dava il tempo . Era 
già vicino a due giorni , che secondo la promessa si 
doveva Monluc uscire di Siena , quando mandò dicen- 
do al Marchese, che era in ordine ogni volta con tutti 
i suoi soldati per andarsene. Onde ai ventuno d*Àpri- 
le, che tant' oltre si era allungato l'assedio, essendo 
venuto il Marchese con le genti Tedesche chiamate da 
ogni parte, e con leSpagnuolc, e messele in bell'or- 
dinanza, in mezzo di esse vicino a porta Romana con 
bellissima mostra d'armi stette a vedere uscir le 
genti Franzesi, le quali furono sei insegne di Guasco- 
ai scarse di numero, e consumate dalla fame, e quat- 
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i555 Irò d' [taliani$ i Capitani delle quali per la Jor vìrtà' 
e costanza avendo sofferto si lungo stento sono degni» 
che se ne faccia memoria . I nomi furono Bartolom- 
meo Giordani da Peserò, Rinaldo de' Vecchi da Fer- 
rara, il Turehetto da Brescia, e Flamminio da Perugia 
poco innanzi Luogotenente del Capitano Capaguzzo 
Perugino ucciso nell' ultime scaramuccia; con i quali 
si uscirono molti citt/idini Sanesi, quelli, che avevano 
avuto in mano il governo-, de' quali fu uno Mario 
Bandini allora Capitano di popolo , non si fidando de* 
gli Imperiali, né di molti de'lor cittadini, i quali ave- 
vano o^esi : ^ con le loro famiglie ne andarono a Mon- 
talcino , benché da molti fossero pregati a non si par- 
tire , e promesso, come nell' accordo si era convenuto, 
che ninna ingiuria pubblica sarebbe riconosciuta . Al- 
tri se ne partirono per loro bisogni; e alcuni vinti dal 
tedio delLr lunga guerra , se ne andarono ad abitare al- 
trove. E fu cosa miserabile a veder molte famiglie no- 
bili e agiate, con qnel poco che poteron portarne, ab- 
bandonare la patria e la casa propria per odio degli 
Imperiali , e per tema del gastigo. 

Il Marchese, poiché la citt^ fu vuota di forestieri, 
avendosi inviate innanzi selte insegne di Tedeschi con 
bell'ordinanza^ i meglio armati , che avesse , e sci 
delle più piene di Spagnuoli , vi entrò dentro, e giunto 
in piazza, e visitato il Duomo, e alloggiate le genti 
come in città amica dai forieri, ne'luoghi donde si 
erano partiti i Franzesi senza violenza d' alcuno , e 
lasciando il Conte di Santafiore, capo di quella guar» 
dia, m^indatovi dal Duca, come Signore, che per 
r umanità sua meno dispiacesse ai Sanesi, se ne tornò 
a Belcaro, dove aveva gl'alloggiamento. Nella città 
fuori si viddero pochissimi cittadini , perché i più 
timorosi e dolenti si stettero per le case . Nel tempo 
medesimo di campo vennero in piazza numero gran* 
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de di biìst le cariche di pane , di viao, di farina, di i555 
carne e d'ogo' altra vivanda; e vi abbondò tanto di 
ogni grascia la copia, che avvilendosene il prezzo, chi 
ve ne aveva portate, ne ricevè danno. E cosi in un 
. tempo nnkedesimo fu preso il possesso di quella città, e 
renduto lo spirito- quell' afTarnato popolo, il quale 
in cosi lungQ assedio aveva sopportato quello , die di 
fame possa sostenere cittk grande, recandosi a gloria 
infinita d' aver, quanto poteva , e più che non si con- 
veniva , mantenuto la fede alla Corona di Francia . 
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prigioni liy 

Giorgio Aldobrandi ni • • . • .138 

Piero Stròzzi passa Arno per iscorta de' suoi sol* 
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I Lucchesi concedono passo, e, vettovaglia a Piero | 

Strozzi ....... ivi 

II Marchese di Marignano viene a Empoli con 
l'esercito . . . . . • . i4o 
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Cuna , e Monteroni tornano ai Sauesi . . 180 

Car lotto Orsino a guardia della Valdichiaua . 181 
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Brancazio Rucellai Vicario « . . « ivi 
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Claudio Zuccantini Capitano di Popolo in Siena. 259 
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Otto della guerra creati di nuovo in Siena. . 260 
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Piero Strozxi Va a Grosseto .... ^169 

Giovanoi da Sassatello a guardia di Massa. . 270 

Massa si arrende al Marchese . . • .ivi 
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Il Conte Giulio da Tiene a guardia di 
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Lionetto Attavanti Commissario di Massa 

Stato , nel quale si trova Siena 
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Massa s' arrende al Conte di Santafiore . .281 
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Alessandro Guglielmi conforta i suo! cittadini . hi 
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Siena. ....... ivi 

Ministri Francesi offeriscono fanteria Italiana a 

Piero Strozzi , ed egli k ricusa . . . 3i4 
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nel trattato dell' accordo . . . . 3Jo 

Gì talamo Mala voi ti riferisce a' Sanesi le cose pro- 
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